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CAPITOLO  I. 

Per  qual  ragione  ì  Francefi  hanno  fondate  cosi 
tardi  le  loro  colonie  nel!  America* 


ìi  r>r 


^  L  ^  ^  Spagna  era  padrona  de’  ricchi  im- 

%  Per*  ^el  Medico ,  e  del  Perù ,  dell’oro 

del  Nuovo- Mondo ,  e  di  qual?  tut¬ 
ta  P  America  Meridionale .  I  Portoglieli  y  dopo  mol¬ 
te  vittorie,  e  disfatte,  Irrtraprefe ,  ed  errori,  conqui» 
Ile,  e  perdre,  conferavano  tuttavia  i  più  belli  fta- 
biiitnenxi  nei Y  Affrica  ,  neiìTndìa,  e  neh  Braille.  Il 
governo  della  Francia  non  aveva  nè  anche  penlàto , 
che  fi  pQtefiero  fondare  delle  colonie  *  e  che  folle  di 
-b  Tom .  XV.  A  vati- 
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vantaggio  allo  flato  il  poflèdere  de’  dom'nj  in  quelle 

remote  contrade, 

Tutta  la  fua  ambizione  era  volta  all’  Italia .  Al¬ 
cune  antiche  pretenfioni  Copra  il  Milanefe ,  e  le  due 
Sicilie, avevano  impegnata  quella  Potenza  tn  lunghe, 
e  rovlnofe  guerre .  Le  turbolenze  interne  la  diftoglie_ 
vano  anche  più  da’ grandi  oggetti  d’un’eftefo,  e  lon. 
tano  commercio,  e  dall’idea  d’andare  a  cercare  nuo¬ 
vi  regni  nelle  due  Indie, 

L’ autorità  Reale  non  era  formalmente  contra¬ 
ttata  ,  ma  non  mancava  chi  procuraiTe  di  relìfterle ,  o 
di  eluderla.  Suffiftevano  ancora  le  tracce  del  gover¬ 
no  feudale,  e  con  effe  diverti  abufi.  Il  Principe  era 
Tempre  occupato  nel  tenere  a  freno  una  inquieta,  e 
potente  nobiltà,  La  maggior  parte  delle  provfncie 
della  Monarchia  fi  regolava  con  leggi,  e  con  manie¬ 
re  diverfe ,  Tutti  i  corpi, ed  ordini , avevano  de’ pri¬ 
vilegio  fempre  "attaccati, o  Tempre  portati  all’eccef- 
fo.  La  macchina  del  governo  era  complicata .  Per 
regolarla.  Infognava  maneggiare  una  quantità  di  umi¬ 
le  affiti  delicate .  Le  circoftjnze  de’ tempi  coftringe- 
vano  talvolta  la  Cor  te,  fino  a  ricorrere  all’intrigo,  ed 
alla  feduzione ,  o  ad  impiegare  la  forza ,  ed  i)  rigo¬ 
re.  La  nazione  era  in  continui  trattati  col  Principe. 
L’aucorità  de’ Regi  era  illimitata ,  ma  non  per  anco 

approvata  dalle  leggi .  Il  popolo ,  fpefiò  troppo  in¬ 
di- 
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dipendente,  non  aveva  alcuna  fìcurezza  de/ia  Tua  li¬ 


bertà.  Quindi  fi  (lava  continuamence  in  guardia,  fi 
temeva ,  e  fi  combatteva  continuamente  *  Il  governo 
cofiretto  ad  invefiigar  la  maniera  di  tenere  in  do¬ 
vere  la  nazione,  non  poteva,  io  Cerca  maniera ,  oc¬ 
cuparli  nel  penderò  di  farla  profperare .  II  popolo, 
conofcendo  Tempre  i  Tuoi  bifogni,  ed  ignorando  le 
Tue  forze,  e  lue  riftòrfe,  non  Vedeva  che  i  fùoi  drit-» 
ti  offefi,  e  calpefiad  da'Grkndi,  c  talvolta  fin  dal 
Minifiero. 


CAPITOLO  II 


Prime  [petizioni  de' FranceJÌ  nell'  America 

Settentrionale . 

/  '  i* 

A  Francia  lafciò  adunque,  che  gli  Spagnuoli , 


JLÀ  ed  i  Portoglieli  fcuopriflero  de’ Mondi,  e  co- 
mandaflero  a  delle  nazioni  incognite  •  Un  folo  uomo 
aprì  ad  effa  finalmente  gli  occhi.  Quello  fu  F  Am¬ 
miraglio  di  Coligny,  uno  de’genj  più  erteli,  più  co¬ 
llanti  ,  e  più  attivi ,  che  abbia  mai  avuto  quel  po¬ 
tente  Regno ,  Quello  gran  Politico  ,  cittadino  Tiri 
negli  errori  delle  guerre  civili ,  fpedl  nel  1562 


Gip* 
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Giovanni  Ribaud  nella  Florida»  Quella  immenfa  con¬ 
trada  dell’  America  Settentrionale  s’ ellendeva  allora, 
dal  Meffico,  fino  a  quel  paefe  coltivato  in  appref- 
fa  dagr Iaglefi., fotco  nome  di  Carolina,  Gli Spagnuo- 
li  lo  avevano  feorfo  nel  1 5 1 2  ma  fenza  fiabilirvifi  . 
]NTon  fi  fa  fé  fi  debba  ammirar  maggiormente  o  il 
motivo  ,  che  gl’  impegnò  in  tale  (coperta ,  o  quel¬ 
lo  ,  che  gl’  indulTe  ad  abbandonarla  » 

Tutti  gl’ Indiani  delle  Ancille  credevano  ,  filila 
fede  d’ una  antica  tradizione,  che  la  natura  nafeon- 
defiè  nel  continente  una  fontana ,  le  di  cui  acque 
avellerò  la  virtù  di  far  ringiovinire  tutti  i  vecchi , 
che  avefiero  avuta  la  force  di  beverns.  La  chimera 
dell’ immortalità  fu  fempre  la  paffione  degli  uomini, 
e  la  confolazione  delf  ultima  età.  Quefi’ìdea  incan¬ 
tò  l’ imaginazione  romanzefea  degli  Spagnuoli.  La 
perdita  di  molti  di  efii,  rimafii  vittime  della  loro 
credulità,  non  feoraggì  la  fiducia  degl’ altri.  In  ve¬ 
ce  di  fofpettare ,  che  i  primi  fofièro  periti  in  un  viag¬ 
gio,  in  cui  non  fi  poteva  ottener  con  ficurezza,  fe 
non  la  morte,  fu  creduto,  che  i  me  defimi  non  fi 
lafciafTero  più  vedere  ,  perchè  avevano  già  trovato , 
ed  il  fegreco  d’una  gioventù  perpetua,  e  quel  fog¬ 
giamo  di  delizie,  che  più  non  volevano  abban¬ 
donare  .  ,  ' ,  .  •  ;  1 

,  Fon-  ■ 
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Poiizio  de  Leon  fu  il  più  celebre  fra  i naviga¬ 
tori  preoccupati  da  quello  delirio.  Perfuafo,  che  vi 
folle  us  terzo  Mondo,  la  di  cui  Conquida  era  rifer- 
vaca  alla  fua  gloria,  ma  credendo  ,  che  la  vita,  che 
SU  reflua  folfe  troppo  corta  per  potere  fcorfere  1* 
mmenfa  carriera  aperta  a’ fuoi  palli ,  fi  determinò 
id  andare  a  rinnuovare  i  fuoi  giorni ,  ed  a  riacqui* 
lare  la  gioventù  necelfaria.  Voi  fé  collo  le  lue  vele 
*erfo  que  climi,  nè  quali  la  favola  aveva  Collocata 
Jt  fontana  della  giovinezza,  e  fcuoprì  la  Florida, 
ibnde  torno  a  Porto-Rieo  fenfìbilmente  più  vecchio 
d  quello  che  n’era  partito.  Così  il  cafo  refe  im¬ 
mortale  il  nome  d’ ufi  venturiero ,  il  quale  fece  una 
v:ra  fcoperta ,  correndo  dietro  ad  Una  chimera . 

Quali  t incocciò,  che  lo  fpirito  Uiiiado  ha  in¬ 
dentato  d’utile,  e  d’ importante,  è  dato  pnmodo  il 
frutto  d’cina  vagabonda  inquietudiUe ,  che  d’unabe* 
ne  incela  indù  firia.  Il  cafo  eh’ è  là  firada  non  cono- 
feiuta  della  natura ,  agifee  continuamente  ,  e  ferve: 
indidimamenre  tutti  gli  uomini,  tì  genio  d  affatica, 
fi  fianca ,  e  non  appartiene ,  che  a  pochi ,  e  per  po¬ 
chi  momenti .  I  fuor  sforzi  medefimi  non  lo  condu¬ 
cono  fovente  che  folla  lìrada  del  cafo ,  di  cui  fuoi 
profittare  <  La  differenza  ,  che  palla  fra  gli  uomini 
di  genio ,  ed  i  volgari fi  è  ,  che  i  primi  fanno  prov¬ 
vedere,  e  cercare  ciocché  talvolta  trovano  i  fecondi* 

Più 
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Più  fpeflb  ancora  il  genio  fa  ufo  di  quello  che  il 
cafo  gli  ha  prefentato.  E’  elio  il  giojelliero,  che 
fiflà  ii  prezzo  del  diamante ,  che  il  bifolco  ha  di- 
fotterrato  fenzà  conofcerlOc 

Gli  Spagrruoli  avevano  trafeurata  la  Florida , 
perchè  non  vi  avevano  trovata  nè  la  fontana  del 
k  gioventù,  nè  l’oro,  che  affretta  la  noflra  vec 
chiazza  «  I  Francefi  vi  fcuoprirono  un  teforo  piè 
reale  i  e  più  preziofó,  cioè*  un  cielo  fereno*  ut 
terreno  fertile  *  un  clima  temperato  ,  e  de’ Selvaggi 
amici  della  pace*  e  dell’ ofpitalica  ;  ma  nè  anche 
e  (fi  conobbero  il  valore  di  quello  re  foro .  Se  fi  fo- 
fero  efeguiti  gli  ordini  di  Coligny  :  fe  fi  fofiero  co  - 
ti  vate  le  terre,  che  non  afpettavano  fe  non  la  mano 
dell’ uomo  per  arricchirlo:  fe  fofiè  fiata  maatenuia 
]a  fubordinazione  fra  gli  Europei*  e  rifpettati  i  drit¬ 
ti  de’  nazionali ,  fi  avrebbe  potuto  fondare  una  co¬ 
lonia  ,  la  quale,  coll’ andar  del  tempo,  avrebbe  cer¬ 
tamente  aumentato  il  fuo  fplendore,  ed  accurata  la 
fua  profperkà.  Mala  leggerezza  di  que* Francefi^ 
non  permetteva  tanta  prudenza.  Furono  profufi  s 
viveri.  Rimalero  incolte  je  campagne,  i  fubalterni 
indocili, più  non  conobbero  l’autorità  de’ loro  capi. 
Il  furore  della  caccia, e  della  guerra 3rifcaldò  tutti  gli 
fpiriri .  Nulla ,  in  foftanza ,  fi  fece  di  ciò  che  dove» 
va  farli  ^ 


Per 


è  Politica,  9 

Per  colmo  di  difgrazie  le  turbolenze  civili,  che 
defilavano  la  Francia,  alienarono gfl fguardi  de’fud- 
diti  da  un’  imprefa,  fui  la  quale  lo’  fiato  non1  aveva 
mai  fidate  le  die  mire.  Le  qiiedioni  Teològiche1  tene¬ 
vano  in  moto  tutti  gli  (pirici ,  e  dividevano  tutti  i . 
cuori.  Il  Governo,  zelante  della  Religione  Cattoli¬ 
ca,  faceva  tutti  i  fuoi  sforzi  pef  efiirpare  da’fuoi 
dominj  la  preceda  riformata.  Qtfefta  aveva  ciò  non 
odanre,  facci  quivi  progredì  confìderabili.  Una  gran 
parte  della  nazione  fi  trovò  profcricca ,  e  corfe  alle 
armi. 

La  Spagna,  anche  più  ze!ante,aveva  prevenu¬ 
te  le  difpuce  di  religione ,  colf  accordare  al  fuc 
Clero  una  grand  autorità  *  L’ Iriqalfizìone ,  feropre 
armata  contro  la  minima  apparenza  di  novità ,  f^p- 
pe  impedire  al  Procedano  fino  FingrefTb  nel  Regno  . 
Filippo- Secondo,  tutto  occupato  nel  penderò  deli’ 
America ,  accoda  ma  co  a  godervi  del  poflèfFo  efclu- 
fivo,  ed  informato  de’ tentativi ,  che  alcuni  Fran* 
cefi  facevano  per  idabiìirvifi,  e  dell’  abban  dona men - 
to,!n  cui  gli  lafdava  il  governo,  fpedì  da  Cadice 
una  flotta  per  eftermmargli .  Menendez,  che  la  co¬ 
mandava  giunge  nella  Florida ,  e  trova  i  nemici , 
che  cercava,  dabilid  nel  forte  della  Carolina.  Afe* 
tacca  tutti  i  loro  trincieramenti ,  gli  vince  colla  fpa- 
da  alla  mano,  e  ne  fa  un  orribìl  macello,.  Tutti 

quel- 
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quelli  (campati  dalla  drage ,  furono  impiccati  ad 
un  albero  con  quella  Udizione:  NON  COME 
FRANCESI  MA  COME  ERETICI  * 

Il  Miniftero  di  Carlo-Nono ,  in  vece  di  penfare 
a  vendicare  quello  oltraggio,  fi  rallegrò  fegretamen- 
te  di  vedere  fvanito  un  progetto.*  che  elfo ,  per  ve¬ 
rità,  aveva  approvato,  ma  che  in  Manza  non  gii 
piaceva,  perchè  elfendo  (lato  imaginato  dal  capo  de¬ 
gli  Ugonotti,  poteva  contribuire  a’progreffi  del  le  nuo¬ 
ve  opinioni.  Lo  sdegno  publico  altro  non  fece  ,  che 
confermarlo  nella  rifoluzione  di  non  inoltrarne  ve¬ 
runo  rifent intento .  Era  rifervato  ad  un  particolare 
F  efeguire  ,  ciocché  non  aveva  voluto  fare  lo  (lato . 

Domenico  de  Gourgue ,  nato  nel  monte  di  Mar- 
fan  nella  Guafcogna,  abile, ed  ardito  navigatore,  ne* 
mico  degli  Spagnuoli  ,  da  quali  era  dato  perfonal- 
mente  oltraggiato , ed  appaflìonato  per  la  fua  patria, 
per  le  fpedizioni  pericolofe,  e  per  la  gloria,  vende 
-  i  fuoi  beni,  fabbrica, ed  arma  delle  navi,  fceglie  de" 
compagni  degni  di  lui ,  và  ad  attaccare  gli  Spagnuoli 
nella  Florida,  gP  incalza  di  podo  in  pedo,  con  un 
valore,  ed  un’attività  incredibile:  gli  batte  dapper 
tutto,  e  per  opporre  derisone  a  derilione,  gli  fa 
impiccare  a  degli  alberi ,  fottoi  quali  fa  apporre  uno 
fcritco  :  NON  COME  SPAGNUOLI ,  MA  COME 
ASSASSINI . 

Se 
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vSe  gli  spaglinoli  fi  fo  fiero  contentati  di  truci* 
dare  i  Francefi ,  non  farebbe  fiata  mai  ufata  contro 
loro  una  sì  crudele  rap prefaglia ,  L’antitefi  delFifcri- 
zione  fece  tutto  il  male.  Si  commife  un’ atrocità  or¬ 
ribile  ,  perchè  fi  trovò  una  parola  piacevole .  La  fio- 
1  ia  ci  prefenca  più  d’un  efempio  ,  da  cui  fi  può  de¬ 
durre,  che  non  già  la  colà  ha  prodotta  la  parola  * 
ma  la  parola  la  cofa . 

La  fpedizione  di  Gourgue  non  ebbe  altre  con- 
feguenze .  O  che  gli  fofiero  mancate  le  neceffarie 
provvifioni  per  refiare  nella  Florida:  oche  non  a  ve  fi¬ 
fe  fperato  alcun  foccorfo  dalla  Francia  :o  cheavef- 
fe  creduto  ,  che  fi  amicizia  de*  Selvaggi  farebbe  fini¬ 
ta,  allorché  finivano  i  mezzi  di  comprarla:  o  che 
avelie  finalmente  penfato,  che  gli  Spagnuoli  fareb¬ 
bero  andati  ad  opprimerlo  ,  ei  fece  falcare  in  aria  le 
fortezze,  che  aveva  conquidiate e.  ripigliò  la  firada 
della  fu  a  patria.  Vi  fu  ricevuto  con  ammirazione 
da’ cittadini,  ma  affiti  male  dalla  Corte* 

Dopo  il  1 567,  epoca  in  cui  Fin  trepido  Guaf-* 
cono  aveva  evacuata  la  Florida,!  Francefi  fi  fonda¬ 
rono  del  Nuovo-Mondo  Impegnati  nelle  difpute  di 
Religione,  patrono ,•  per  un  zelo  male  intefo,  ad 
una  guerra  civile  la  più  fanguinaria ,  ed  ofiioata ,  che 
lì  folle  veduta  giammai’.  Non  badavano  le  pire,  ed 
i  catafalchi  :  colpevoli  gli  uni  agli  occhi  degli  altri  ; 

fu- 
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furono  tutti  carnefici,  é  tutti  vittime.  La  nazione* 
divifa  in  dite  partiti ,  noti  chiedeva  che  fangue ,  e 
che  vendetta  ;  Finalmente,  il  gerierofo  Enrico  toc¬ 
cò  il  cuore  de’  Tuoi  (iridici  -  Piangendo  fui  loro  ma¬ 
li  ,  infegnò  loro  ti  fentirgli  .  Richiamò  in  elfi  le  dol¬ 
ci  inclinazioni  della  Vita  (belale  *  colle  loto  le  armi 
di  mano,  e  gli  fece  conferire  a  vivere  felici  forco 

le  paterne  fue  leggi* 

Allora  la  nazione*  tranquilla,  e  libera  forco 
un  Monarca ,  in  cui  ayeva  tutta  la  fiducia ,  conce¬ 
pì  de* progetti  utili,  é  pensò  a  formare  delle  co¬ 
lonie  »  Le  prime  idee  dovevano  volgerli  natural¬ 
mente  verfo  la  Florida  *  Tòltone  il  Force  di  San- 
to-Agollino, fabbricato  irt  altri  tempi  dagli  Spagnuo- 
li,  dieci  o  dodici  leghe  lontano  dalla  colonia  Fran- 
$efe,  gli  Europei  non  avevano  un  folo  ftabilimen- 
to  in  quel  vado,  ed  aiheno  paefe ,  Non  erano  te¬ 
muti  gli  abitanti*  Tutto  annunziava  la  fua  fertilità. 
Si  credeva  che  fofle  eflò  ricco  ancora  in  miniere 
d’oro,  e  d’argento*  perocché  eflèndovi  (lata  tro¬ 
vata  qualche  porzione  di  tali  metalli,  non  fi  fofpet* 
tò ,  che  i  medefimi  vi  foflèro  fiati  lafciati  dalle  na¬ 
vi  naufragate  in  quelle  coite .  La  memoria  dell© 
grandi  azioni,  che  alcuni  Francefi  vi  avevano  far¬ 
le,  non  poteva  ancora  efière  cancellata .  E  verifi* 
mile ,  che  fi  temefFe  d*  irritare  la  Spagna ,  la  qua- 
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le  non  era  difpofìa  a  (offrire  il  minimo  (labilimen- 
to  nel  golfo  del  JVleffico  >  o  anche  in  quelle  vici¬ 
nanze,  Il  pericolo.,  che  v’era  di  provocare  un  po¬ 
polo  così  potente  nel  Nuovo  Mondo ,  jnfpi.ro  k 
ri  (ed  uzione  di  allontanarli ,  il  più  che  folle  (lato  pok 
libile,  dal  medefimo .  Furono  per  tal  ragione  pre¬ 
ferite  le  contrade  più  Settentrionali  dell5 America, 
La  (Irada  p*  era  (lata  già  indicata  „ 


CAPÌTOLO  III 


I  Frane  e  fi  volgono  le  loro  mire  al  Canada . 

** .  t 

Ranceico- Primo  vi  aveya  (pedito  nel  1523  il 


•N-  Fiorentino  yerazzani,  il  quale  offervò  fola- 
mente  1  i/o  la  di  Terra-Nuova,  ed  alcune  (piagge 
del  continente,  ma  fenza  fermarvifì . 

Pedici  anni  dopo,  Giacomo  Carrier ,  abile  na¬ 
vigatore  di  San-Malo,  ripigliò  il  progetto  del  Ve- 
razzani.  Le  due  nazioni  ,  che  erano  sbarcate  le  pri¬ 
me  nel  Nuovo-Mondo,  efdamavano ,  accufando  d* 
ingiuftjzia  le  altre,  che  andavano  dietro  le  loro  trac¬ 
ce.  K  che  !  dille  lepidamente  Francefco-Primo ,  il 
Ré  di  Spagna ,  e  di  Portogallo  divìdonfi  tran  quii' 
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Irniente  fra  loro  fatta  V  America ,  fenza  fojfrirè , 
^che  io,  come  loro  fratello ,  »£  qualche  par- 

ie\  Ferrei  alinea  vedere  /’ artìcolo  del  te  fi  amento 
d"  Adamo ,.  ófe  lega  a ’  mede  fimi  una  così  va  fa 
. eredità .  'Carrier,  andò' più  oltre  del  tuo  predecef- 
fore.  Entrò  nel  fiume  di 'San-LórenV.o  *  ma  dopo 
aver  ricambiate  co"  Selvaggi  alcune  mercatanzie 
dell*  Europa  in  tante  pellicce,  s’imbarcò  nuova¬ 


mente  per  la  Francia,  dove  fu  polla  facilmente  hi 
tlementicanza  un’  imprefa,  che  pareva  effere  ftata 

formata  per  imitazione . 

Per  buona  forte  i  Normanm  ,  i  Brettoni,  ed  i  Bi- 

fcaini,  continuarono  a  far  la  pefea  del  Merluzzo  fui 
gran  banco,  lungo  le  colle  di  Terra -Nuova,  in 
tutti  i  mari  vicini.  Quell’ uomini  intrepidi,  od  ef- 
perti,  ferviroflo  di  piloti  a’ venturieri,  che  dal  1598 
in  poi,  cercarono  di  fondare  delie  colonie  in  quelle 
.  deferte  contrade .  NelTunò  de  primi  flabilimemi  lece 
de’  progredì ,  perchè  tutti  furono  governati  da  Com¬ 
pagnie  efelidi  ve ,  le  quali  non  avevano,  nè  i  talenti 
necelfarj  per  fcegliere  i  migliori  fui ,  nè  fondi  badan¬ 
ti  per  procurati  de’ guadagni  colie  anticipazioni. 
Un  monopolio  ne  rimpiazzò  rapidamente  un  auro, 
ma  inutilmente  ;  edò  efercitavafi  Tempre  con  una 
avidità  fenza  difegno,  e  fenza  mezzi.  Tutti  quelli 
differenti  corpi  fi  rovinavano  l’uno  dopo  l’altro 5 
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fenza  die  lo  fiato  guadagnale  cofa  alcuna  nella  ìo- 
fo  perdita.  Tante  fpedizioni  avevano  confumaii  più 
-  uomini, denaro,  e  battimenti,  di  quello ,  che  fotte 
cottata  ad  altre  Potenze  la  fondazione  di  grandi  ini  - 
perj .  Finalmente  Samuele  di  Champlain  s’ inned - 
trò  afilli  più  degli  altri  nel  fiume  di  San- Lorenzo, 
e  gettò  nel  1608  falle  fponde  del  medefimo  i  fon¬ 
damenti  di  Quebec,  che  divenne  la  culla,  il  cen¬ 
tro,  e  la  Capitale  della  Nuova  Francia,  0  del  Gì- 
ttadà. 

Lo  fpazio  illimitato  che  s’apriva  avanti  que¬ 
lla  colonia,  prefentava  a’iuoi  primi  (guardi  alcu¬ 
ne  opache,  folte,  e  vafie  forefie,  dalla  fola  altezza 
delle  quali  (e  ne  lilevava  1  antichità.  Fiumi  innume¬ 
rabili  venivano  da  lungi,  ed  irrigavano  quelli  im« 
menfi  paefi.  L’intervallo,  che  i  medefimi  Sciava¬ 
no,  era  attraverfato  da  una  moltitudine  di  laghi.  Se 
. 116  concavano  quattro  ,  la  circonferenza  de’  quali, 
abbracciava  da  due ,  fino  a  cinque  -  cento  leghe 
Quelle  fpecie  di  mari  interni  communicavano Scam¬ 
bievolmente  fra  elfi,  e  le  loro  acque,  dopo  aver 
formato  il  fiume  di  San -Lorenzo,  andavano  ad  in- 
grottàre  confiderafeilmente  il  letto  dell’ Oceano.  Tut¬ 
to  in  quella  intatta  regione  del  Nuovo-Mondo, por¬ 
tava  F impronta  del  grande,  e  del  fublime .  La  na¬ 
tura  vi  fpiegava  un  lofio  di  fecondità,  una  magnifi¬ 
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oenaa,  una  raaeftà  ,  che  infpirava  venerazione,  e 
mille  grazie  diveltai.  che  Operavano  infinitamente 
le  bellezze  ardfiziali  de'  noftri  climi .  Quiyi  PP 
tore  ,  o  un  poeta,  avrebbe  fentito  eleyarfi ,  riftal- 
darfi  la  Tua  imaginazione,  e  riempirli  di  ^eUe  idee, 
che  divengono  indelebili  nella  memoria  degli  uomi¬ 
ni.  Tutte  quelle  contrade  efalavano,  e  refpiravano 
un  aria  di  lunga  vita.  'Sì  fatto  temperamento,  il 
quale,  mercè  la  fonazione  del  dima ,  doveva  elTere 
deliziofo,  nulla  perdeva  della  fua  Salubrità  per  il  ri¬ 
gore  d’ un  lungo,  e  violento  freddo.  Quelli,  che 
attribuircene)  tal  fmgolaritk  a’bofchi,  alle  forgenti 
delle  acque ,  ed  alle  montagne ,  dalle  quali  il  pae- 
io  è  coperto,  non  hanno  confiderai:©  tutto.  Altri 
olfèivatori  aggiungono  »  quelle  caule  del  freddo, 
F  elevazione  del  terreno ,  un  Ciei©  feoperto, 

e  rare  volte  ingombrato  da  vapori,  e  la  direzione 
de’ venti  ,  che  fpirano  dal  Nord  al  Mezzogiorno  ? 
pafiando  per  mari  Tempre  gèlati  ? 
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Governo ,  co fiumi,  virtù ,  vizj ,  £  guerre  de 
Selvaggi ,  che  abitavano  il  Canada , 

GLi  abitanti  di  quello  al-pefire  dima  andavano 
nondimeno  poco  valici .  Una  pelle  di  bufalo  , 
o  di  caltoro  *  legata  con  una  cintura  dicuojo,cd  un 
pajo  di  calzari  di  pelle  di  capro  fel vatico  formavano 
tutto  il  loro  veliimento  >  prima  che  i  medefimi  avef¬ 
iero  avuto  commercio  con  noi.  Tutto  ciòcche  v’hau- 
no  aggiunto  di  poi  f  ha  Tempre  eccitati  i  lamenti  de* 
loro  vccchj  falla  decadenza  de’ coltami. 

Pochi  fra  quelli  Selvaggi  conofcevano  la  cul¬ 
tura.  Non  v'  era  ancora  che  quella  del  tnays?  che 
elfi  abbandonavano  alle  donne  ,  come  indegna  d’uà 
uomo  indipendente .  La  loro  piu  viva  imprecazione 
contro  un  nemico  mortale  fi  eia ,  che  egli  Me  ri¬ 
dotto  a  lavorare  un  campo.  Talvolta  fi  abballavano 
fino  alla  pefca ,  ma  la  loro  vita,  e  la  loro  gloria 
conlille va  nella  caccia.  Tutta  la  nazione  vi  andava, 
come  fi  va  alla  guerra;  ciafcuna  famiglia,  ciafcuna 
capanna  vi  accorreva  y  come  alla  Tua  unica  fufììlten- 
Tom .  XV  B 
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za .  Era  neceflàrio  prepararfi  a  quella  fpedizione  con 
alcun:  aulleri  di  filini ,  nè 

po  avere  invocati  i  Numi.  Non  s  impiotava  da  loto 
la  forza  d’abbattere  gli  animali,  ma  la  buona  forte 
d’ incontrargli .  Fuori  i  vecchi ,  trattenuti  dalla  lo m 
decrepitezza ,  tutti  fi  mettevano  in  campagna  ;  gli 
uomini  per  ammazzare  il  falvaggiume ,  e  le  donne 
per  trafportarlo  ,  e  feccarlo.  Per  tal  popolo,  l’ in¬ 
verno  era  la  più  bella  Cagione  dell’  anno  ;  1  orfo , 
il  capriuolo ,  il  cervo,  e  l’ alce  ,  non  potevano  allora 
fuggire  con  la  loro  naturai  celerità  a  traverfo  di  quat¬ 
tro,  o  cinque  piedi  di  neve.  Quei  Selvaggi,  i  quali 
non  fi  arrecavano  nè  per  le  macchie ,  ne  per  i  bor¬ 
ri,  nè  per  gli  Cagni, nè  per  i  fiumi,  e  che  fupera. 
vano  nel  corfo  la  maggior  parte  degli  animali  più. 
leggieri,  facevano  di  rado  una  caccia  infelice.  Ma 
mancando  loro  il  felvaggiume,  vivevano  di  ghianda. 
Mancando  la  ghianda, fi  nutrivano  del  fugo,  o della 
pellicola ,  che  nafce  fra  il  legno  ,  e  la  grolla  fcorza 
del  pioppo  nero,  e  della  betola. 

Nell’  intervallo,  che  correva  dall’  una  caccia, 
all’altra,  fi  facevano,  o  fi  allettavano  gli  archi,  ed 
i  dardi  ,le  racchette,  fpecie  di  (carpe  a  rete  per  coi¬ 
rete  fulla  neve ,  ed  i  canoe  per  pattare  i  laghi ,  ed  i 
fiumi.  QueCi  mobili  per  ufo  de’  viaggi,  ed  alcuni 

va  fi  di  terra ,  formavano  tutta  l’ induttrice  tutte  le 

tir- 
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arci  di  que’ popoli  erranti. I  pochi  fra  effi  che  s’ora¬ 
no  riuniti  in  borgate ,  aggiungevano  a’  travagli  luci- 
detti  le  cure  che  efigeva  la  vita  più  fedentaria  ;  que¬ 
lli  tifavano  la  diligenza  di  fare  de’ (leccati  intorno  al¬ 
le  loro  capanne  per  difenderle  dalle  irruzioni.  I  Sel¬ 
vaggi  s’abbandonavano  allora  con  Scurézza  ad  una 

vera  inazione.  Quel  fl-ndmento  inquieto  della  prò- 
% 

pria  debolezza ,  quella  (1  aneli ezza  di  tutto,  e  di  fe 
medefìmo,  che  fuole  chiamarfi  noja,  quel  bifogno 
di  fuggir  la  folitudine ,  e  di  addotta  re  ad  altri  il  pe- 
fo  della  propria  vita,  erano  cofe  incognite  a  qua’ 
popoli  contenti  della  natura ,  e  del  loro  dettino . 

La  loro  datura  era  per  ordinario  elegantemente 
proporzionata.  Ma  eden  do  i  medefimi  più  proprj  a 

reggere  alle  fatiche  del  corfo,che  alle  pene  del  tra- 

»  „ 

vaglio ,  avevano  piu  agilità,  che  vigore .  Infieme  co’ 
lineamenti  più  regolari,  fi  òflèrvava  in. etti  quell’ aria 
di  ferocia  derivara  fenza  alcun  dubbio  dall’  affuefa- 
zione  alla  caccia ,  e  dal  pericolo  della  guerra.  Il  co¬ 
lore  della  loro  pelle  tendeva  ad  un  rotto  ofeuro,  e 
fchifo.  Quello  colore  difpiacevole  veniva  in  etti  dal¬ 
la  natura  che  abbronzile  tutti  gli  uomini  efpotti  con¬ 
tinuamente  all’aria  aperta;  ed  era  anche  aumentato 
dalla  manìa,  che  fempre  hanno  avuta  i  popoli  Cli¬ 
vaggi  di  dipingerli  il  corpo, ed  il  volto  o  per  rica- 
nofeerfi  da  lungi ,  o  per  renderli  piu  gradevoli  in 

B  2 
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tmore,  ovvero  più  terribili  in  guerra.  A  que(!a- ver¬ 
nice  etti  aggiungevano  F  unzione  di  graffo  di  qua¬ 
drupede,  e  d’  olio  di  pefce,  di  cui  facevano  ne- 
ceffariamente  un  ufo  continuo  per  garanti  rii  dallo 
trafitture  intollerabili  dei  mofeherini  ,  e  degli  altri 
infetti, che  fogliooo  cuoprire  tutte  le  terre  non  di f- 
/odate.  Sì  fatti  unguenti  erano  preparati ,  e  rnefeo- 
Iati  con  de*  fughi,  o  materie  roffe,  le  quali  erano 
forfè  il  veleno  piu  mortifero  per  le  zenzale  Ag¬ 
giunti  a  quelle  intonacature  ,  che  penetrano ,  e 
cangiano  il  colore  della  pelle  ,  i  profumi  che  s’ op¬ 
pongono  a  tutti  gf  infetti  fuddetti,  o  che  refpirano 
que’  popoli  nelle  loro  capanne ,  dove  fi  fcaldano 
per  tutto  F  inverno*  e  feccano  le  loro  carni;  ba¬ 
llavano  per  prefentare  un  colore  fehifoio  a  no  11  ri 
fguardi ,  ma  bello  fenza  alcun  dubbio  ,o  almeno  foF 
fribile  a’ loro  occhi  più  delicati.  Del  rimanente effi? 
avevano  la  villa,  F  odorato  ,1*  udìco  ,  e  tutti  i  fenff 
così  fini,  e  fiottili,  che  gli  avvertivano  da  lungi  de’ 
loro  pericoli,  o  bifogni.  Quelli  erano  limitati,  ma 
le  malattie  lo  erano  afiài  più  ,  Non  avevano  co¬ 
gnizione  fe  non  di  quelle ,  che  potevano  derivare* 
iW  loro  efercizj  talvolta  troppo  violenti ,  o  dall* 
ccceffiva  abbondanza  de’  nutrimenti  ,  che  folevano. 
prendere  dopo  diete  lunghiffime., 

La  loro  popolazione  era  poco  nutnerofà,  ma 

ciò 
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dò  forfè  non  era  mia  disgrazia .  Le  nazioni  civL 
lizzate  devono  defìderare  la  moltiplicazione  degli 
uomini;  perocché  governati  da  Principi,  eh’ ball¬ 
ilo  frequenti  occafionì  di  fare  la  guerra,  fono  effe 
obbligate  ad  affa  li  re ,  o  a  refpingere  ;  e  non  hanno 
giammai  terreno  ,  o  fpazio  badante  alla  intraprenden¬ 
te,  e  difpendiofa  lor  vita.  Ma  i  popoli  Molari ,  er¬ 
ranti,  e  difefi  da’ deferti  che  gli  feparano;  dall’  ufo 
di  -cangiar  foggi  orno,  che  gli  afììcura  contro  le  ir¬ 
ruzioni;  e  dalla  povertà,  che  gli  garentifee  dal  fa¬ 
re  o  dal  foifrire  ingiudiziè  ,  quelli  popoli  Selvaggi 
non  hanno  bi fogno  di  mohiplicarfL  Purché  il  lo¬ 
ro  numero  badi  a  relitte  re  agli  animali  feroci,  à  re¬ 
fpingere  Uri  nemico  non  nini  troppo  forte,  a  foccor- 
rertt  fcambievohnente ,  tutto  va  bene  per  eff ,  Se 
folfero  piu  ntìmerofi,  d evaderebbero  più  predo  :  luo¬ 
ghi  che  abitano,  e  farebbero  con  Tegnentemente  co¬ 
rretti  ad  abbandonargli  piu  predo  per  andare  a  cer¬ 
carne  degli  altri ,  ch’è  il  folce  o  almeno  il  più  grati» 
de  inconveniente  della  loro  vita  precaria. 

Oltre  qtiefte  rifledioni ,  le  quali  non  potevano 
effer  fatte  da’ Selvaggi  del  Canada  in  una  maniera 
si  chiara,  la  fola  natura  delle  cofe  badava  ad  arre¬ 
dare  la  loro  popolazione.  Sebbene  etti  abbatterò  m 
contrade  abbondami  di  cacciagioni,  e  di  pefei,  v’ era¬ 
no  delle  (ragioni ,  e  quaichè  volta  degli  anni  inte¬ 
ri. 
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ri,  ne’ quali  quell  unico  ajuto  loro  mancava.  La  fa» 
me  faceva  allora  delle  orribili  dragi  predò  nazioni 
troppo  lontane  le  une  dalle  altre  per  darli  fcam- 
bievolmente  foccorfo.  Le  loro  guerre,  o  piuttofto 
le  loro  edilità  pafleggiere,  ma  cagionate  da  odj  eter¬ 
ni  erano  molto  dillruggicrìci .  Cacciatori ,  efercitatì 
continuamente  a  correr  dietro  al  loro  nutrimento, 
che  fuggiva  ad  elfi  dagli  occhi  ,  a  lacerare  l’ anima¬ 
le  ,  che  avevano  forprefo  nel  corfò  ;  uomini ,  che 
avevano  familiarizzato  1’  orecchio  a  gridi  della  mor¬ 
te,  e  rocchio  allo  fpargimento  del  fangue,  doveva¬ 
no  ,  ne"  combattimenti ,  mo Urani  anche  più  fpietati 
dei  nodrì  popoli  frugivori.  Finalmente,  malgrado 
gli  elogj,  che  fi  danno  all’educazione  più  dura,  e 
che  fedufTero  Pietro  il  Grande  a  fegno,  che  egli 
ordinò  di  non  lafciar  bevete  a’ fanciulli  de’ fuoi  ma¬ 
rina]  che  acqua  dì  mare,  divagante  fperimento, 
che  codò  a  tutti  quedi  la  vita ,  è  cola  certa  che 
un  gran  numero  di  giovani  Selvaggi  periva  per 


/ 


la  fame,  per  la  fece,  per  il  freddo,  e  per  le  fati¬ 
che.  Quell’  ideffi  eh’ erano  forniti  d’un  tempera¬ 
mento  abbadanza  vigorofo  per  refidere  agli  eferci- 
zi  comuni  ne’ioro  climi,  per  varcare  a  nuoto  i  piu 
ampi  fiumi,  per  far  delle  caccie  di  dugento  leghe, 
per  pafiàre  più  giorni  fenza  mai  dormire,  o  fenza 

prendere  alcun  cibo}  quell  idefii  erano  meno  atti 

alla 
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alla  generazione ,  e  lentivano  inaridire  in  loro  i  ger¬ 
mi  della  vita.  Pochi  arrivano  agii- anni,  a’ quali  or¬ 
dinariamente  fi  fuole  giungere  nelle  nofire  foderò, 
dove  le  abitudini ,  fono  più  uniformi,  e  tranquille. 

L’  auftericà  dell’  educazione  Spartana  ,  la  pra¬ 
tica  de’  travagli  eccedivi ,  e  1’  ufo  de’  groflolani  nu- 

* 

trimend  hanno  fatta  un’  illufione  afiifi  pericolofa . 

1  Filofofi,  fedotti  dal  lentimento  de’ mali  dell’ uma¬ 
nità  ,  hanno  voluto  confolare  gl’  infelici  condannati 
dalla  fortuna  a  tal  genere  di  vita ,  col  perfuader  lo¬ 
ro,  che  edà  fede  la  più  fana ,  e  la  migliore.  I  ric¬ 
chi  non  hanno  mancato  d’adottare  un  fìfiema,  che 
indurendo  tranquillamente  il  loro  cuore,  gli  difpen- 
fava  dall’ufare  compafiìone,  e  beneficenza.  Nò  non 
è  vero,  che  gli  uomini  occupati  nelle  arti  penofe 
della  focietà,  vivano  tanto  lungamente, quanto  quel¬ 
li,  che  godono  def  frutti  del  loro  fudere.  Il  trava¬ 
glio  mederato  fortifica ,  l’ eccefiivo  opprime .  Un 
contadino  di  feflànc’  anni  è  già  vecchio ,  mentre  i 
cittadini  dell’ Europa  ,  che  vivono  nell’opulenza 
con  qualche  moderazione ,  toccano ,  e  talvolta  ol¬ 
trepadano  ancora  gli  ottanta.  I  letterati,  le  occu¬ 
pazioni  de’ quali  fono  poco  favorevoli  alla  fanità, 
contano  ancora  nella  loro  clade  un  gran  numero 
d’ ottuagenarj .  Lungi  i  libri  moderni,  e  quei  cru¬ 
deli  fofìfmi ,  proprj ,  per  così  dire ,  a  cullare  i  ric¬ 
chi, 
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chi,  ed  i  grandi,  che  fi  addormentano  fui  travagii 
del  povero,  chiudono  il  loro  cuore  a’ di  lui  ge¬ 
mici,  ed  in  vece  di  dimofirar  cotnpaflìone  per  i 
loro  vafiallì,  la  volgono  tutta  a’ loro  cani,  e  ca¬ 
valli  . 

Si  trovarono  nel  Canada  tre  lingue  madri;  1’ 
Algonquina,  la  Sìoufe,  e  la  Uronefe.  Fu  creduto, 
che  quefte  lingue  follerò  primitive  ;  perocché  ciaf- 
cuna  delle  medefime  conteneva  un  gran  numero 
di  quelle  parole  imitatrici,  che  dipingono  le  cole 
col  loro  fuono .  I  dialetti,  che  ne  derivavano,  fi 
moltiplicavano  quafi  altrettanto ,  quante  erano  le 
borgate.  Non  vi  fi  oflervavano  termini  allratti, pe¬ 
rocché  lo  fpirito  de’ Selvaggi,  elTendo  ancora  bam¬ 
bino,  non  fi  allontana  mai  dagli  oggetti,  e  da’ tem¬ 
pi  preferiti,  ed  avendo  poche  idee,  di  rado  ha  bi- 
fogno  di  renderle  generali  ,  e  di  rapprefentarne 
molte  in  un  folo  fegno.  Ma  dall’altra  parte,  la  lin¬ 
gua  de’ Selvaggi,  animata  quafi  Tempre  da  un  pron¬ 
to,  unico,  e  profondo  fentimcnto,  e  mofia  dalle 
grandi  feene  della  natura ,  prendeva  nella  loro  fe ti¬ 
fi  hi  le  ,  e  forre  imaginazione  un  carattere  vivace ,  e 
poetico..  La  forprefa,  e  la  maraviglia,  delle  quali 
la  loro  ftefià  ignoranza  gli  rendeva  fufcettibili ,  gli 
llrafeinava  violentemente  all’ efagerazione .  Il  loro 
animo  s’ efprimeva  ,  come  appunto  guardavano  i 

loro 
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foro  ocelli  ;  dipingevano  effi  tuttora  gli  enti  filici 
con  colori  fenfibili ,  ed  i  loro  difcorfi  divenivano 
pittorefchi.  In  mancanza  di  termini  convenienti  per 
fpecifieare  alcune  compatte ,  o  complicate  idee,  im¬ 
piegavano  efpreffioni  figurate.  11  gefio  ,  F atteggia¬ 
mento,©  Fazione  del  corpo,  e  Finfleffione  della 
voce  fuppliva  a  ciocché  mancava  di  perfezione  al 
vocabolo.  Le  metafore  erano  più  ardite,  e  più 
familiari  nella  loro  converfazione  di  quello  che  nelF 
iftetta  poefia  epica  delle  lingue  Europee.  Le  lor* 
arringhe  nelle  attemblee  publiche  erano  fpecialmen- 
ce  piene  d’imagini,  d’energia,  e  di  movimento.  Non 
vi  fù: forfè  giammai  alcun  oratore  Greco,  o  Roma¬ 
no  ,  che  parlattè  con  tanta  forza  ,  e  fubìimità ,  con 
quanta  parlava  un  capo  di  quei  Selvaggi.  Si  preten¬ 
deva  d’ allontanargli  dalla  loro  patria:  Noi  fìamo , 
rifpofero  effi,  nati  in  quefta  terra;  i  nojìri  padri 
in  e  [fa  fono  fepelliti .  Diremo  noi  alle  di  loro  offa , 
levatevi ,  e  venite  con  noi  in  una  terra  [ir amerai 
E’  facile  il  penfare ,  che  tali  nazioni  non  potef- 
fero  edere  nè  cosi  dolci, nè  così  deboli,  come  quel¬ 
le  del  Mezzogiorno  dell’America.  Si  vide,  in  fatti, 
coll’ efperienza ,  che  le  medefim  e  avevano  quell’ at¬ 
tività  ,  ed  energia,  che  fi  trova  ordinariamente  pref- 
fo  i  popoli  dei  Nord,  qualora  almeno  non  fieno 
come  i  Lapponi ,  d’un  carattere  differentiffimo  dal 

m 


\ 


26  Storia  Filosofica 
nollr© .  Erano  effe  appena  arrivate  a  quel  grado  di 
lume,  e  di  pulitezza,  a  cui  il  folo  illinto  può  con-* 
durre  gli  uomini  in  un  picciol  numero  d'anni:  tal¬ 
ché  predo  que’  popoli  i  filofofì  potevano  lludiare  F 
uomo»,  nel  naturale  Tuo  flato. 

Erano  i  medcfimi  divifi  in  diverfe  picciole  nà- 
-  zioni  governate,  pretto  a  poco,  nell’ifldlà  maniera, 
Alcune  riconofcevano  de’  capi  ereditar];  altri  gli 
creavano  elettivi,  e  per  la  maggior  parte  erano  re¬ 
golati  da’ loro  vecchi.  Quelle  potevano  dirli  fiem- 
plici,  e  cafuali  focietà  Tempre  libere,  ed  unite  fenza 
verun  legame .  La  volontà  generale  non  obbligava 
la  particolare ,  le  decifioni  erano  femplici  configli  * 
che  non  coflringevano  lotto  la  minima  pena .  Se  iti 
una  di  tali  Angolari  republiche  ,  fi  ordinava  la  morte 
d’ un  uomo,  quella  era  plitttofto  una  fpeue  di  guer¬ 
ra  contro  un  nemico  comune ,  che  un  atto  giudizia¬ 
rio  efercicato  fopra  un  fuddiio,  o  un  cittadino .  In 
mancanza  però  del  potere  coattivo,  i  collimi?,  Fe- 
fempio,,  F educazione,  il  rifpetto,  che  portava!!  ai 
vecchi,  e  l’amore  de’ parenti,  manteneva  in  pace 
quelle  focietà  fenza  Ieggi,efenza  beni.  La  ragione, 
che  non  era  Hata,  come  pretto  altri  popoli  alterata  dai 
pregiudizi ,  e  violata  da  atti  violenti ,  ferviva  ad  e  fi- 
fi  in  vece  di  precetti  morali,  e  di  civili  ordinanze  . 
La  concordia,  e  la  ficurezza  vi  fi  mantenevano  len¬ 
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za  la  mediazione  del  governo .  Non  v’  era  autorità , 
che  reprimeffe  l’amore  dell’indipendenza,  e  della 
eguaglianza . 

Quindi  derivano  que’  riguardi,  che  i  Selvaggi 
offervano  reciprocamente  fra  loro.  Ciafcuno  d’ elfi 
dimottra  per  gli  altri  una  grandilfima  (lima  in  corrif- 
pondenza  di  quella,  che  efige  per  fe  fletto.  Cortei], 
e  rifervati  etti  pefano  le  loro  parole,  ed  afcoltano 
con  attenzione  le  altrui.  La  loro  gravita,  che  11  ri¬ 
guarderebbe  come  una  malinconia,  è  foprattutto  ri¬ 
marchevole  nelle  loro  uttemblee  nazionali .  Ciafcu- 
no  vi  arringa  a  fuo  luogo  , fecondo  la  fua  età  ,  la  fua 
efperienza  ,  ed  i  fervigi  da  elio  prellati  ;  e  non  è 
giammai  interotto  nè  da  un  rimprovero  indecente , 
nè  da  uno  inopportuno  applaufo.  Gli  affari  publici 
vi  fon  maneggiati  con  un  dilinterefìe  incognito  negli 
altri  governi,  ne’ quali  non  li  &  talvolta  bene  allo 
fiato, che  per  vedute  particolari  ,e  per  lo  fpirito  de9 
corpi .  Non  è  cofa  rara  il  vedere  un  oratore  felvag- 
gio,  ch’ha  ottenuti  già  gli  altrui  voti,  avvertire  quel¬ 
li,  che  approvano  i  fuoi  configli,  elfervi  un  altro 
più  meritevole  della  loro  fiducia. 

Quello  rifpetto  fcambievole  fra  gli  abitanti  di 
una  borgata ,  regna  fra  i  popoli  dacché  è  ceffata  fra 
etti  la  guerra •  Gl’inviati  fono  ricevuti,  e  tiatcati  eoli 

amicizia,  che  li  deve  ad  uomini,  che  vanno  a  parla- 
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re  di  pace*  o  d’ alleanza .  Le  nazioni  erranti,  le  qùà-* 
li  non  hanno  alcuna  idea  di  dominio,  non  trattano 
giammai  nè  di  progetti  di  conquida*  nè  d’incerefìi 
dì  flato  *  Quelle  fiefle ,  f ralle  medefime ,  flabilite  in  abi-* 


razioni  fide*  non  eontraflano  ad  alcuno  il  dritto  di 
fermarli  nel  loro  cantone,  purché  quelli  non  voglia 
inquietarle.  La  terra,  eflì  dicono  $  è  fatta  per  tutti* 
nefluno  deve  poffedervi  la  parte  di  due.  Tutta  la  Po* 
litica  de  Selvaggi  fi  riduce  adunque  a  formare  delle 
leghe  contro  un  nemico  troppo  numerofo,  e  trop* 
po  potente  ;  ed  a  fofpendere  le  edilità  troppo  mi* 
cidiali.E  fiata  ffabilita  la  triegua,or  unione?  Se  no 
dà  fcambievolmente  il  pegno  in  collari  di  porcella* 
na  .  Quefto  è  un’  ammalio  di  nicchi  i  o  di  luma¬ 
che  .  Le  bianche  vi  fono  troppo  communi ,  e  fe  né 
fa  poco  calo.  Le  pavonazze  piu  rare,  e  le  nere  ra* 
rifiline  fono  le  piu  filmate .  Si  dona  alle  medefime 
una  forma  cilindrica,  fi  traforano,  e  fi  difiribuifeo- 
no  in  rami,  ed  in  collari .  I  rami,  lunghi  circa  ua 
piede,  hanno  i  grani  infilati  gli  uni  negli  altri.  IcoL 
lari  fono  della  larghezza  delle  cinture  >  ne’ quali  i 
grani  medsfimi ,  difpofii  per  ordine,  fono  fermati  da 
picciolo  firifGie  di  cuojo,  onde  viene  a  formarli  un 
tedino  aliai  proprio. La  rottura,  il  pefo,  ed  il  colo¬ 
re  di  quelle  conchiglie  decidono  dell’  importanza  de^ 
gli  affari.  Effe  fervono  infìememente  di  gioje , di  re* 
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giftri,  e  di  annali.  Quello  è  il  legame  de’  popoli , 
e  degli  individui.  Quello  è  un  pegno  inviolabile, 
e  fagrofanto  ,che  ratifica  le  parole  ,  le  promef!è,ed 
i  trattati .  I  capi  delle  borgate  fono  i  depofitarj  di 
tali  falli  della  nazione .  Elfi  ne  conofcono  il  lignifi¬ 
cato,  e  ne  interpretano  il  fenfo.  Con  tali  caratteri 
di  convenzione ,  trafmetcono  la  ftoria  del  paefe  alla 
generazione  nafcente . 

Siccome  i  Selvaggi  non  hanno  ricchezze ,  cos) 
fono  molto  benefichi.  Ciò  fi  vede,  e  fi  conofce  aliai 
chiaramente  dalla  cura,  che  fi  prendono  degli  orfa¬ 
ni  ,  delle  vedove ,  e  degli  ammalati .  Elfi  dividono 
liberalmente  le  poche  provvilìoni,  che  hanno,  con 
quelli,  i  quali  videro  delufe  le  loro  fperanze  così 
nella  caccia  ,  come  nella  pefca  ,  come  ancora 
nelle  raccolte.  Le  loro  tavole,  non  meno  che  le 
loro  capanne,  fono  giorno  e  notte,  aperte  agli  llra- 
nieri ,  ed  a’  viaggiatori .  Nelle  felle  brilla  fpecialmen- 
te  quella  generofa  ofpicalicà  ,  la  quale  cangia  in  pu¬ 
dico  bene  i  vantaggi  de’  particolari .  Un  felvaggio 
afpira  a  procacciarli  gli  altrui  riguardi,  più  per  quel¬ 
lo  che  dà,  che  per  quello  che  polfiede.  Cosi  la 
provvifione  d'  una  caccia  di  fei  meli ,  è  fovente  di*, 
llribuita  in  un  giorno;  e  chi  invita  è  aliai  più  con¬ 
tento  degli  He  Ili  invitati. 

Tutti  ipittfìri  de’ ccflumi  felyaggi  non  metto¬ 
no 
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no  ne’ loro  ritratti  la  benevolenza .  Ma  la  preven¬ 
zione  non  ha  fatto  loro  confondere  col  carattere  na¬ 
turale  un’  avverfione  di  rifentimento  ?  Que’  popoli 
non  amano,  non  idi  mano ,  non  accolgono  gli  Euro¬ 
pei .  L’ineguaglianza  delle  condizioni, riguardata  da 
noi  tanto  neceflària  al  mantenimento  deile  foriera  ?  è 
agli  og chi  loro  1  eccedo  della  follia .  fono  effi  egual¬ 
mente  fcandalizz-ati ,  che  un  uomo  folo  poflegga  fra 
noi  più  beni,  di  quello  che  mola  altri  infìeme;  e 
che  queda  prima  ingiudizia  ne  produca  una  fecon¬ 
da  ,  vale  a  dire ,  di  far  dipendere  il  maggior  riguar¬ 
do  dalle  maggiori  ricchezze ,  Ma  ciò  che  loro  fem- 
bra  una  bafiezza  ,ed  un  avvilimento  più  grande  del¬ 
la  mededma  dupidità  delle  bedie,  fi  è,  che  uomini, 
i  quali  la  narura  ha  fatti  «nafcere  eguali,  fi  degradi¬ 
no  a  fegno,  di  dipendere  dalle  volontà,  o  dai  capric¬ 
ci  di  altri  uomini .  Il  rifpetto ,  che  abbiamo  per  i 
titoli,  per  le  dignità,  e  fopractutto  per  la  nobiltà 
ereditaria , gli  chiamano  Multi, ed  oltraggi  fatti  all’ 
umana  fpecie .  Quando  fi  fa  guidare  un  canot ,  bat¬ 
tere  il  nemico,  codruire  una  capanna,  vivere  di  po¬ 
co  ,  far  cento  leghe  nelle  forede  colla  fola  fcorta 
del  vento,  e  del  Sole,  e  colla  fola  provvifioné  di 
un  arco ,  e  di  pochi  dardi;  allora  fi  fa  ciò  che  deve 
fare  un  uomo:  e  che  fi  richiede  di  più?  Quella  in¬ 
quietezza,  che  ci  fpinge  a  pafiar  tanti  mari  per  cor¬ 
rer  dietro  ad  una  fortuna,  che  fugge  da  noi,  i  Sel- 
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vaggi  la  credono  un  effetto  piuttofto  della  noftra  po¬ 
vertà,  che  della  noflra  induttiva .  Ridono  delle  no-  • 
Are  arti,  delle  noflre  maniere,  di  tutti  quegli  uff, 
che  c’  infpirano  tanto  maggior  vanità  ,  quanto  più 
^allontanano  dalla  natura .  La  loro  fincerìtà,e  buo¬ 
na  fede ,  retta  offefa  dalle  fottigliezze ,  e  dalle  perfi¬ 
die  ,  che  fono  fervite  di  bafe  al  nottro  commercio 
con  loro. Molte  altre  cagioni  foflenute  fovente  dal 
pregiudizio ,  e  talvolta  dalla  ragione ,  hanno  refi  gli 
Europei  odiofi  a’ Selvaggi,  divenuti,  per  le  rappre- 
faglie  fofferte  duri, e  crudeli  verfo  di  noi. L’ avver¬ 
sione,  ed  il  difprezzo ,  che  abbiamo  ad  eli!  fatto  con¬ 
cepire  per  i  noflri  cottumi,gli  hanno  fempre  allon¬ 
tanati  dalla  noflra  fòtietà.  Non  s’ è  potuto  giammai 
adattare  alcuno  di  loro  alle  noflre  delizie  ,  ed  a’  no¬ 
flri  commodi  ;  ma  fi  fon  per  lo  contrario  veduti  de¬ 
gli  Europei  rinunziare  a  tutte  le  commodità  dell’ uo¬ 
mo  civile,  per  andare  a  prendere  nelle  forefle  la  cla¬ 
va,  e  l’arco  del  Selvaggio, 

Ciò  non  ottante,  un  fentimento  innato  di  be¬ 
nevolenza  gli  riconduce  qualche  volta  a  noi .  Un 
battimento  Francefe  s’era  fracaflàto ,  nell’ incomin¬ 
ciar  dell’inverno  fopra  gli  fcogli  d’ Anticotti  .  I  ma¬ 
rina] ,  i  quali  s’ erano  Salvati  in  quell'  ifola  deferta 
da’  rigori  dell’aria,  e  della  fame,  formarono  colle 

reliquie  del  loro  naviglio,  una  zana,  fu  cui  nella 
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primavera  pattarono  nel  continente .  Una  capanna 
di  Selvaggi  fi  prefentó  a’ loro  moribondi  (guardi. 
Fratelli ,  dille  a’  medefimi  affettuofamente  il  capo  di 
quella  folitaria  famiglia ,  gl'  infelici  hanno  dritto 
di  pretendere  alla  noftra  compajjìone ,  ed  affi  (len¬ 
za  ;  piamo  uomini ,  e  le  miferie  dell ’  umanità  c  in- 
terejfano  per  gli  altri ,  come  per  noi  medefimi .  Que¬ 
lle  efpreflìoni  d’  Un  cuor  tenero  furono  feguite  da 
ruttigli  ajuti,  che  que’generofi  Selvaggi  poteva¬ 
no  dare. 

Una  fola  felicità  mancava  a’ liberi  Americani, 
vale  a  dire,  il  piacere  di  amare  appadìonatamente 
le  loro  donne .  Invano  fono  elleno  formate  dalla 
natura  d’una  datura  alca ^  di  belli  occhi,  di  linea- 

< 

menti  piacevoli ,  e  di  neri ,  lunghi ,  e  ben  difpodi 
capelli;  tutte  quede  doti  non  fono  dimace  che  du¬ 
rante  il  tempo  della  loro  indipendenza  .  Appena 
fi  fono  effe  foggettate  al  giogo  maritale ,  che  tutti 
gli  uomini  par, che  fi  feordino  de’ vantaggi  dedinaci 
ad  un  folo.  Lo  fpofo  medefimo,  che  è  l’unico 
oggetto  del  loro  amore,  diviene  infenfibile  alle  at¬ 
trattive,  che  lo  allettavano  prima  di  diventar  ma¬ 
rito  .  Per  vero  dire,  la  maniera  di  vivere ,  a  cui  que  - 
do  dato  le  condanna,  è  poco  favorevole  alla  bellez¬ 
za.  I  loro  lineamenti  fi  alterano,  ed  elleno  perdono 
Bel  medefimo  tempo  cd  il  defiderìo  3  ed  il  potere 
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dì  piacere .  Faticanti ,  attive,  inllancabili,  lavorano 
il  terreno,  lo  feminano,  e  ne  raccolgono  la  mede  ; 
mentre  i  loro  mariti,  fdegnando  di  piegare  la  iella, 
ed  il  dorfo  fotto  il  giogo  dell’ agricoltura,  fi  diver¬ 
tono  colla  caccia,  colla  pefea ,  col  tirar  d'arco, 
colf  efercicar  filila  terra  F impero  da  uomini. 

Molte  di  quelle  nazioni  hanno  Tufo  della  plu¬ 
ralità  delle  mogli.  I  popoli  ideili  ,  che  non  pra¬ 
ticano  la  poligamia,  fi  fono  almeno  rifervo  ti  il  di¬ 
vorzio.  L*idea  d’ un  legame  indifTokibile  non  è  an- 
-  > 

cora  entrata  nello  fpirito  di  quegli  uomini  liberi 
fino  alla  morte .  Quando  le  perfone  maritate  n<  n 
vivono  bene  infieme,  fi  feparano  concordemente,  e 
fi  dividono  i  figli  fra  loro .  Non  v’  è  cofa  ,  che  ri¬ 
guardino  come  tanto  contraria  alle  leggi  della  na¬ 
tura,  e  della  ragione,  quanto  Foppofto  (ulema  dei 
Crilliani.  Il  Grande  Spirito,  eflì  dicono,  ci  ha  crea¬ 
ti  per  edere  felici ,  e  farebbe  un  offenderlo  il  vi¬ 
vere  in  uno  (lato  di  violenza,  e  di  dilgufio.  Quella 
morale  s’ uniforma  al  linguaggio,  con  cui  parlava  un 
Miamis  ad  uno  de’  nodri  Milfionarj  :  Io  e  mia  rito¬ 
glie  non  potevamo  più  vivere  bene  tnfleme .  Il  mio 
vicino  non  flava  meglio  colla  fu  a .  Abbiamo  can¬ 
giata  moglie ,  e  flamo  amendue  contenti. 

Uno  fcrittore  illuftre,  per  cui  ci  conviene  a- 
ver  fempre  ogni  miglior  riguardo,  quando  ancora 
Tom.  XF ;  C  mn 
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non  fi  fiegue  i!  di  lui  parere,  penfa  ,  che  l’amore 
pretto  gli  Americani  non  fia  un  principio  d’indù- 
Uria  5  dì  genio,  e  di  coftume,  come  io  è  nell’  Eu¬ 
ropa;  perocché  que’ popoli 9  ei  dice,  hanno  un  fe¬ 
tte  fenfo  piu  debole  degli  Europei .  Si  pretende , 
che  i  Selvaggi  non  conofcano  nè  i  tormenti,  nè  i 
piaceri  della  più  ardente  di  tutte  le  paflloni.  L’afta, 
e  la  terra ,  che  colla  loro  umidità  contribuiscono  co¬ 
rnuto  alla  vegetazione  ,  danno  ad  dii  poco  calore  per 
la  generazione .  L’ i  fretto  fugo ,  che  cuopre  le  cam¬ 
pagne  di  forefre ,  e  gli  alberi  di  foglie  ,  fa  crefcere 
cosi  negli  uomini ,  come  nelle  donne  lunghi ,  lifci , 
folti,  forti,  e  tenaci  capelli.  Gii  uomini,  che  non 
hanno  più  barba  di  quello  che  gli  eunuchi,  non 
devono  abbondare  di  germi  riproduttori ,  Il  fangue 
di  que’  popoli  è  acquofo,  e  freddo.  Gli  uomini  batt¬ 
ilo  talvolta  del  latte  nelle  mammelle  .  Quindi  de¬ 
riva  la  loro  tarda  inclinazione  afre  donne;  quell’ 
avverfione,  che  ne  gli  tiene  lontani  nel  tempo  de 
loro  flutti  mettrvjali,  e  della  loro  gravidanza;  quell’ 
ardore  debole  e  patteggierò,  che  non  fi  ri  veglia 
fe  non  in  certe  ftagioni  deli1  armo .  Quindi  quella 
vivacità  d’ imaginazione  ,  che  gli  rende  (uperttizio- 
fi,  timorofi  nelle  tenebre,  come  appunto  i  fanciulli, 
inclinati  alia  vendetta  al  par  delle  donne ,  poeti , 
ed  oratori  ne’ loro  difcorfi;  ieniibili,  in  una  pa¬ 
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rola ,  ma  poco  appaffionati .  Quindi  finalmente  len¬ 
za  alcun  dubbio  deriva  in  parte  quella  mancanza  di 
popolazione,  che  fi  è  Tempre  0  Hervata  fra  loro 
Eflì  hanno  pochi  figli ,  perchè  non  amano  molto  le 
loro  mogli  ;  e  quello  è  un  vizio  nazionale ,  che  i 
vecchi  non  celiano  di  rimproverare  a’ giovani. 

Ma  non  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  la  palilo- 
ne  per  le  donne  languifce  meno  per  il  temperamen¬ 
to  de’ Selvaggi ,  che  per  il  loro  moral  carattere?  I 
piaceri  dell’ amore  vi  fono  troppo  facili,  perchè  pof- 
fano  eccitarvi  de’vivi  defiderj.Fra  noi,  in  effetto, nev 
fecoli  appunto,  ne’quali  il  lulTo  favori fce  l’ incontinen¬ 
za  ,  fi  veggono  forfè  gli  uomini  amare  maggiormen¬ 
te  le  donne ,  e  le  donne  procreare  più  figli  ?  In  qual 
paefe  mai  Y  amore  fu  elfo  una  forgente  d’eroifmo ,  e 
di  virtù, quando  almeno  le  donne  non  incoraggivano 
i  loro  amanti  co’ rifiuti  del  pudore,  e  colla  vergo¬ 
gna  ,  che  aggiungevano  alla  debolezza  del  loro 
fello? In  Sparta, in  Roma,  nella  Francia  medefima, 
ne’  tempi  della  cavalleria,  l’amore  ha  fatto  intrapren¬ 
dere,  e  fofrrire  delle  cofe  grandi.  Quivi,  unendoli 
e  fio  collo  fpirito  publico ,  dava  ajuto,  o  fuppliva  al 
patrioctifmo .  Siccome  era  più  difficile  il  piacer  Tem¬ 
pre  ad  una  donna  di  quello  che  fedurne  più  d’una , 
così  il  regno  dell’ amor  morale  prolungava  il  potere 
del  fìfico,  reprimendolo ,  regolandolo,  cd  ingannane 
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dolo  ancora  con  delie  fperanze,  che  perpetuandone 
i  defiderj ,  ne  confervavano  le  forze  .  Ma  quello  amo¬ 
re,  che  godeva? poco  , produeeva  poi  molto. L  ama¬ 
re  non  era  un  arte,  ma  una  paffione ,  eoe,  genera¬ 
ta  dall’  innocenza  medefima ,  fi  nutriva  di  iagrifl- 
zj,  in  vece  di  edinguerfì  ne’  piaceri .  ' 

Riguardo  a1  Selvaggi ,  fe  efìì  amano  meno  le 
donne  di  quello  che  i  popoli  civilizzati,  ciò  forfè 
non  avviene  per  mancanza  di  vigore,  e  d’inclina¬ 
zione  alia  popolazione.  Ma  il  primo  bi fogno  dell* 
uomo  .arreda  predo  loro  i  gridi  del  fecondo.  La 
cura  del  loro  nutrimento  con  fuma  quafi  tutte  le 
loro  forze.  La  caccia,  ed  i  viaggi  non  lafcano  lo¬ 
ro  nò  i  rotzzi,  nè  ii  tempo  di  popolare.  Le  nazioni 
erranti  non  faranno  giammai  feconde.  Che  mai  di¬ 
verrebbero  le  donne  obbligate  a  feguire  i  loro  ma¬ 
riti  per  cento  leghe  di  drada ,  portando  i  loro  fi¬ 
gli.  nel  loro  &no  ,  o  nelle  braccia?  Che  diverreb¬ 
bero  quelli  bambini  medefìmi  privi  d’ una  mam¬ 
mella,  che  fi  leccadè  per  idrada?  La  caccia  adun¬ 
que  impedifee  la  moltiplicazione  degli  uomini ,  e 
la  guerra  la  didrugge.  Un  Selvaggio  guerriero  re- 
fide  alle  reti  fedunrici ,  nelle  quali  le  giovinette 
cercano  d’  avvolgerlo  ,  Quando  la  natura  obbli¬ 
ga  quedo  fedo  a  correr  dietro  all’  altro  ,  che  frig¬ 
ge  y  t  che  elle  vanno  a  follecitare  gli  uomi¬ 
ni 
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ni  fino  nei  loro  letto*  quelli  meno  portati  per  là 
gloria  militare  che  per  gli  allettamene  della  bellez¬ 
za  ,  cedono  alla  tentazione.  Ma  i  veri  guerrieri,  ai 
quali  s’ in  legna  per  tempo,  che  il  frequentare  le 
donne  fnerva  i!  coraggio  *  e  la  forza ,  refifiono 
con  colìanza .  Il  Canada  non  è  adunque  deferto 
per  l’avarizia  della  natura,  ma  per  la  maniera  con 
cui  vivono  i  fuoi  abitanti,  i  quali,  eflèndo  atti  «Ila 
generazione  quanto  i  noftri  popoli  del  Nord  lo  In¬ 
no,  ufano  tutto  il  loro  vigore  per  conferva rfi .  La 
fame  non  permette  loro,  che  alcol  tino  l’ amore  « 
Se  gli  abitanti  del  Mezzogiorno  danno  tutto  a  que¬ 
lla  feconda  pa filone ,  ciò  accade,  perchè  la  prima 
è  già  fbddisfatta  aliai  facilmente.  In  un  paefe,  dove 
la  natura  produce  molto,  e  l’uomo  coniumà  po¬ 
co  ,  tutto  il  fuperfluo  delle  forze  fi  volge  alla  po¬ 
polazione, la  quale,  dall’ altra  parte, è  fecondata  dal 
calore  del  clima.  In  un  clima,  per  l’oppoib,  do 
ve  gli  uomini  fono  più  voraci  di  quanto  è  prodi¬ 
ga  la  natura  ,  il  tempo ,  e  le  facoltà  deh’  umana 
fpecie  fono  afforbite  dalle  fatiche  pregiudiziali  al¬ 
la  moltiplicazione. 

Ma  fa  prova,  che  i  Selvaggi  non  fieno  feri¬ 
bili  meno  di  noi  alla  pa filone  delle  donne  fi  è  ,  eh’ 
elfi  amano  piu  di  noi  i  loro  fanciulli .  Una  madre 
allatta  i  fuoi  figli  fino  all’età  di  quattro  ,  di  cineue , 
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e  talvolta  fino  di  Tei,  o  di  fette  anni.  Fin  dalla  loro 
infanzia ,  0  rifpecta  in  effi  la  loro  naturale  indipen¬ 
denza.  Mai  non  fono  battuti,  mai  fgridati,  per  non 
reprimere  quello  fplrito  libero ,  e  marziale,  che  de¬ 
ve  un  giorno  formar  la  bafe  del  loro  carattere.  Si 
evita  fin  d’  impiegare  delle  ragioni  troppo  forti 
onde  persuaderli,  perocché  quello  farebbe  fare  una 
fpecie  di  violenza  alla  loro  volontà.  Siccome  s1  in¬ 
fogna  loro  fottanto  quello,  che  devono  fapere,  co¬ 
sì  fono  effi  i  fanciulli  più  felici  del  Mondo.  Se 
muojono,  i  parami  gli  piangono  amaramente;  fi 
vedono  talvolta  due  Spofi  andare, dopo  fei  meli,  a 
verfar  lagrime  fulla  tomba  d’  un  figlio,  e  la  ma¬ 
dre  farvi  fcolare  il  latte  dalle  fue  mammelle. 

I  legami  egualmente  forti ,  ed  anche  più  du¬ 
revoli  predo  i  Selvaggi  fono  quelli  dell’  amicizia  , 
la  quale  non  é  giammai  alterata  da  quella  folla  d* 
interefll  opporti,  che  rallentano  nelle  nortre  focie- 
tà  tutti  i  nodi ,  Senza  eccettuarne  i  più  dolci ,  ed 
i  più  fagrofanti.  Quivi  fuccede,  che  il  cuore  d 
un  uomo  fi  fceglie  un  altro  cuore  per  deporvi  i 
fuoi  pender! ,  i  fuoi  fencimenti ,  i  fuoi  progetti ,  le 
fne  pene,  ed  i  fuoi  piaceri.  Tutto  diviene  comu¬ 
ne  fradi  amici.  Erti  rt  unifcono  l’uno  all’altro 
per  Tempre,  combattono  Fimo  al  fianco  dell’ al¬ 
tro  ^ e  muojono  collantemente  Fumo  fui  corpo  dell 
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altro .  Ne’  pericoli  piu  predanti ,  fé  mai  avviene 
che  fieno  feparati,  ciafcuno  d’effi  invoca  ri  nome, 
e  lo  fpirito  del  Tuo  amico  ;  quello  è  il  Tuo  Dio 
tutelare! . 

I  Selvaggi  hanno  una  penetrazione ,  e  fugaci¬ 
tà,  che  forprendono  chiunque  ignora  quanto  le  rio- 
lire  arti ,  ed  i  noflri  fi (lenii  abbiano  refo  il  noftro 
fpiriio  pigro;  perocché  non  abbiamo  qtìafi  mai 
che  ia  pena  d’  imparare  i  ed  aliai  di  rado  il  bi- 
fiogno  di  penare .•  Se  i  medefimi  però  nulla  hari* 
no  perfezionato'  più  di  quello  che  gli  animali,  nei 
quali  il  ofTerva  la  maggiore  fagacità  ;  per  q'ueftó 
forfè  non  avendo  que’  popoli  che  idee  relative 
a’ primi  bifogni ,  F  eguaglianza*  che  regna  fra  lo¬ 
ro,  pone  ciafcuri  Selvaggio  nella  neceffità  d"  acqui- 
flarfele*edi  pafiafe  tutta  la  fua  vita  nel  far  Facquillo 
delle  cognizioni  ufuali;  dal  che  ri  fu  ita  *  che  la  forn¬ 
irla  delle  idee  di  cialcuna  focietà  di  Selvaggi  non 
è  più  grande  di  quella  delle  idee  di  ciafcuno  in¬ 
dividuo* 

In  vece  di  profonde  meditazioni  ,  i  Selvaggi 
hanno  delle  canzoni .  Il  loro  canto ,  fecondo  fi  di¬ 
ce  ,  è  monotono.  Ma  quelli,  che  lo  hanno  giudi¬ 
cato  tale ,  avevano  eglino  F  orecchio  proprio ,  ed 
aito  a  ben  diflinguerlo?  Per  la  prima  volta,  che 
fi  parla  in  nollra  prefenza  una  lingua  flraniera ,  tur- 
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co  ci  fembra  continuato ,  detto,  e  pronunziato  nell’ 
illudo  tuono,  lenza  veruna  infkffione ,  o  profo- 
dia .  Non  s’incomincia  a  didinguere  ie  parole ,  e 
le  dllabe,  ed  ad  accorgerli,  che  le  une  fono  più 
piane,  le  altre  piu  acute,  e  che  occupano  meio 
i’pazio,  fé  non  dopo  una  aliai  lunga  efperienza . 
Non  11  richiederebbe  forfè  altrettanto  tempo  per 
decidere  della  melodia  d’  un  popolo,  che  deve  ef¬ 
fe  re  fempre  fubordinan  alla  Tua  lingua? 

Le  loro  danze  fono  per  ordinario  una  :'magi- 
ne  della  guerra  ,  e  quali  fempre  efeguite  colle 
armi  alla  mano.  EITe  fono  così  efprelhve,  così  ra¬ 
pide,  così  terribili,  che  un  Europeo,  il  quale  le 
vegga  per  la  prima  volta,  non  può  trattenerli  dal 
fremere.  Egli  crede,  che  in  un  momento  la  terra 
farà  coperta  di  l'angue,  e  di  membra  fparfe ,  e  che 
di  tutti  i  danzatori,  e  fpettatori  non  re  fiera  vivo 
un  Ibi  uomo  .  Non  è  forfè  cofa  Angolare,  che 
nelle  prime  età  del  Mondo,  e  predo  i  Selvaggi, 
la  danza  folle  data  un  arte  d’  imitazione  ;  e  che 
abbia  d. poi  per  !u  i  quedi  caratteri  ne’paefi  civiliz¬ 
zaci,  dove  pare,  che  da  ridotta  ad  un  certo  nu¬ 
mero  dì  palli  efeguiti  fenza  azione ,  fenza  fogget- 
ro ,  e  Enza  condotta?  Ma  fuccede  delle  danze 
teme  appunto  delle  lingue;  le  quali  divengono 
'  fratte  al  pari  delie  idee  ,  che  le  compongono.  I 
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fegni  fogliono  edèrne  più,  o  meno  allegorici,  a 
proporzione  che  lo  (pirico  de’  popoli  è  più  raf¬ 
finato  .  Nell’ ideila  maniera  che  una  parola  in  una 
lingua  erudirà  efprime  diverfe  idee;  bada  un  paf- 
fo,  un  atteggiamento  per  richiamare  più  fen cimenti 
in  una  danza  ben  concertata  .  E’ difetto  de’ danza¬ 
tori ,  o  degli  fpettatori ,  mancanti  d*  imaginazione  ? 
quando  non  rapprefentano ,  o  non  veggono  alcim 
carattere,  ed  efpreflìone  in  un  ballo  figurato.  Dall’ 
altra  parte,  i  Selvaggi  non  podbno  dipingere  che 
pafljoni  forti,  e  codumi  feroci;  le  imagini  devo¬ 
no  edere  più  efpreffive  nelle  loro  danze  che  fo¬ 
no  il  linguaggio  del  gedire  ,  cioè  il  primo  ,  «d 
il  più  naturale  di  ciuci  i  linguaggi  „  Le  nazió¬ 
ni  civilizzate,  e  pacifiche  devono  dipingere  paffio- 
ni  dolci  con  imagini  penetranti,  proprie  a  fvegliare 
delle  idee  delicate .  Ciò  non  odante,  farebbe  bene 
ricondurre  qualche  volta  le  danze  alla  loro  origi¬ 
ne,  delineare  in  elle  i  codumi  femplici,  rinnuovare 
i  primi  fentimenti  della  natura  co’  movimenti  che 
gli  rapprefe.n  catterò ,  e  fcodarfi  dalle  antiche,  e  fa- 
vie  tracce  de’  Greci ,  e  de’  Romani ,  per  avvicinar- 
fi  alle  vigorofe ,  e  vive  imagini  de’  Selvaggi  dei 
Canada . 

Quedl ,  abbandonati  unicamente  alla  paffione 
che  gli  occupa,  hanno,  come  tutta  la  gente  ozio- 
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fa,  una  fpecie  di  furore  per  il  giuoco,  e  fpectaL 
mence  per  il  giuoco  d’azzardo.  Quegli  uomini  ordi¬ 
nariamente  così  taciturni,  così  moderati,  così  pa¬ 
droni  di  fe  medefimi  *  così  intereffuti  divengono 
nel  giuoco  futfofi  ,  avidi,  turbolenti;  e  vi  perdo¬ 
no  il  ripofo  ,  la  ragione ,  e  tutto  ciò  che  poffeg- 
gono.  Privi  della  maggior  parte  delle  cofe,  bra- 
mofi  di  ciocché  veggono,  ed  ad  effi  piace,  pre- 
murofi  d*  averlo,  e  di  poterne  godere*  abbrac¬ 
ciano  tutti  i  mezzi  più  pronti,  e  meno  penofi  d’ 
acquidarlo.  Quello  è  un  effetto  decloro  cofiumi, 
e  lo  è  ancora  del  loro  carattere.  L’afpetto  d’ un 
bene  preferite  toglie  Tempre  da’  loro  occhi  il  ma¬ 
le,  che  può  derivarne*  La  loro  previdenza  non  và 
dui  giorno  alla  notte.  Sono  alternativamentefanciul- 
li  imbecilli,  ed  uomini  terribili  *  Tutto  dipende  dal 
tempo . 

Il  folo  giuoco  baderebbe  per  iftrafcinargli  alla 
fuperdizione  ,  quando  ancora  non  fodero  natural¬ 
mente  foggettia  quedo  flagello  della  fpecie  umana , 
Ma  Accorne  è  eflà  fra  loro  poco  fomentata  ,  cosi 
non  vi  ha  fatti  de9  gran  progredì .  Non  hanno  però  i 
medefimi ,  dall’  altra  parte ,  che  poche  ed  affai  vaghe 
idee  di  Religione .  Gl’  Irochefi  fuppongono  confu- 
famente  un  Ente  Primiero ,  che  regola  a  fua  voglia 
il  corfo  del  Mondo,  Efll  non  fi  affliggono  del  male , 
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die  quetto  Ente  permette,  o  lafcia  fare.  Allorché 
facce  de  loro  un  finittro  avvenifliento  :  V  uomo  dall' 
alto ,  eglino  dicono,  lo  ha  doluto.  V’  è  piu  filofo- 
fia  in  quella  f;>  muffitone,  che  in  tutti  i  ragionamen¬ 
ti,  e  declamazioni  dT  alcuni  dlofofi .  La  maggior  par¬ 
te  delle  altre  nazioni  felvagge  adorano  ancora  idue 
princìpi .  Aiorano  qualche  volta  un  fiume,  una  fo- 
rella,la  Luna, il  Sole;  in  una  paiola,  quegli  enti, 
ne’  quali  hanno  olTèrvata  mia  certa  potenza ,  e  del 
movimento;  perocché  ovunque  veggono  un  moto, 
fenza  faperne  la  caufa,fuppongono  un’ anima * 

Pare,  che  nei  medeflmi  vi  fia  qualche  idea  d' 
un’altra  vita  ;  ma  fìccome  non  hanno  etti  alcun  prin¬ 
cipio  di  morale ,  così  non  la  credono  desinata  a  pu¬ 
nire  il  delitto ,  ed  a  ricompeofare  la  virtù  .  Suppon¬ 
gono  ,  che  il  cacciatore  inttancabile  ,  il  guerriero  in¬ 
trepido,  e  difpietato,  quello  che  avrà  ammazzati, 
o  bruciati  molti  nemici ,  e  refa  vittoriofa  la  fua  bor¬ 
gata  patterà ,  dopo  morte ,  in  una  terra  abbondante , 
dove  ogni  forte  d’animale  fazierk  la  fua  fame.  Ma 
quelli,  all’oppotto,  invecchiati  fenza  gloria  e  nell’ 
indolenza,  faranno  rilegati  per  ferapre  in  un  fuolo 
tterile,  dove  la  fame,  e  le  malattie  gli  attedieranno 
perpetuamente .  I.  loro  donami  fono  adattati  a’  loro 
notturni  e  bifogni  .  Etti  credono  a  quei  piaceri ,  e 
-  tormenti,  che  conofcono.  Hanno  più  fperanza  ,che 
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ri.  Ciò  non  affante  fono  tormentaci  daYogni. 

Non  v’è  cola  canto  naturale  all’  ignoranza  , 
quanto  ]’ attribuire  del  miflero  a’ fogni ,  e  riferirgli  a 
qualche  Eifere  potente,  che  fceglie  il  momento,  in 
cui  tutte  le  noftre  facoltà  fono  fofpefe ,  e  legate 
dal  formo,  per  vegliare  fopra  noi  in  mancanza  dei 
noftri  Centi .  Quella  è  come  un’anima  flraniera,  che 
in  noi  s’introduce,  per  avvertirci  di  ciocché  ac¬ 
cade  nel  lontano  avvenire.  Tempre  preferite  all’Ef- 
fere,  che  lo  ha  di  già  creato,  febbene  noi  non 
poflìamo  ancori  vederlo  .  Tal  pregiudizio  ,  che 
non  ha  luogo  Te  non  in  uno  flato  di  fodetà  in¬ 
cominciata  ,  è  per  lo  più  l’origine  di  mille  grof- 
folani  errori.  Nefluno  diviene  indovino,  fenza  ave¬ 
re  avuti  dcYogni.  Quello  è  il  primo  palio  del  me- 
lliere;  e  chi  non  fogna,  non  predice . 

Ne’ cluni  duri ,  ed  alpellri  del  Canada,  pref* 
fo  popoli,  che  vivono  folamente  di  caccia  ,  i  ner¬ 
vi  fono  talvolta  dolorofamence  molellari  dall’ intem¬ 
perie  deli’ aria,  dalle  fatiche,  e  dalle  lunghe  die¬ 
te.  Allora  i  Selvaggi  fanno  de’ fogni,  e  quelli  fo¬ 
gni  fono  malinconci,  e  funefti.  oenabra  loro  d’ ef- 
lere  circondati  di  nemici ,  di  vedere  la  loro  borga¬ 
ta  forprefa  nuotare  nel  fangue,  di  ricevere  oltrag¬ 
gi,  e  ferite  ,,  d’  elRr  loro  rapite  le  loro  mogli,  fi* 
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gii,  ed  amici.  Nello  fvegliarfi,  riguardano  quelle 
vifìoni  come  un  avvifo  de’ Numi;  ed  il  timore,  che 
da  tale  opinione  deriva  nel  loro  cuore ,  accrefce  la 
loro  ferocia  per  ragione  della  malinconìa  di  tutte 
le  loro  idee.  Le  vecchie,  inutili  al  Mondo,  fo¬ 
gnano  la  ficurczza  dello  dato.  Alcuni  vecchi  im¬ 
becilli  fognano  ancora  edì  gli  affari  pubiici,  fo- 
pra  i  quali  non  hanno  veruna  influenza.  I  gio¬ 
vani  ,  inabili  alla  caccia,  alla  guerra,  ed  alla  fa¬ 
tica  ,  fognano  altresì  d’  aver  parte  nel  governo 
della  colonia.  Si  è  travagliato  invano  per  due  fe¬ 
cali  a  diflìpare  illufloni  così  profondamente  radicate. 

Senza  quefle  affezioni  malinconiche ,  e  que- 
de  ftravaganze ,  le  querele  fra  i  particolari  fareb¬ 
bero  raridinie .  Gli  Europei ,  vifiuri  lungamente  in 
quelle  contrade,  aflìcurano  di  non  aver  veduto  giam¬ 
mai  un  Selvaggio  fdegnato.  SJenza  la  fuperdizione,  ^ 
non  vi  farebbero  quali  mai  ^ontefe  fra  le  ime,  e 
le  altre  nazioni  felvagge. 

Le  di  delazioni  particolari  fono  ordinariamente 
feclate  dal  corpo  dello  dato. Il  riguardo, che  la  na¬ 
zione  modra  per  V olfefo ,  calma  il  di  lui  sdegno, 
e  ne  difpone  T  anima  alla  pace.  E’  più  difficile  V 
evitare  le  diffenzioni ,  ed  il  fare  terminare  le  edi¬ 
lità  fra  due  popoli. 

La 
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La  caccia  è  un  germe  di  guerra.  Quando  due 
ichiere  divife  nelle  forette  di  cento  leghe,  s’incontrano 
nelle  loro  feorrerie  ,  e  s1  intercettano  la  cacciagio¬ 
ne  ,  volgono  facilmente  contro  loro  medefime  i 
dardi ,  che  riferivano  contro  gli  orfi .  Adora  una 
leggiera  fcararquceia  è  il  Teme  d’una  eterna  difcor. 
dia.  Il  partito  vinto  giura  a’ vincitori  una  vendetta 
implacabile,  ed  un  odio  nazionale,  che  fi  pafcerà 
del  loro  (angue, e rinafcerà  dalle  loro  ceneri.  Ciò 
non  ottante,  quette  difcordie  rettane  qualche  vol¬ 
ta  ettinte  nelle  ferite  delle  due  truppe  contrarie, 
quando  nell’ una,  e  nell’ altra  non  vi  fieno  che  gio¬ 
vali  ardenti,  i  quali ,  nell’ impazienza  d&ll’ecà  loro, 
vanno  a  far  prova  delle  loro  prime  armi .  Ma  lo  sde¬ 
gno  ae  popoli  interi  non  s’acseude  così  facilmente. 

Allorché  v  è  qualche  occafione  di  far  guerra, 
non  la  decide ,  ne  la  dichiara  un  fol  uomo  .  Si 
unifce  tutta  la  nazione,  a  cui  il  capo  fa  un  difcor- 
Xo .  Egli  efpone  i  corti ,  e  le  ingiurie ,  Si  pefano , 
e  fi  bilanciano  i  pericoli,  e  le  confegnenze  d’  una 
rottura .  Gli  oratori  mirano  a  drìttura  al  fegno  prò* 
potto ,  lenza  arredarli ,  fenza  fcoftarfene ,  fenza  cam¬ 
biarlo  .  Gl  incerchi  vi  fi  difcutono  con  una  forza 
di  ragione,©  d’  eloquenza,  che  nafce  dall’ eviden** 
za ,  e  dalla  fcmplicita  degli  oggetti  ;  e  con  una  im¬ 
parzialità  ,  che  gli  /pirici  confervano  anche  nel  fer¬ 
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vore  deile  pafìioni ,  e  di  cui  «a  complicazione  delle 
idee  rende  noi  (leffi  quafi  incapaci.  Se  la  guerra 
è  decifa  unanimamente  ,  e  con  generale  approva¬ 
zione  9  vi  fi  invitano  gli  alleaci .  Quelli  vi  concor¬ 
rono  quali  Tempre  ;  perocché  hanno  Tempre  da  ven¬ 
dicar  qualche  ingiurialo  da  rimpiazzare  de5  mor¬ 
ti  della  propria  nazione  eon  de’  prigionieri  della 
nemica. 

Quindi  (i  penfa  a  fcegliere  un  capo,  o  capi¬ 
tano  della  Tpedizione;  ed  in  ciò  s’ha  molto  riguar¬ 
do  alla  fifoqomia.  Quella  maniera  di  giudicar  gli 
uomini  farebbe  difectofa ,  e  ridicola  preflò  que* 
popoli,  i  quali,  accolìumari  fin  dall’ infanzia  a  vio¬ 
lentare  le  loro  maniere  e  movimenti ,  r>»n  hanno 
più  una  naturai  fìTonomia,  ma  Tono  pieni  di  difììmu- 
.  lazioni,  e  di  paloni  fattizie.  Il  primo  colpo  d’oc¬ 
chio  però  non  inganna  i  Selvaggi ,  che  guidati  dal¬ 
la  lòia  natura, ne  conoTcono  l’impronta, Dopo  l’aria 
guerriera ,  fi  cerca  una  voce  forte  ;  perocché  nel¬ 
le  armate ,  che  marciano  fenza  tamburi ,  e  fenza 
trombe  per  meglio  forprendere  il  nemico,  nulla  è 
tanto  proprio  a  dare  il  fegno  delia  battaglia,  quan¬ 
to  la  voce  terribile  d’  un  capo  che  grida ,  e  fe¬ 
ri  Ice  tutto  in  un  tempo.  Ma  le  imprefe,  più  che 
altra  cofa,  cofticuifcono.il  Generale  .  CiaTcuno  ha  ji 
dritto  di  vantare  le  Tue  vittorie  5  per  marciare  il 
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primo  contro  il  pericolo:  di  dire  quello,  che  ha 
fatto,  per  provare  ciocché  vuol  fare;  ed  agli  oc¬ 
chi  dev  Selvaggi  un  eroe  sfregiato,  che  molìra  le 
fue  cicatrici,  fa  lodarfi  con  buoniflìma  grazia. 

Quello,  che  deve  guidar  gii  altri  per  la  fira¬ 
da  della  vittoria,  non  manca  giammai  di  far  loro 
delle  arringhe .  “  Compagni ,  ei  dice ,  le  offa  dei 
„  nodri  fratelli  fono  ancora  fcoperte,  e  gridano 
„  contro  noi;  conviene  foddisfarle.  Giovini,  alle 
3,  armi;  riempite  le  v olire  faretre,  dipingete  i  vo- 
,,  flri  corpi  di  colori  funebri,  che  infpirmo  il  ter- 
„  rore.  Rimbombino  le  forefle  delle  nollre  can- 
„  zoni  guerriere.  Plachiamo  i  noftri  morti  co’gri- 
„  di  della  vendetta.  Andiamo  a  bagnarci  nel  fan- 
,,  gue  nemico;  a  fare  de’ prigionieri,  ed  a  com- 
,,  battere  fìntantocché  vi  fara  acqua  ne'  fiumi ,  e 
„  che  il  Sole  ,  e  la  Luna  rifplenderanno  nei  fir- 
,,  mamento .  „ 

A  quelle  parole,  i  più  coraggiofi,  che  bra¬ 
mano  con  ardore  d’efporfi  a’ pericoli  della  guer¬ 
ra  ,  vanno  a  trovare  il  loro  capo,  e  gli  dicono: 
lo  voglio  arrifchiarmì  con  te .  Vi  confento ,  ei  ri- 
fponde,*  ci  arrifchieremo  infieme .  Ma  ficcome  ncn 
fi  cofiringe  veruno ,  per  timore  ,  che  un  folfo  pun¬ 
to  d’onore  impegni  anche  i  vili;  così  è  duopo 
fottoporfi  a  molte  prove ,  perchè  uno  fia  ricevut© 
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foldato.  Se  il  giovine,  che  non  hà  ancora  veduto 
il  nemico, -mo fi ra  la  minima  impazienza,  allorché, 
dopo  lunghe  diete,  fi  efpone  all’ardore  dei  Sole, 
alle  incommode  brinate  della  notte,  ed  alle  fangui- 
nofe  trafitture  degl’ infetti,  è  dichiarato  incapace, 
ed  indegno  di  portare  le  armi.  Si  formano  forfè 
cosi  le  milizie  delle  nofìre  armate?  La  cerimonia 
n  è  ben  differente,  e  ben  diverto-  ii  prefagio .  Gli 
uomini,  che  non  hanno  potuto  fottrarfì  colla  fuga 
alle  leve  che  fogl-iono  farli,  o  liberarti  coli’ajuco 
de’privilegj ,  o  dei  denaro,  fono  condotti  coll’oc¬ 
chio  baffo ,  e  col  vàio  pallido,  e  cofternato  avan¬ 
ti  un  Delegato ,  il  di  cui  impiego  è  ordinariamen¬ 
te  odiofo  a’ popoli,  e  la  probità  fofpetta.  I  paren¬ 
ti  defolaci  ,  e  tremanti,  fembra,  che  accompagni¬ 
no  i  loro  figli  alia  morte .  Un  nero  biglietto ,  trat¬ 
to  a  forte  dell’urna,  difègna  quelli,  che  devono 
fcrvìre  il  loro  Principe  nella  guerra.  Una  madre 
difperata  flringe  ,'  e  ritiene  invano  nel,  fu o  fieno' i! 
figlio  ,  che  s' allontana  dalle  d  lei  braccia .  Ma¬ 
ledicendo  il  giorno  delle  fue  nozze ,  e  quello  de! 
fuo  parto,  dà  a  quello  figlio  P ultimo  addio.  Nò.; 
non  fi  fanno  così  i  veri  foldad;  nè  in  quello  ap¬ 
parato  di  duolo ,  e  di  cofternazione  i  Selvaggi  fi 
prefentano  alla  vittoria:  ma  fi  mettono  in  marcia 
in  mezzo  alle  fette,  a’ canti,  alle  danze.  Le  gie- 
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vioette ,  maritate  di  ftefco ,  (seguono  per  uno ,  o 
due  giorni  i  loro  mariti,  lenza  peto  moftrare  il 
minimo  fegno  di  difgufto,  o  di  triftezza,  Donne, 
che  non  gettano  un  grido  ne’  dolori  del  parco  ore¬ 
rebbero  intenerire  colle  lagrime  anche  d  affetto  j 
difenfori,  ed  i  vendicatori  delia  patria? 

Vanno  quelli  muniti  d'una  fpecie  di  dardo  co¬ 
perto  di  punte  d’ollà,  e  d  un  altr  arme  a  medefiroi 
particolare,  detta  cajfe-tete.  Quella,  avanti  1  arri¬ 
vo  degli  Europei,  non  era  che  una  piccioli  cla¬ 
va  di  legno  duriffime,  di  figura  rotonda, e  tagliente 
da  un  lato  .  Oggigiorno  è  una  piccioia  accetta  ma¬ 
neggiata  da  loro  con  Riprendente  de  (bezzi .  Per  la. 
maggior  parte  non  portano,  alcuna  arme  difenfiva; 
ma  fé  accade,  che  debbano  attaccare  le  palizzate, 
ehe  circondano  le  borgate  ,  cuoprono  il.  loro  cor¬ 
po  con  un  legno  molto,  leggiero .  Alcuni,  che  fo-. 
levano,  portare  una  fpecie  di  corazza  inceduta,  di 
giunchi,  P  hanno  abbandonata,  dacché  s’avvidero, 
che  non  reggeva  alla  prova  delle  armi  da  fuoco. 
L’armata  fi  fa  fegffre  nelle  fu  e  fpediztoni  da 
alcuni  fanatici,  i  quali,  fotta  nóme  di  ciurmatori, 
decidono  troppo  (pedo  delle  file  operazioni,  Efla 
marcia  fenza*  Stendardi ,  Tutti  i  guerrieri ,  quali  tra- 
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più  agili  nel  combattere,  s’ Imbrat- 
coii  del  carbone,  per  comparire  piu 
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terribili,  o  con  della  terra,  per  tenerli  celati  da 
lungi,  e  meglio  forprendere  il  nemico  .  Malgra¬ 
do  la  loro  naturale  intrepidezza,  ed  avverOone  al¬ 
le  fimulazioni,  le  loro  guerre  0  volgono  in  ailuzie. 
Quell’arte  di  ufare  delle  accortezze,  comune  a  tut¬ 
te  le  nazioni,  così  felvagge,  come  civilizzate  ^eb¬ 
bene  fembri  contraria  al  coraggio,  ed  in  qualche 
maniera  pregiudiziale  all’ onore,  è  divenuta  necef- 
faria  alle  picciole  nazioni  del  Canada.  Quelle  fi 
farebbero  alTolutamente  didrutte  ,  fe  in  vece  di  ama¬ 
re  la  vittoria  tinca  del  (angue  de” vincitori,  non 
avellerò  collocata  la  gloria  de’  capi  nel  ricondurre 
falvi  i  loro  compagni.  L’onore  adunque  confile 
nel  caricare  il  nemico*  quando  quello  non  fe  l’afpct- 
ta.  Una  finezza  di  fenfo,  che  tutto  coltiva,  e  nul¬ 
la  indebolifce,  infegna  à  que’  popoli  a  dh'lmguere  i 
luoghi  per  i  quali  il  medefimo  è  pallate .  Coirajn- 
to  della  villa,  o  dell’odorato,  effi  ne  fcuoprono, 
fecondo  fr  dice,  le.  orme  full’ erba  più,  corca,  dil¬ 
la  terra  fecca  ed  indurita ,  e  dille  pietre  medefi- 
me.  Didinguono  dalla  maniera,  in.  cui  quelle  or¬ 
me  fono  impreffe  ,  qual  nazione  effe  additino. 
Forfè  le  riconofcono  nelle  foglie,  delle  quali  le  fo- 
vede  ricuoprono  continuamente  la  terra... 

Quando  hanno  la  forte  d’ arrivare  improvvifa- 
mente  fui  nemico  ,  fanno  una  fcarica  generale  dt 
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dardi,  e  gli  fi  lanciano  addoflo  colla  caffè -tei  e  al¬ 
la  mano.  Quando  trovano  fi  nemico  ben  guarda¬ 
to,  ben  trincerato,  fi  ritirano,  Te  rieice  ad  efli 
pofiibiie  ;  o  fi  battono  fino  alla  morte ,  o  alla  vit¬ 
toria,  Il  vincitore  finifce  d* ammazzare  i  feriti,  che 
non  può  trafportare,  taglia  a’ morti  i  capelli,  che 
fono  la  fua  unica  fpogha,  e  fa  de' prigionieri. 

Lafcia  fui  campo  di  battaglia  la  fua  caffb- 
fete ,  filila  quale  ha  tutta  la  cura  di  delineare  l’ im¬ 
pronta  della  fua  nazione,  della  fua  famiglia,  e  Ipe- 
cialmente  il  fuo  ritratto ,  vale  a  dire ,  un  ovato  col¬ 
le  figure,  eh’  egli  porta  effigiate  lui  volto .  Altri, 
dipingono  tutti  quelli  fegni  d'onore,  o  di  vittoria 
{opra  un  tronco  d’albero,  o  Sopra  una  forza  con 
uu  carbone  macinato  in  una  mefcolanza  di  colo¬ 
ri.  Si  aggiunge  a  quello  trofeo  la  ftoria,  non  fa-- 
lamente’  della  battaglia,  ma  di  tutta  la  campagna, 
in  caratteri  geroglifici.  Dopo  iì  ritratto  del  Ge¬ 
nerale,  viene  il  numero  de’ faldati  indicato  da  al¬ 
trettante  linee:  quello  de’ prigionieri  da  altrettan¬ 
te  figure  contraffatte  ;  e  quello  de’  morti  da  altret¬ 
tanti"  corpi  umani  fenza  teda.  Quelle  fono  le  pit¬ 
ture  pattanti,  ed  artifiàali ,  che  hanno  preceduta 
predo  tutte  le  fodera  l’arte  della  Scrittura,  c  del¬ 
ia  ffampa  ,  e  le  numerofe  biblioteche,  che  fopiac-» 
caricano  i  palazzi  de’ ricchi  oziofi,  e  la  tedia  de’ let¬ 
terati.  ** 
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La  fioria  delle  guerre  è  breve  pretto  i  Selvàg 
gì  ;  etti  s’ affrettano  a  fcriverìa  .  Siccome  i  fuggitivi 
potrebbero  ritornare  indietro  muniti  di  nuove  fof~ 
ge,  così  il  vincitore  non  gli  afpetta.  La  fua  gloria 
confitte  nel  marciare  precipitofamente ,  lenza  fer¬ 
marli  giammai  ,  fintantocchè  non  tta  arrivato  fui 
territorio  della  fua  nazione,  e  nella  fua  borgata, 
dove  é  ricevuto  coi  trafponi  della  piu  viva  gicja , 
e  cogli  e!ogj,che  fervono  ad  etto  di  riCompenfa. 
Quindi  fi  penfa  alla  forte  de’  prigionieri,  unico  frut¬ 
to  della  vittoria* 

I  fortunati  fra  effi  fono  quelli ,  che  lì  fcelgo* 
no  per  rimpiazzare  i  guerrieri  perduti  dalla  nazio^ 
rie  nell’ azione  pattata,  o  in  altra  lontana  ©coatto* 
me.  Quella  adozione  è  Hata  favìamente  imaginata, 
per  perpetuare  que’  popoli ,  che  uno  fiato  di  guer¬ 
ra  continua  avrebbe  ben  pretto  di  (frutti.  I  prigio¬ 
nieri,  incorporati  nelle  famiglie,  vi  divengono  cu¬ 
gini  ,  zìi ,  padri,  fratelli,  mariti  ;  finalmente  pregdon© 
tutti  ì  titoli  de’ morti,  ch’etti  rimpiazzano;  a  que¬ 
lli  teneri  nomi  ne  danno  infìememeinte  loro  tutti  I 
dritti ,  e  ne  addotta  no  tutti  gl’  impegni .  In  vecs 
di  fcottarfi  da’  fentimend ,  che  devono  alla  famiglia  5 
di  cui  già  fono  divenuti  membri  ,  arrivano  fino  a 
prendere  le  armi  contro  gli  antichi  loro  compatri* 
ttù  ,  Quell©  è  penai}.:©  mhq  lira  va  game  rovefcia» 
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monco  dò* legami  della  natura.  Conviene ,  eoe  i 
definii  fieno  afiùi  deboli  ,  per  cangiare  così  facilmen¬ 
te  oggetto  colle  vicende  della  fortuna  •  In  fatti ,  la 
guerra  fembra,the  rompa  tutti  ì  nodi  del  fangue, 
e  che  più  non  tenga  legati  gli  uomini  fe  non  con 
le  fiefii.  Quindi  deriva  ptefib  ì  Selvaggi  quella  unio¬ 
ne  più  forte  fra  gli  amici ,  che  fra  i  parenti .  Quel¬ 
li,  che  combattono,  e  muojono  infieme^  fono  più 
Erettamente  legati  dì  quelli,  che  fono  nati  mfie* 
me  ,  o  lotto  il  medefimo  tetto  .  Quando  la  guerra, 
o  la  morte  ha  già  rotta  la  parentela  formata  o  dal¬ 
la  natura ,  o  dalla  elezióne,  la  forte,  che  canea  il 
ielvaggio  prigioniero  di  catene,  da  ad  efio  altresì 
nuovi  parenti,  e  nuovi  amici.  La  convenzione  ge¬ 
nerale,  e  f  ufo  hanno  fatta  quella  legge  Angolare* 
derivata  fenza  alcun  dubbio  dalla  necefiìtà. 

Ma  il  prigioniero  qualche  volta  ricufa  tale  ado¬ 
zione,  è  qualche  volta  n’  è  efclufo.  Uno  tfi  efìl  af¬ 
fai  grande ,  e  ben  fatto  aveva  perdute  nella  guerra 
molte  dita.  Da  principio  non  vi  s’era  fatta  atten¬ 
zione.  Amico  >  gii  dille  la  vedova,  a  cui  era  egli 
deftìnato ,  noi  (  avevamo  feelto  per  vivere  ìnfime 
con  noi  ;  ma  nello  fiato ,  in  citi  ti  veggo ,  incapa¬ 
ce  di  combattere ,  e  di  difenderci ,  che  farai  tu  del¬ 
la  vita  ?  Ti  giova  affai  pili  la  morte, -Lo  credo , 
rìfpofe  il  Selvaggio.  Adunque ,  replicò  la  donna., 

m 


!*■ 


W 


è  Polìtica»  $ 

5 u  farai  qiicfta  fera  attaccato  al  palo  del  rcgé . 
Ver  tua  propria  gloria ,  <?  per  orrore  della  ito  fra 
famiglia ,  che  ti  aveva  adottato ,  ricordati  di  non 
jinentiredl  tuo  coraggio.  Ei  io  Sfornile  *  e  mam 
tenne  la  Tua  parola.  Per  tre  giorni  (offrì  i  piu  cru¬ 
deli  tormenti  i  deprezzandoli  con  coffanza ,  e  sfidali' 
doli  con  una  for prendente  intrepidezza  .  La  fui 
il  uova  famiglia  non  lo  abbandonò;  ma  lo  incorag¬ 
gi  cogli  elogj  *  fomminiftrao dogli  fino  da  beve- 
re  i  e  da  fumare  in  mezzo  a’  fupplizj  *  Qual  me- 
fcoìànza  di  virtù ,  e  di  ferocia  !  Tutto  è  grande  pref- 

10  que’  popoli  liberi  *.  Quello  è  il  fublime  della 
natura  così  ne’  Tuoi  orrori ,  come  nelle  fu  e  bellezze. 

1  prigionieri  non  adottati  da  alcuno  fono  Li¬ 
bito  Condannati  a  morte.  Si  preparano  le  vittime 
don  tutto  ciò ,  die  può  apparentemente  far  defi  de  * 
rare  la  vita.  ì  cibi  migliori,  i  migliori  trattamen¬ 
ti  i  nomi  più  dolci,  tutto  fi  mette  iti  opera  con 
effi.  Si  lafciano  talvolta  iti  loro  balia  anche  delle 
fanciulle  fino  al  momento  della  loro  fentenza  *  E5 
quella  una  conipaflìone*  ovvero  una  barbarie  raf¬ 
finata?  Và  finalmente  Un  araldo  ad  annunziare  all* 
infelice,  che  il  rogo  lo  afpetta .  Fratello  *  abbia  pa¬ 
zienza^  tu  devi  ejfer  bruciato  .  -  Fratello  i  tifponde 

11  prigioniero 5  hnifiìnfo ;  io  ti  ringrazio. 
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Quelle  parole  fono  accolte  con  un  applauf© 
univerfale .  Ma  le  donne  li  rallegrano  affai  più  nel¬ 
la  gìoja  comune .  Quella ,  a  cui  il  prigioniero  è 
dato  in  preda,  invoca  collo  l’ombra  del  padre,  del 
marito, del  figlio ,  o delia  perdoni  più  cara,  che  de¬ 
ve  vendicare  :  Avvicinati ,  grida  ella  a  quell’  om¬ 
bra  fio  ti  preparo  una  fefia .  Vieni  a  gufi  are  a  lun¬ 
ghi  tratti  la  bevanda ,  che  ti  de  fi  ino .  Otte  fio  guer¬ 
riero  farà  poflo  hi  una  calda] a,  gli  fi  applicheran¬ 
no  de'  ferri  roventi  fópra  tutto  il  corpo ,  gli  fi 
leveranno  i  capelli ,  fi  boterà  nel  fuo  cranio  ;  tu 
farai  vendicata ,  e  foddisfatta. 

Quella  furia  fi  landa  allora  fui  paziente,  che 
è  legato  ad  un  palo  predo  ad  un’ardente  brace ^ 
e  ferendo,  o  mutilando  la  fua  vittima,  dà  il  primo 
legno  di  tutte  le  crudeltà»  Non  v’è  nè  donna,  nè 
fanciullo  nella  popolaz  one  ,  che  non  accorra  a  ta¬ 
le  fpetcacolo,  e  che  non  voglia  aver  parte  nella 
morte,  e  ne’ tormenti  dell’ infelice  prigioniero.  Chi 
gli  folca  la  carne  con  tizzoni  accefì,  chi  gliela 
trincia  in  min uti  pezzi,  chi  gli  llrappa  le  unghie, 
chi  gii  tronca  i  diti  ,  gli  arroftifce  ,  e  gii  divora 
fotte  i  di  lui  occhi .  Non  v’  è  cofa ,  che  freni  in 
qualche  maniera  i  di  lui  carnefici ,  fe  non  il  timo¬ 
re  Raffrettargli  la  morte;  elfi  fi  fiudiano  di  pro¬ 
lira- 
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Istigargli  il  fupplkio  per  giorni  inceri ,  e  talvolta 
per  una  fettimana . 

In  mezzo  a  quelli  tormenti,  l’eroe  intuona,  e 
ripete  tranquillamente  la  Tua  canzone  di  morte:  in¬ 
ibita  alla  debolezza  de’  finsi  nemici ,  che  non  fan¬ 
no  vendicare  i  parenti,  ch’egli  ha  a’medefirni  uc- 
cifi;  e  gli  eccita  cogli  oltraggi,  o  colle  preghiere 
a  raddoppiare  le  crudeltà .  Quello  può  dirli  un  com¬ 
battimento  della  vittima  contro  i  fuoi  carnefici,  ed 
una  orribil  disfida  fra  la  coftanza  nel  foffrire,  e  1 
oftinazione  nel  tormentare.  Ma  la  gloria  la  vince. 
O  che  il  trafporto  dell’ entufiafmo  tolga,  o  fofpeB- 
da  il  fentimento  del  dolore ,  o  che  il  co  fiume ,  e 
ì’ educazione  facciano  tali  prodigj  d' eroi  fino,  i$ 
paziente  muore,  fenza  che  nè  il  fuoco ,  nè  il  fer¬ 
ro  gli  drappi  una  lagrima,  o  un  fofpiro. 

Quella  infenfibilità  deriva  ella  dal  clima ,  o  dal¬ 
la  maniera  di  vivere?  Un  fangue  piu  fieddo,  gli 
umori  più  denti ,  un  temperamento  refo  dall’  umi¬ 
dità  dell’aria,  e  dal  fuolo  più  flemmatico,  pofibn© 
fenza  alcun  dubbio  rintuzzare  nel  Canadà  l’irrita¬ 
mento  de’ nervi.  Quegli  uomini,  efpofti  continua¬ 
mente  a  tutte  le  ingiurie  delle  flagioni,  alle  fati* 
che  della  caccia  ,  ed  a’  pericoli  della  guerra ,  con¬ 
traggono  una  rigidezza  di  fibre  ,  ed  un  cofiume  a 
ftifrire  ,  che  fi  cangia  in  una  fpecie  d’ impaffibilisà . 

§3 


4  ’ 


58  Storia  Filosofica 

5Ì  dice,  che  i  Selvaggi  non  provino  quafì  veruni 
convalfione  nelle  loro  agonie  *  o  muojano  effi  di 
malattie ,  o  di  ferite .  La  loro  imaginazione ,  noti 
concependo  alcun  timore  nè  agli  apparecchi,  nè 
per  le  confeguenze  della  morte  ,  non  cagiona  in 
effi  veruna  fenfibìiita  .  Tutta  la  loro  vita  fiftca  ,  C 
morale  gli  porta  a  deprezzare  quella  morte,  a  noi 
formidabile  per  ogni  riguardo;  ed  a  (operare  il  do¬ 
lore  ,  che  la  noftra  mollezza  fuole  irritare  in  noi . 

IVIa  ciocché  dovrebbe  recarci  più  maraviglia 
di  quello  che  V  intrepidezza  ne’ tormenti  fi  hj  la 
ferocia ,  coti  cui  i  Selvaggi  fanno  le  loro  vendette . 
Si  freme  nel  penfare,  che  l’uomo  può  divenire  più 
crudele  delle  fiere. La  vendetta , generalmente  par¬ 
lando  ,  così  nelle  nazioni,  come  fra  i  particolari^ 
non  è  atroce,  dove  regnano  le  buone  leggi;  pe¬ 
rocché  quelle  leggi ,  che  confervailo  i  cittadini ,  gli 
prefervano  dalie  offefe.  La  vendetta  non  è  uri  fen» 
timento  troppo  vivo  nelle  guerre  de’  popoli  gran¬ 
di,  perocché  quelli  temono  i loro  nemici.  Ma  pref- 
fo  le  picciole  nazioni ,  dove  ciafcuno  individuo  ha 
isna  gran  parte  dello  (iato  nelle  fue  inani*  dove 
la  perdita  d’un  fol  uomo  minaccia  la  rovina  deL 
la  focìetà,  le  guerre  fono  la  vendetta  di  tutti  con¬ 
tro  tutti  -  PrefTo  gli  Uomini  indipendenti  ,  ì  quali 

hanno  di  loro  medefìmi  una  (lima,  che  i  fogge td 

non 
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non  pollano  avere  :  prdfo  i  Selvaggi,  gli  affetti  de’ 
quali  fono  quanto  meno  efiefi,  altrettanto  più  vi¬ 
vi  ,  gli  oltraggi  fi  vendicano  eccelfivamente  ,  per¬ 
chè  offendono  Tempre  la  perfona  in  qualche  parte 
infinitamente  fenfibile  ;  e  fi  perfeguica  fino  all’  ul¬ 
tima  goccia  di  fangue  F  uccìfore  d’ un  amico ,  d* 
un  figlio ,  d’ un  fratello,  d’ un  concittadino.  Que¬ 
lle  ombre,  Tempre  care,  gridano  dal  fondo  delle 
loro  tombe  Tempre  vendetta.  Effe  vanno  errando 
nelle  forefie  -,  fi  efprìmono  negli  accenti  lugubri 
degli  uccelli  notturni ,  apparifcono  ne’  fosfori ,  e 
ne  baleni  ;  e  la  fuperfiizione  parìa  continuamente 
in  loro  favore  alle  anime  afflitte,  o  sdegnate. 

Una  rifleffione  qui  mi  fi  prefenta.  Se  fi  con¬ 
fiderà  Fodio,  che  1®  truppe  de’ Selvaggi  fi  por¬ 
tano  fcambievolmente:  la  loro  vita  dura,  e  difa- 
giara t  le  continue  loro  guerre:  la  fcarfa  loro  po¬ 
polazione:  le  reti  innumerabili,  che  noi  non  ci  fian¬ 
chiamo  di  tendere  contro  loro,  fi  può  facilmente 
prevedere,  che  prima  di  tre  fecoli  effi  refleranao 
interamente  difirutti .  Allora,  che  mai  penferanno 
i  nofiri  difendenti  di  quella  profapia  d’uomini ,  che 
più  non  efillerà  fe  non  nella  fioria  de’ viaggiato¬ 
ri?  I  tempi  delF  uomo  Selvaggio  non  faranno  for¬ 
fè  per  la  pofierità  ciocché  fono  per  noi  i  tempi 
tfavolofi  dell’  antichità?  Non  fi  palerà  forfè  di  lui* 
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come  parliaiH  noi  de' Centauri ,  e  de‘ Lapin?  Quafr* 
te  contraddizioni  0  troveranno  ile’  loro  cottami ,  & 
né’ loro  ufi!  I  nottri  fcritti,  che  fi  falvefanno  dall* 
oblio  de’ tempi, non  faranno  forfè  riguardati  come 
altrettanti  romanzi  limili  a  quello  ,  che  ci  lafciò 
Platone  full’ antica  Atlantide?  Quante  di fpu te  filo- 
fofiché  inforgeranno  fopra  le  belle  opere  del  nottro 
fecolo  !  Siccome  s1  inclina  oggigiorno  a  credere  * 
che  lo  (lato  attuale  di  qualunque,  creatura  partico¬ 
larmente  allorcchò  è  immemorabile  ,  ed  univerfa- 
\  -  ; 

Je  ,  deve  edere  il  fuo  flato  ne  ce  (farro  ,  e  primiti¬ 
vo:  cosi  allora  vi  faranno  degli  fpiriti  fittematici  * 
che  proveranno  con  una  infinità  di  ragioni  prefe 
dalla  dignità  della  fpecie  umana  ,  dall’  alto  fuo 
dettino,  dalla  nobiltà  della  fna  forte,  dalla  favìez- 
Za  ,  e  da’  doni  naturali,  onde  l’uomo  è  fornito; 
proveranno,  ripeto,  che  quello  non  è  (lato  mai 
ignudo,  errante.,  lei  faggio ,  lenza  leggi,  ridotto  fi¬ 
nalmente  alla  condizione  brutale  ,A  mifura  che  que¬ 
lla  opinione  farà  contraria ,  o  favorevole  alle  opL 
nioni  particolari,  che  adora  regneranno*  farà  e  Ha 
creduta  favolo  la ,  o  verace  .  Pollano  quelle  notizie* 
dettate  dalla  verità  atto  fcricrore,  che  parla,  coti* 
fervati  affai  lungamente  per  ifroemire  gl’ increduli 
nottri  p «fieri. 
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É’fenza  alcun  dubbio,  cofa  imperiarne 
ìe  generazioni  future,  che  non  fi  perda  il  quadro 
della  vita,  e  de’cofiumi  de’ Selvaggi .  Ad  e  dò  fia- 
xn@  noi  debitori  di  moke  cognizioni,  e  la  filofcfia 
di  molti  lumi;  talché  può  dirti ,  in  certa  maniera, 
che  P  ignoranza  de’ Selvaggi  è  fervita  di  fecola  -a 
popoli  civilizzati. 


capitolo  v. 


I  Francefì  prendono  parte  inopportunamente 


nelle  guerre  de'  Selvaggi . 


IL  carattere  degli  Americani  Settentrionali ,  ta! 

quale  è  fiato  da  noi  delineato ,  s’  era  partico¬ 
larmente  fviluppato  nella  guerra  degl  Irochefi,  e 
degli  Algoncuini.  Quefii  due  popoli  ,  eh’ erano 
ì  più  numerofi  del  Canada  ,  avevano  formata  fra 
eOì  una  fpecie  di  confederazione  *  I  primi ,  che  la? 
voravano  la  terra,  facevano  parte  delle  loro  pro¬ 
duzioni  a' loro  alleati,  i  quali,  dal  canto  loro  do¬ 
vevano  divider  fi  co’ primi  i  frutti  della  loro  caccia. 
Quelle  due  nazioni,  collegate  a  motivo  de  loro  bi- 
fogni ,  fi  difendevano  reciprocamente.  Nella  fiagtit. 
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ne  ,  in  cui  la  neve  interrompeva  tutti  i  travagli 
della  cultura,  efiè  vivevano  inficine .  Gli  Algonqui* 
ni  andavano  a  caccia,  e  gl*  Irochefi  fi  contentava¬ 
no  di  feorticare  le  beili®,  di  farne  feccare  le  carni, 
e  di  prepararne  le  pelli» 

Accadde  una  volta,  che  una  partita  degli  Al- 
gonquini,  poco  addeflrata,  o  poco  efercitata  nella 
caccia,  vi  riufcì  male .  Gl’ Irochefì,  che  la  fegui- 
vano,  chiefero  il  permeiTo  di  provare  s’effi  aveifero 
più  fortuna»  Quella  compiacenza,  ch’era  fiata  loro 
altre  volte  accordata ,  fu  allora  negata .  Una  così 
inopportuna  durezza  gl’ irritò  in  maniera,  che  fi 
partirono  furtivamente  in  tempo  di  notte,  e  ritor¬ 
narono  con  un’ abbondanti  filma  cacciagione.  Gli 
Algonquini  n’ebbero  un’eilrema  confufione;  onde, 
per  cancellarne  fin  la  memoria,  Spettarono,  che 
i  cacciatori  Irochefi  aveifero  prefo  fonno,  e  fra- 
cafiàrono  a  tutti  la  teda  ..  Queilo  afiàfiinamento  fe¬ 
ce  dello  ilrapito.  La  nazione  offe  fa  ne  domandò 
giu  ili  zìa  »  Quella  fu  ad  efia  negata  con  alterigia; 
nè  le  fi  d  ede  nè  anche  fperanza  d’ottenere  la  piu 
leggiera  foddisfazione . 

GP Irochefi,  innafprici  da  tal  difp  rezzo,  giurane 
di  perire  ,  o  di  vendicarli  ;  ma  non  efièndo  abba- 
llanza  forti  per  far  fronte  al  loro  fuperbo  cffenfo- 
?e ,  andarono  in  fontane  contrade  a  provarli ,  ed 
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ad  agguerrirli  contro  alcune  meno  formidabili  na¬ 
zioni,  Quando  ebbero  apprefo  a  fòrprendere  da  vol¬ 
pi,  ad  attaccare  da  boni,  a  fuggire  da  uccelli,  tal 
è  la  loro  maniera  d’  e  fp  ri  merli  ,  allora  piu  non 
temerono  di  mifurarfi  cogli  Algonquini ,  Fecero 
adunque  la  guerra  a  quello  popolo  con  una  fero¬ 
cia  proporzionata  al  loro  ri  fen  amento. 

Nel  tempo  appunto,  in  cui  il  fuoco  di  que¬ 
lli  odj  incendiava  il  Canada,  i  Francefi  vi  compar» 
vero .  I  Montagne!! ,  che  abitavano  le  balle  con¬ 
trade  del  fiume  San -Lorenzo:  gli  Algonquini,  che 
ne  occupavano  le  rive  da  Quebec  fino  -a  Mont¬ 
real:  gli  Huronefi  fparfi  intorno  il  lago  riconofdu» 
to  fotto  il  loro  nome;  ed  altri  popoli  meno  com 
fiderabili,  ch’erravano  per  gl’intervalli,  lavorirono 
lo  llabilimento  degli  llranieri.  Quelle  diverfe  nazio¬ 
ni,  riunite  tutte  contro  gl’Irochefi ,  fenza  poter  lo¬ 
to  refillere,  vìddero  ne’ loro  nuovi  ofpici  una  rifior- 
fa  non  fperata,  dalla  quale  fi  promjfero  un  infal- 
libil  buon  fuccelfo  ,  Formando  giudizio  de’ Fran¬ 
cefi  ,  come  fe  gli  avellerò  già  conofciuti ,  fi  lufin- 
ganrono  d’ impegnargli  nejla  loro  querela;  nè  s’ in¬ 
gannarono  .  Champlain  ,  che  avrebbe  dovuto  pro¬ 
fittare  della  fuperiorità  de’ lumi,  che  gli  Europei 
hanno  fopra  gli  Americani,  per  cercare  i  mezzi  di 
pacificargli ,  non  ne  tentò  nè  anche  la  riconciliazio¬ 
ne  . 
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ne.  Abbracciando  con  ardore  gl’  intereffi  deTu'of 
vicini,  andò  a  cercar  con  elfi  il  loro  nemico. 

Il  paefe  degl’  irochefi  fi  effondeva  predò  ad 
ottanta  leghe  in  lunghezza ,  fopra  poco  più  di  qua¬ 
ranta  in  larghezza. I  fuoi  confini  erano  ij  lago  Erié, 
il  lago  Ontario ,  il  fiume  San  -  Lorenzo ,  e  le  con¬ 
trade  refe  pofcia  famofe  fotco  il  nome  di  Nuova- 
Yorck,  e  di  Penfilvania.  Lo  fpazio  contenuto  fra 
quelli  valli  confini  era  fecondato  da  alcuni  belli 
fitrmi.  Vi  fi  vedevano  cinque  nazioni ,  le  quali,  feb- 
bene  fiano  ridotte  oggigiorno  a  foli  mille-cinque¬ 
cento  guerrieri  ,  ne  contavano  allora  circa  venti 
mila.  Effe  formavano  una  fpecie  di  lega,  o  di  fo¬ 
dera,  aliai  fintile  a  quella  degli  Svizzeri,  o dell’O¬ 
landa.  I  loro  deputati  fi  radunavano  ogni  anno,  per 
fare  la  fella  d' unione, o  per  deliberare  fopra  gl’ in- 
tereffi  della  Republica. 

Sebbene  gl’  Irochefi  non  fi  afpettafiero  di  e  fi- 
fere  provocati  da' nemici  così  fpefio  vinti,  effi  non 
ne  furono  forprefi.  Il  combattimento  fi  diede  con 
egual  fiducia  dall’ una  parte,  e  dall’altra.  Gli  uni 
la  fondavano  filila  abituale  loro  fuperiorità  ;  gli  al¬ 
tri  fopra  i  foccorfi  del  nuovo  alleato ,  le  di  cui  ar¬ 
mi  da  fuoco  dovevano  necefTariamente  riportar  vit¬ 
toria.  In  fatti  Champlain,ed  i  due  Francefi, Qhe  lo 
accompagnavano  no®  ebber©  è  collo  ammazzati  * 

col- 
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colpi  di  archibufo  i  due  capi  degl’lrochefi ,  e  fori¬ 
cene  mortalmente  il  terzo ,  che  tutta  l’armata,  fcr- 
prefa  egualmente,  e  cofiemata,  fi  diede  alla  fuga. 

La  diverfa  maniera  d’  attaccare  fece  eh’  dia 
cangiaflè  difefa  .  Nella  campagna  feguente  ,  cre¬ 
dette  di  doverli,  trincerare  contro  le  armi,  che 
non  conofcefa.  Ma  quella  precauzione  fu  inutile  . 

j 

Malgrado  1’  olii nata  fua  refillenza ,  i  trinceramenti 
furono  fuperati  da’  Selvaggi  fofienuti  da  un  fuoco 
più  vivo,  e  da  un  più  gran  numero  di  Franceli  di 
quello  della  prima  fpedizione .  Gl’  Irochelì  furono 
quali  tutti  o  uecifi ,  o  fatti  prigionieri.  Quelli,  che 
s’ erano  falvati  dal  combattimento,  furono  geccac 
in  un  fiume  ,  in  cui  s' annegarono ., 

Si  può  congetturare ,  che  quella  nazione  fareb¬ 
be  fiata  difirutta,  o  cofiretta  a  vivere  in  pace,  fe 
gli  Olandelì,  i  quali  nel  1610  avevano  fondata  in 
quelle  vicinanze  la  colonia  della  Nuova- Belga ,  non 
le  avellerò  fom  mi  nifi  rate  armi ,  e  munizioni.  Forfè 
ancora  i  medefimi  la  impegnavano  fegretamente  a 
continuare  le  ofiilich;  perocché  ’e  pellicce,  ch’ella 
toglieva  allora  a’ fuoi  nemici,  formavano  un  ogget¬ 
to  più  grande  del  prodotto  delle  fue  cacce.  Chec¬ 
ché  nella,  il  pelo,  che  tal  legame  aveva  pollo  nel¬ 
la  bilancia,  rifiabilì  un’eguaglianza  di  forze  fraidiie 
partiti,  i  quali  facevanfi  reciprocamente  molto  male 
Tom.  XV  E  féa~: 
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fetida  che  altro  ne  rifui  caffè  fé  n©n  f  indeboìimea- 
to  deli’ uno  ,  e  dell’  altro.  Quello  flutto,  e  rifluirò 
perpetuo  di  profperi ,  e  di  finillri  eyentj ,  il  quale , 
ne  governi ,  ove  le  cole  fogliono  regolarli  più  coll’ 
incereflè ,  che  colla  vendetta ,  avrebbe  infallibilrae». 
te  riftabilita  la  tranquillità;  altro  non  faceva  che 
fomentare  gli  odj ,  ed  aumentare  l’ ollinazione  d  una 
infinità  di  piccìple  popolazioni ,  che  tendevano  uni¬ 
camente  alla  loro  diflruzrone  fcauibievole  •  Le  na- 
zioni  più  deboli  li  dileguarono ,  in  fatti  -,  dalia  tc.-.ra  , 
e  le  altre  fi  riduflcro  inferi  Abilmente  a  nulla. 
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CAPITOLO  VI, 

*  '■  ’  _ 

La  colonia  Francefe  pon  fa  progredì  , 

Cagioni  di  quefla  languidezza. 

Ciò  noti  ottante,  i  Francefi  non  s  innalzavano 
Coprii  tante  rovine-  Nel  s6aó  elfi  non  ave¬ 
vano  ancpra  che  tre  miferabili  llabilimenri  circon¬ 
dati  di  palizzate.  Cinquanta  abitanti,  fra  uomini, 
donne  ,  e  fanciulli  ,  componevano  la  più  grande 
delle  loro  colonie .  11  clima  non  aveva  divorati  gl  1 

uomini ,  che  non  vi  s’ erano  fatti  paflàre ,  Era  el¬ 
fo 


me 
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fa  rigido  ma  falubre;  talché  gli  Europei  vi  forti¬ 
ficavano  il  loro  temperamento,  fenza  arrifchiare  la 
vita  loro.  Quella  languidezza  dipendeva  unicamen¬ 
te  dai  fidema  d’ una  Compagnia  efcluliva ,  la  quale 
penfava  meno  a  creare  una  potenza  nazionale  nel 
Canada,  che  ad  arricchirò  col  traffico  delle  pellic¬ 
ce-.  Per  riparare  al  male  ,  badava  fodituire  a  tal 

e  ♦  , 

monopoh'o  la  liberti.  Ma  il  tempo  d’  una  così  fem- 
plice  teoria  non  era  ancora  venuto .  Il  governo  fi 
contentò  di  fodituire  a  queda  Compagnia  una  fo¬ 
riera  più  numerofa  ,  e  compoda  delle  più  accre 
ditate  perfone* 

Fu  accordata  alla  medeOma  la  difpc/ìzione  de¬ 
gli  dabil imenei, che  s’ erano  già  formati  v#  che  do¬ 
vevano  formarli  ael  Canada,  il  dritto  di  fortificargli , 
e  di  governargli  a  fuo  piacere ,  e  di  fare  la  guer¬ 
ra  ,  o  la  pace  *  fecondo  i  fuoi  intereffi ,  Ad  ecce¬ 
zione  della  pefea  del  merluzzo,  e  della  balena,  che 
fi  refe  libera  a  tutti i  cittadini,  fu  ad  rifa  ceduto, 
per  il  tratto  di  quindici  anni,  tutto  il  commercio, 
che  poteva  fard  così  per  terra,,  come  per  ma- 
re?  e  la  tratta  del  cadoro  %  e  delle  pellicce  in 
perpetuo  . 

A  tanti  incoraggimenti  fi  aggiunfero  altri  fa¬ 
vori.  U  Rè  donò  due  grafie  navi  alla  fodera  corri- 
poda  di  fette-cento  interefiàti .  Dodici  de’  piincìua- 

E  a  li 
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H  ottennero  le  lettere  di  nobiltà.  Si  fecero  delle 
premure  a’  gentiluomini ,  ed  al  Clero  me  de  Orno  già 
troppo  ricco,  perché  en  tr  affé  a  parte  di  quello  com¬ 
mercio  .  La  Compagnia  poteva  fpedire ,  e  ricevere 
ogni  forte  di  derrata ,  e  di  mercatanzia ,  fcnza  ef- 
fere  foggetta  al  minimo  dritto .  La  pratica  di  qua^ 
dunque  melliere  per  fei  anni  nella  colonia  ,  ne  af¬ 
fi  curava  il  libero  efercizio  nella  Francia. L  ultimo 
favore  fu  l’ introduzione  franca  di  tutte  le  manifat¬ 
ture  efeguite  in  quelle  remote  contrade.  Quella  in¬ 
goiar  prerogativa ,  di  cui  non  e  cosi  facile  penetra 
re  il  morivo,  dava  agli  artefici  della  Nuova-Fran- 
da  un  vantaggio  incomparabile  fopra  quelli  dell 
antica  foretti  a  varie  obbligazioni  introdotte  in 

diverfi  tempi ,  e  circollanze . 

Per  corrifpoodere  a  tante  prove  di  predilezio¬ 
ne,  la  Compagnia,  che  aveva  un  fondo  di  cento 
mila  feudi,  s’impegnò  di  trafportare  nella  colonia, 
dal  1628  /  primo  anno  del  fuo  privilegio,  da  due  in 
tre -cento  artefici  delle  'profelfioni  più  utili  ,  e 
circa  Ledici  -  mila  uomini  avanti  il  1643* 
veva  provvedergli  d’albergo  ,  alimentargli ,  mante¬ 
nergli  per  tre  anni,  e  diftribuire  pofeia  a’medefimi 
ima  qnantità  di  terre  difiòdate  badanti  a  fomentargli, 
infieme  col  grano  neceflàrio  per  feminare  la  pri¬ 
ma  volta  le  terre  medefime . 


2  P  O  L  1  T  I  C  À4  é() 

La  fortuna  non  fecondò  le  anticipazioni  fatte 
dal  governo  alla  nuova  Compagnia  «  Le  prime  na¬ 
vi,  che  quella  (pedi,  furono  prefe  dagl’ Inglefi , 
che  T  a  (Tedio  della  Roccella  aveva  mefli  in  difcor- 
dia  colla  Francia.  Richelieu*  e  Buckingham,  ne¬ 
mici  per  gelofia,  per  carattere,  per  in  ter  effe  dilla* 
co,  e  per  tuttocciò, che  può  rendere  irriconciliabi- 
Ji  due  ambiziofi  Minidri ,  profittarono  di  q  ite  Ha  oc- 
cafione  per  mettere  in  difcordia  i  due  Re ,  eh’  citi 
governavano,  e  le  due  nazioni ^  che  procuravano 
d’opprimere  .  La  Inglefe ,  che  combatteva  per  i 
proprj  intereffi ,  ebbe  il  vantaggio  fopra  la  F  ran ce¬ 
le  *  la  quale  perdè  nel  1629  il  Canada-  Il  Confr- 
glio  di  Luigi  Decimo -Terzo  conofeeva  sì  poco 
f  importanza  dì  quello  flabilimento ,  che  nè  anche' 
penfava  a  chiederne  la  redituzione  ;ma  il  rifentimen- 
to  del  fuo  capo,  che  riguardava  l’irruzione  degl’ 
Inglefi,  come  un’ingiuria  fatta  alla  fua  perfori, 
trovandoli  egli  alla  teda  della  Compagnia,  fece 
cangiare  tutti  di  fentimemo.  Non  s’ incontrarono 
tante  difficoltà,  quante  fe  ne  cernevano  ;  ed  il  trac- 

/ 

tato  di  San -Germano  in  Laja  redimì  nel  1631 
a’Francefi  e  la  pace,  ed  il  Canadà . 

Le  contrarietà  incontrate  non  gli  correderò’. 
Dopo  il  riacquido  della  colonia  vi  fu  l’ideflà  igno¬ 
ranza  7  e  l’ ideila  negligenza.  Il  monopolio  non- 
;  .  4  adem- 
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adempiva  neffuno  degl’ impegni ,  che  aveva  già  pre¬ 
fi.  Quella  infedeltà,  in  vece  d’eflèr  punita,  fu  per, 
così  dire,  ricompenfata  colla  proroga  del  privile¬ 
gio  .  I  lamenti  del  Canada  fi  perdevano  nella  iffi- 
menfità  de’ mari; ed  i  Deputati,  incaricati  d’anda¬ 
re  a  dipingere  l’orrore  della  fua  fitugzione,  non 
potevano  mai  arrivare  a  piè  del  Trono  ,  dove  tal¬ 
volta  la  prevenzione  non  lalcia  avvicinare  la  timida 
verità ,  che  per  imporle  filenzio  eolie  minaccie  ,  e 
coi  gafiighi.  Quella  condotta,  che  offendeva  egual¬ 
mente  l’umanità,  gfinterelfi  particolari,  e  la  Poli¬ 
tica,  ebbe  le  confeguenze,  che  naturalmente  dove¬ 
va  avere.  I  ricambj  incominciarono  a  divenir  rari, 
perocché  le  comunicazioni  erano  troppo  pericolo- 
fe.  I  Selvaggi  ,  mal  foftenuti  da’ Franeefi  loro  al¬ 
leati,  fuggivano  continuamente  il  nemico,  eh’  era¬ 
no  avvezzi  a  temere.  Gl’  Ircchefi,  ripigliando  la 
loro  ftfperiorità ,  fi  vantavano  apertamente  ,  che 
avrebbero  sforzato  lo  ftraniero  ad  abbandonare  il 
loro  paefe  ,  dopo  avergli  rapiti  i  figli,  per  rim¬ 
piazzare  quegli,  eh’  elfi  avevano  perduti.  I  Fran- 
cefi  medefimi ,  pollo  in  dimenticanza  il  loro  mono¬ 
polio  ,  e  fuori  di  flato  di  fare  le  loro  deboli  rac¬ 
colte  fenza  arrifehiare  la  vita,  s’  erano  determina¬ 
ti  ad  abbandonare  uno  llabilimento  così  mal  difè- 
fb.  La  miferia,  e  la  degradazione  di  quella  colo* 

nia 
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nia  era  giunca  a  tal  fegno ,  ch’eiTa  più  non  fi  fo (te¬ 
neva  fé  non  per  mezzo  delle  limoline  *  ch€  i  Mlf- 
fionarj  ricevevano  dall’  Europa  t 


capìtolo  Vii. 


I  Francefì  ejcono  dalt  inazione . 
Per  quali  mezzi . 


Inairhénce  il  M  niftero,  (vegliato  da  un  movi» 
mento  generale  «*  che  cangiava  allora  lo  (pi¬ 


rico  delle  nazioni  j  fece  palpare  nel  166I  quattro¬ 


cento  uomini  di  (celta  truppa  nel  Cafiadtu  Quello 
corpo  fri  rinforzato,  due  anni  dopo ,  da!  reggimento 
di  Gang  fiati .  Si  andò  ripigliando  gradatamente'  uri 
manifello  afcendente  fòpra  gl’  IrochefiV  Tre  delle 
loro  nazioni,  atterrite  dalle"  perdite  fatte  $  propoferof 
un  accomodamento;  e  le  altre  due  vi  ftrfono  ta¬ 


fanate  dalle  corifeguenze  della  loro*  *  debolezza  * 
La  colonia  incominciò  allo  fi  a  godere  d’  una  pro-‘ 
fonda  pace,  Quella  era  il  gertrie  delle  profferirà*' 
che  la  libertà  fece  poi  germogliare .  Il  foltf  cado- 
io  i*efl6  foggetto  ab  monopolio. 
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Quella  rivoluzione  negli  affari  fece  fermencare 
l’ indilli  ria .  Gli  antichi  coloni,  concentrati  per  de¬ 
bolezza  intorno  le  loro  palizzate,  diedero  Una  mag¬ 
gior  edenlìone  alle  loro  piantagioni,  e  le  coltivaro¬ 
no  con  maggior  fiducia,  e  buon  elìco.  Tutti  i  fal¬ 
dati,  che  con  Pentirono  a  ftabilirli  nel  nuovo  -  Mon¬ 
do  ,  ottennero  il  loro  congedo,  ed  una  proprietà. 
Agli  Ufficiali  fu  accordato  un  terreno  proporziona¬ 
to  al  loro  grado.  Gli  ftabilimenti  già  formati  acqui¬ 
etarono  più  confidenza;  e  fe  ne  formarono  de’ nuovi 
ne’  luoghi ,  dove  più  lo  efigeva  1’  interefie ,  e  'a  flou- 
rezza  della  colonia.  Quello  fpirito  di  vigore,  e  d’ 
attività  moltiplicò  i  ricambj  de’ Selvaggi  co’ Fran¬ 
e-eli;  ed  il  loro  commercio  ravvivò  le  corri  'penden¬ 
te  fra  i  due  Mondi .  Pareva,  che  tali  principj  di 
profperità  dovdfero  fempre  più  aumentarli ,  mercè 
l’attenzione,  che  ufavano  gl»  Amminillratori  della 
colonia,  non  folamence  per  ben  vivere  co’ popoli 
vicini,  ma  ancora  per Jdabilire  fra  ellì  una  gene¬ 
rale  armonia.  Nei  tratto  di  quattro,  in  cinque-cen¬ 
to  leghe,  non  fi  commetteva  alcun  atto  d’ edilità; 
co  fa  forfè  fino  allora  non  udita  nell’  America  Set¬ 
tentrionale  .  Si  dille,  che  i  Francefi  vi  a  ve  fièro  da 
principio  accefa  la  guerra  al  loro  arrivo, unicamente 
per  eftingueria  più  efficacemente  in  ap predo  . 

Ma 
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Ma  quella  concordia  non  poteva  durar  lunga¬ 
mente  pretto  que’ popoli.  Tempre  armati  per  ìa  cac¬ 
cia;  qualora  almeno  la  potenza ,  che  V  aveva  fab¬ 
bricata,  non  avelie  impiegata,  per  mantenerla,  una 
gran  fuperiorit'a  di  forze .  GF  Irochefi,  ePendt  fi  ac¬ 
corti  ,che  fi  trascurava  tal  mezzo,  ripigliarono  quel 
carattere  inquieto  derivato  in  eflì  dall’ amore  della 
vendetta,  e  del  dominio.  Ciò  non  ottante,  ebbero 
i  medelimi  Y  attenzione  di  non  farfi  altri  nemici 
che  gli  alleati,  ed  i  vicini  de’  Francefi.  Malgrado 
tal  regolamenta  ,  fu  loro  intimato ,  che  conveni¬ 
va  deporre  le  armi,  reflituire  tutti  i  prigionieri, 
che  avevano  fatti  ,  o  afpectarfi  di  vedere  il  loro 
paefe  diftrutto,  ed  incendiate  le  loro  abitazioni- 
Una  cosi  dura  fentenza  irritò  il  loro  orgoglio; 
talché  etti  rifpofero  ,  che  non  avrebbero  giammai 
permeilo,  che  Folle 9  in  qualunque  maniera ,  pregiu¬ 
dicata  la  loro  indipendenza  ;  e  che  conveniva  là  pe¬ 
re  ,  che  i  medefimi  non  erano  nè  amici  da  trafcu™ 
'  rari!  ,  nè  nemici  da  deprezzarli .  Ciò  non  ottan¬ 
te  ,  atterriti  dalla  maniera  autorevole ,  che  fi  era 
ufata  con  loro,  accordarono  in  parte  ciocche  fi  pre¬ 
tendeva;  onde  fi  chiufero  gli  occhi  (opra  il  di  piu. 

Ma  quella  fpecie  d’umiliazione  irritò  il  rifen- 
ti rii entO" d1  una -nazione  accoOumata  più  a  lare,  che 
a  lòffi  ire  oltraggi.  GFInglefi,  i  quali  nel  1664  ave- 

va- 
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Vano  facciaci  gli  Olandefi  dalla  Nuova -Belga  ,  é 
che  erario  rimarti  in  poflèflò  della  loro  conquirta , 
chiamata  da  erti  Nuova  Yorck ,  profittarono  delle 
difpofizióni ,  nelle  quali  vedevano  gl’  Irochefi .  A 
femi  d’ abbaridonameritò ,  che  gettavano  nella  loro 
anima  ulcerata  ,  aggiungevano ,  pefc  impegnarli ,  an¬ 
cora  de’  doni .  Si  procurò  di  corrompere  egualmen¬ 
te  gli  altri  alleati  della  Frància i  Quelli,  che  ren¬ 
derono  alla  feduzioné  »  fi  viddero  aftàliti .  Tutti  furo¬ 
no  invitati  j  ed  alcuni  anche  forzati  à  portate  i  lo¬ 
to  cartori,  é  le  altre  pellicce  nella  Nuova -Yorck, 
dove  erano  vendute  aliai  meglio  di  quello  che 

nella  colonia  Francefe . 

Denojmlìe,fpedito  poco  tempo  dopo  ilei  Ca¬ 
nato  per  fare  rifpetcare  V  autorità  del  fuo  Sovra¬ 
no,  foffriva  impazientemente  tanti  infiliti  :  Sebbe¬ 
ne  egli  forte ,  noti  folatrierite  in  iftatd  di  cuoprire 
le  fué  frontiere, ma  d’  attaccare  ancora  glTroche- 
fi  ;  (ìccome  fi  conofceva ,  che  non  conveniva  aflàbre 
quella  nazione  fenzà  diltruggerla ,  cosi  fi  conven¬ 
ne  di  tettare  in  un’  apparente  inazione,  fintancoc- 
chè  lì  fotfero  ricevuti  pali' Europa  i  foccorfi  ilecef- 
fatj  per  efeguire  una  così  grati  rifoluzioné .  Que¬ 
gli  giunfero  nel  1687;  e  là  colonia  ebbe  allora  un- 
dici-mila-dugetìto-quaranta-nove  perfone  ,  la  terza 

parte  delle  quali  poteva  armarfi. 

^  ‘  Con 
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Con  tal  fuperioritàdi  forze ,  Detfo'nville  ricor¬ 
re  alle  armi  della  debolezza.  Egli  olcuró  il  nome 
Francete  predo  i  Selvaggi  con  uria  fpecie  di  per¬ 
fidia  .  Socco  precedo  di  voler’  terminare  le  differen¬ 
ze  per  via  di  trattati,  abusò  della  fiducia,  che  gl’ 
Irochefi  avevano  polla  nel  Gefuica  Lambreviìle,  per 
chiamare  i  loro  capi  ad  una  conferenza  .  Appena  vi 
fi  erano  elfi  refi,=  che  furono  podi  in  Catena  ,  inv 
barcacì  in  Quebec,e  trafportari  fulje  galee. 

Ai  primo  rumore  di  qtiedo  tradimento,!  vec- 
chi  Irochefi  fecefo  chiamare  il  loro  MìOionario . 
„  Tutta  cì  autorizza,  gli  dille ro,  a  trattarti  come 
„  nemico;  ma  non  polliamo  rifoiVerci  a  farlo.  Il 
„  tuo  cuore  non  ha  avuta  parte  nell’ infui to,  che 
,,  abbiamo  fofterto;  e  farebbe  eofa  ingiuda  il  pu- 
nini  d’  un  delitto,  che  detedi  ai  pari  di  noi. 
Ma  è  necefTario ,  che  tu  ci  abbandoni.  Una  gio* 
,,  ventu  inconfiderata  potrebbe  riguardarti  come  un 
,,  perfido  *  che  ha  ridotti  i  capi  della  nazione  ad 
„  una  indegna  fchiavicù,,.  Dòpo  quedo  difcorfo  5 
i  Selvaggi ,  che  gli  Europei  hanno  Tempre  chiamati 
barbari,  diedero  al  Milfionario  alcuni  conduttori 9 
i  quali  non  lo  lardarono  fe  non  dopo  averlo  fcor~ 
tato  in  luogo  ficuro;  quindi  dall’ una  ,  e  dall’ altra 
parte  fi  corfe  alle  armi , 


JFran- 


jó  Storia  Filosòfica 

I  Francefi  fparfero  da  principio  il  terrore  fra 
gl’  Irò  che  fi  vicini  a’ gran  laghi;  ma  Denonvllle  non 
aveva  nè  l’ attività,  nè  la  celerità  proprie  a  profit¬ 
tare  di  quella  prima  profbericà*  Mentr  egli,  in  ve¬ 
ce  di  agire,  confumava  il  tempo  in  riflettere ,  la 
campagna  il  chiufe  fenza  alcuno  {labil  vantaggio* 
L’audacia  fi  raddoppiò  fra  le  popolazioni  Irochefi  ? 
che  non  erano  lontane  dagli  ftab'limenti  Francefi  * 
EflTelvi  fecero,  in  più  volte, i  più  orribili  danni.  I 
coloni ,  vedendo  i  loro  travagli  rovinati  da  tali  de¬ 
viazioni  ,  che  loro  toglievan  fino  la  maniera  di 
rimediarvi ,  non  bramarono  che  la  pace.  II  caratee* 
re  di  Denonville  fecondava  quelli  defiderj^  ma  era 
difficile  il  ridurre  ad  una  riconciliazione  un  nemi¬ 
co  ,  che  l4  ingiuria  doveva  rendere  implacabile. 
Lambreville,  che  confervava  tuttavia  11  fuo  primo 
afeendente  fopra  gli  fpirici  più  feroci,  fece  delle 
aperture  dì  pace  ,  che  furono  afeoleate. 

Mentre  fi  trattava,  un  Machiavello  nato  nel¬ 
le  forelle ;  Le  Rat,  ch’era  il  Selvaggio  più  co- 
ra^giofo,  più  collante,  e  più  illuminato,  che  fi  fia 
veduto  giammai  nell’America  Settentrionale,  giun- 
fe  al  forte  di  Frontenac  con  una  truppa  di  feelti 
Huronefi ,  determinato  a  fare  azioni  degne  della  ri- 
putazione  già  da  efiò  acquieta.  Gli  fu  detto,  che 
s’ era  incominciato  un  trattato  :  che  alcuni  Deputati 

Ito- 
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Irochefi  erano  andati  per  ultimarlo  in  Montreal; 
e  che  farebbe  Jo  dello  che  difobbligare  il  Gover¬ 
natore  Francefe,  il  continuare  le  edilità  contro  una 
nazione,  colla  quale  lì  dava  maneggiando  un  ac¬ 
comodamento.  / 

Le  Rat,  ofFefo  vivamente,  che  i  Francali  dif- 
ponefFero  in  tal  maniera  della  guerra,  e  della  pace, 
fenza  con  fili  tare  i  loro  alleati,  prete  la  rifoluzione 
di  punire  il  loro  oltraggio!©  orgoglio.  Tele  adun¬ 
que  un’ imbofeata  a’ Deputati,  alcuni  de’ quali  fu¬ 
rono  ammazzati ,  ed  altri  fatti  prigionieri .  Quan¬ 
do  quedi  gli  diflero  il  motivo  del  loro  viaggio ,  ei 
ne  parve  altrettanto  più  attonito ,  quanto  Denovil- 
le,  rifpofe  egli  loro,  lo  aveva  mandato  per  for- 
prendergli .  Continuando  a  fimulare  fino  alla  fine, gli 
pofe  tutti  in  libertà,  ad  eccezione  d’ un  folo,  che 
fi  ritenne ,  ei  diceva  ,  per  rimpiazzare  uno  degli 
Huronefi  ammazzato  nell’ attacco.  Quindi  fi  portò 
colla  più  gran  celerità  in  Michillimakinac ,  dove  do¬ 
nò  il  fuo  prigioniero  al  Comandante  Francale,  il 
quale ,  ignorando ,  che  Denonville  trattale  cogl’ Irò- 
chefi,  fece  uccidere  V  infelice  Selvaggio.  Quando 
quedi  fu  morto.  Le  Rat  chiamò  un  vecchio  Iro- 
chefc,  ch’era  prigioniero  da  lungo  tempo  predo  gli 
Huronefi ,  e  lo  pofe  in  libertà ,  perchè  andafie  a  da¬ 
re  avvifo  alla  fua  dazione,  che  i  Francefi  «el  tempo 
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piedefimo ,  in  cui  tenevano  a  bada  i  loro  nemici 
per  mezzo  dì  trattati,  continuavano  a  fare  de’ pri¬ 
gionieri  ,  ed  a  trucidargli .  Quell:'  artifizio ,  degno  del¬ 
la  Politica  Europea  la  più  confumata  nell'  aftuzia , 
riufcì  fecondo  jl  defiderio  del  Selvaggio  Le*  Rat, 
La  guerra  incominciò  nuovamente,  e  con  .più  ca¬ 
lore  di  prima  .  Edà  fu  altrettanto  più  lunga,  quan¬ 
ta  f  Inghilterra ,  entrata  pofcia  in  difcordia  colla 
Francia  in  occafione  del  detronrzzamento  di  Giaco¬ 


mo-  Secondo ,  credè  fuo  interedè  il  collegarfi  cogf 
|rocbelu 

Una  flotta  Inglefe,  partita  nel  1690  dall'Eu¬ 
ropa,  giunfe  nel  rnefe  d’ Ottobre  a  Quebec  per 
formarne  1’ a  de  dio .  Edà  non  avrebbe  dovuto  afpet- 

\  *  1  *  „  t  • 

tarli  una  gran  refiflenza ,  per  Ja  diverfione ,  che  i 
Selvaggi  avrebbero  fatta,  occupando  le  principali 
forze  della  colonia.  Ma,  dopo  molte  perdite,  fu  ob¬ 
bligata  a  rinunziare  vergognofameme  a  tale  intra- 
prefa ,  delufa  nella  fua  appettati  va  da  alcune  fingo- 
lar}  cagioni,  che  meritano  qualche  attenzione. 

Il  Miniderodi  Londra,  nel  formare  il  proget¬ 
to  di  foggiogare  il  Canadà  ,  aveva  decito,  che  le 
fue  forze  terreftri ,  e  marittime  vi  farebbero  giun¬ 
te  con  movimenti  paralleli ,  Quella  prudente  cotn- 
Mnazione  fu  efeguita  colla  precifione  più  grande. 
A  m.ifura  che  la  flotta  rifaliva  per  il  fiume  dj  San- 

Lo- 


I 
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Lorenzo 9  la  foldatefca  fi  avanzava  per  terra,  a  fine 
di  giungere  nel  raedefimo  tempo  ,  che  quella  nel 
teatro  della  guerra.  Effe  v’ erano  quafi  vicine,  al¬ 
lorché  gPIrpchefi  ,  che  fervivano  alle  medefìme  di 
guida,  e  di  fofiegno,  aprirono  gli  occhi  fppra  il 
pericolo,  a  cui  correvano  incontro,  conducendo  i 
}oro  alleati  alla  conquida  di  Quebec.  Collocati ,  egli¬ 
no  ditterò  nel  loro  Configlio,  fra  due  nazioni  Eu¬ 
ropee,  amendue  aliai  forti  per  efterminarci,  ed  inte- 
refiate  egualmente  nel  difiruggerci ,  quando  non 
avranno  più  bifogno  del  nofiro  foccorfo;  che  altro 
polliamo  fare?  fe  non  impedire,  che  Luna  non  re¬ 
tti  vincitrice  dell’altra?  Elle  allora  faranno  obbli¬ 
gate  a  chiedere  a  gara  la  nofira  alleanza  ,  o  an¬ 
che  a  comprare  la  nofira  neutralità ,  Quello  fifie- 
ma ,  che  potrebbe  crederli  imaginaco  dalla  profon-- 
da  Politica,  che  prefede  jall’ equilibrio  dell’  Euro¬ 
pa  ,  determinò  timi  gl’ Trochei*  3 ripigliare, forco  va- 
rj  precedi  »  la  ttrada  dejle  loro  borgate.  La  loro  riti¬ 
rata  cagioni  quella  degl'  Inglefi  $  talchi  i  Francefi^ 
rimafii  ficuri  nelle  terre ,  riunirono  con  eguaì  buon 
ettto ,  e  concordia  tutte  le  loro  forze  in  difefa  del¬ 
la  loro  Capitale. 

Grirochefi ,  frenando  per  Politica  il  loro  ri? 
fentimento  contro  là  Francia,  e  refiando  attaccati 
pigtcofio  ai  nome  ,  che  ali’  incerdlè  dell’Inghilter¬ 
ra, 
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ra;  qaefle  due  potenze  Europee,  irriconciliabili  per 
rivalità ,  ma  feparate  dal  terr  torio  d  una  nazione 
felvaggia ,  che  temeva  egualmente  le  profperith  dell 
una 4  e  dell’altra,  non  fi  fecero  feamoie  voi  mente 
Ja  metà  de’  mali ,  che  fi  deaeravano  ;  e  la  guerra 
fi  riduffe  ad  alcune  deviazioni,  fatali  a’  coloni,  ina 
quali  indifferenti  per  tutte  le  nazioni,  che  la  face¬ 
vano.  In  mezzo  alle  crudeltà,  eh’  effa  produOe  in 
tutti  i  piccioli  partiti  compofh  d  logitii  e  d  Iro- 
chefi ,  di  Francefi  e  di  Huronefi,  che  andavano  a 
devaflar  delle  contrade  cento  leghe  diflanti  dalle  lo¬ 
ro  abitazioni  ,  fi  videro  delle  azioni ,  le  quali  feni* 
brava ,  che  innalzaffero  la  natura  umana  al  di  lo* 
pra  di  tanti  furori. 

Alcuni  Francefi,  e  Selvaggi  s’ erano  riuniti  per 
Una  fpedizione  molto  lontana .  Mancarono  ad  dii 
le  provvifìoni  per  ìftrada .  Gli  Huronefi  andavano  a 
caccia ,  ammazzavano  molti  animali,  e  non  manca¬ 
vano  mai  d’ offrirne  a’  Francefi ,  meno  abili  in  quei 
mefliere.  Quelli  volevano  difenderà  da  tale  gene¬ 
ralità  .  Voi  dividete  con  noi  le  fatiche  della  guer¬ 
ra  ,  difsero  loro  i  Selvaggi  ;  adunque  è  gìufìizia , 
che  nei  dividiamo  con  voi  gli  alimenti  della  vita  : 
non  faremmo  uomini  9fe  trattammo  altrimenti  coru 
degli  uomini  •  Se  qualche  volta  alcuni  Europei  fo¬ 
no  llati  capaci  di  tal  grandezza  d’animo  ,  ecco  db 
che  non  appartiene  che  a’ foli  Selvaggi . 
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Un  corpo  d’ Irochetì ,  avvifato ,  che  una  partir?* 
di  Francefi  ,e  de’ loro  alleati  fi  avanaz-aflè  con  for¬ 
ze  fuperiori,  fi  d  fpcrie  precipitofamente.  Olinoti- 
taguè ,  che  conduceva  quella  truppa  ,  in  etk  di  cen¬ 
to  ann,i  ,  sdegnò  di  fuggire,  e  volle  piuttofto  ce¬ 
dere  nelle  mani  de’ Selvaggi  nemici,  feb'  ene  noti 
avelie  potuto  afpettarfene  che  tormenti  orribili. 

v  *  * 

Quale  fpertacolo  fi  fu  il  vedere  quattro-cento  bar¬ 
bari  accaniti  intorno  ad  un  vecchio,  il  quale,  lenza 
gettare  un  fofpiro ,  e  trattando  i  Fraqcefi  con  un 
fornaio  difprezzo,  rimproverava  agii  Huronefi  l’ef- 
ferll  refi  fchiavi  degli  Europei  /  Uno  di  quelli,  ir¬ 
ritato  dalle  di  lui  invettive r  lo  crafifiè  con  tr@  col¬ 
pi  di  pugnale  per  metter  fine  a  tanti  inibiti.  Ta 
hai  torto  ,  gli  dille  freddamente  Onn onta guè  ^  di 
accorciare  la  mia  vita  ;  avrefli  avuto  più  tempo 
£  imparare  a  morire  da  mino .  E  tali  uomini  I 
Francefi,  e  gl’  Inglefi  cofpirano  a  diftrnggère  da 
unfecolo  in  qua  !  Apparentemente  dovrebbero  trop¬ 
po  arrolfire  di  vivere  in  mezzo  a  sì  fatti  modelli  d* 
eroifmo ,  e  di  grandezza  d’  animo . 

La  pace  di  Rifwfck  fece  celiare  tutte  in  un  trat¬ 
to  le  calamità  dell’Europa ,  e  le  ortilicà  dell’Ameri¬ 
ca.  Ad  efempio  degl’ Inglefi,  e  de’  Francefi  ,  gl1 I- 
roehefi ,  e  gli  Huronefi  conobbero  il  bifogno ,  eh» 
avevano,  d’ un  lungo  ripofo,  per  riparare  alle  per- 
Top.  XK  F  dite 
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10  travagli,  ed  il  commercio  delie  pellicce ,  cioè  * 

11  primo  che  fi  Me  potuto,  fare  co’  popoli  cac- 


\ 


datori , acquUìd  una  maggiore  confidenza.. 


CAPITOLO  Vili. 


Le  pellìcce  fono  la  bafb  de'  legami 
de  Francefi;  co'  Selvaggi  ± 

FRima  della  icoperta  del  Canada,  le  forese % 
che  lo  cuoprivano ,  erano  per  così  dire,  un 
vado  afila  di  belile  felvatiche.  Quelle  s  erano  prò-*- 
pigiofamente  moltiplicate;  perocché  la  poca  geri¬ 
re,  che  (correva  per  que’ deferti,  fenC  armenti,  e 
fenz’  animali  domeiliqi ,  lafciava  un  maggiore  fpa- 
zio  di  paefie  ,  ed  un  più  abbondante  nutrimento, 
alle  fpccie  abbondanti,  e  libere,  come  lei  .  Se  la 
natura  del  clima  non  variava  tali  fpecì.e  all’infinito., 
ciifcuna  d’ elle  vi  guadagnava  almeno  per  la  raob 
ti  radine-  degl’  individui  »  Ma  finalmente  quelli  pa-- 
vano  il  tributo  alla  fovnniià  dell’uomo.  Permana 


\ 
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va,  e  fi  veniva  un  talmente  di  ciocché  ricavava  dal¬ 
le  bellie  .  Dacché  il  noflro  lofio  ebbe  adottato  i’ 
ufo  delle  loro  pelli  ,  gl’ Americani  fecero  ad  effe 
una  guerra  tanto  più  viva  ,  quanto  che  la  me* 
definì*  procurava  loro  un’ abbondanza  %  e  delle  de¬ 
lizie  ignote  fino  allora  a’ loro  fenfi  ;  t-  tanto  più 
micidiale, .quanto-  che  avevano  già  ..dottare  le  no  fi  re 
armi  da  fuoco .  Queliti  in  d  lift  ria  diltruggitrice  fece 
pattare  dalie  forefte  del  Canada  ne' porti  della  Fran¬ 
cia  una  gran  quantità ,  ed  una  gran  varietà  di  pel¬ 
licce,  uga  parte  delle  quali  fi  confumava  nel  re¬ 
gno,  e  l’altra  pafsava negli  flati  vicini  .Emnp  effe, 
per  la  maggior  parte  ,  conofciiite  nell’  Europa  ,  do¬ 
ve.  venivano  dai  Nord  dei  noflro  emisfero  ma 
in  troppo  picciol  numero  ,  onde  V  ufo  fe  ne  fof- 
fe  fo  vere  hjamen  te  eflefo.Ii  capriccio,  e  la  novità 
le  hanno,  più  o  meno,  mede  in  voga,  dono  che 
l’ interette  delle,  colonie  dell' America  ha  voluto, 
che  fodero  favorite  nelle  Metropoli.  Convien  dire 
qualche  cofa  di  quelle ,  che  fono  tuttavia  inmoda. 

La  lontra,  è  un'  animale  vorace,  il  quale, cor- 
rendo,  o  nuotando  fagli  orli  de’ laghi , e  de*  fiumi, 
ft  ciba  ordinariamente  di  pefee ^ ma.  quando  vede 
mancarfelo  mangia  l'erba  ,  e  fin  la  fcorza  delle 
piante  aquatiche.  Il  fuo  fóggiorno,  e  la  fua  pre¬ 
dominante  inclinazione  l’ hanno  fatta  collocare  fe 


/ 
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gli  animali  anfibj ,  che  vivono  egualmente  nell’ aria* 
e  nell’acqua ,  ma  impropriamente  ;  perocché  la  lon¬ 
tra  ha  bi  fogno  di  re  fo  ira  re ,  preflò  a  poco,  come 
tutti  gli  animali  terrelhi .  Si  trova  efiù  qualche  voi* 
ta  ne’ climi  irrigati  dalle  acquo,  e  non  troppo  am 
denti;  ma  è  alai  più  cotnmune ,  e  più  grolla  nel 
Nord  deli’ America.  La  fu  a  pelle  è  quivi  anche  più 
fiera, e  più  bella  che  altrove.; ma  nell1  iddio  tempo 


rief.ee  ad  efia  più.  noci  vai,  efFendo  F  oggetto  delle  re* 
lì  che  gli  uomini  tendono  a  quello  animale. 

La  faina  alletta  egualmente  i:  cacciatori  del 
Canada.  Quello  animale  è  quivi  di  tre  fpecie .  La* 
prima  è  la  comune:,  la  feconda  li  chiama  viJon\  e  la-, 
ter ?Apuante  (  puzzolente  ):■  perocché,  l’ orina ,  chfr 
il  timore  lenza  alcun  dubbio  in  efia  promove  ^allor¬ 
ché  è  perfeguùata ,,  tramanda  anche  in  una  grati 
di  danza  un  pefiimo  odore.  Il  loro,  pelo  è  più  bru¬ 
no,  più  incido,  più  m orbalo  di  quella  die  nel-- 
le  11  odre:  contrade. 

ì  topi  me  de  fi  mi  fi  rendono  utili  per  la  loro 
pelle  nell1  America  Settentrionale .  Se  ne  ero  vana 
(opra  tutto  di  due  fpecie,  la  fpogl'a  dei  quali  eri* 
■ira  nel  commercio .  Gl1  uni ,  detti  topi  di  bofeo,  - 


fono  due  volte  più  groffi  dei  no  irri .  Il  loro  pelo 
è;  comunemente  d’  un  color  grigia* argenteo,  e-  tal¬ 
volta  di  un  bianco  belliffimo...  Le  loro.,  {emine  barin 


\ 
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Ììó  fiottò  il  ventre  una  borfa,  che  aprono,  e  chiù- 
dono  a  loro  grado*  Quando  fono  perfeguitate ,  vi 
mettono  dentro  i  loro  figìiuolini,  e  fi  falvatfo  con 
C'ffi.  Gii  nitri  topi,  detti  marchiati,  perocché  con¬ 
tengono  dei  mufchio  ne  i  loro  tefiicoli ,  hanno  tut¬ 
te  le  inclinazioni  dei  caflori,  dei  quali  fembra  an¬ 
cora  ,  che  fieno  diminutivi  *  e  la  loro  pelle  fervo 
agli  n  li  ni  e  definii* 

L’armellino,  groOo  qUarìtó  lo  fcojactoìó,  ma 
alquanto  metto  lungo ,  ha,  come  quefto*  gii  occhi 
Vìvi*  la  fifonomia  delicara  §  ed  i  movimenti  così 
folleciti*  che  l’occhio  non  può  fbguifli  •  L’eftre*  ’ 
finità  delia  Tua  lunga,  folta,  e  ben  fornita  coda* 
è  d’un  color  nero  affiti  luflro»  II  fino  pelo*  raffio 
nella  ìlare,  come  fioro  delle  ifteìlì  *  o  dei  frutti* 
diviene  nell’ inverno  bianco  ai  par  della  neve.  Que¬ 
llo  vivace,  (nello,  e  ben  fatto  animale  fonila  una- 
delle  bellezze  del  Canada;  e  (ebbene  fia  più.  pie» 
dolo  della  martora*  non  è  quivi  così  comune. 

La  martora,  animale  cacciatore,  Colico  a  pa* 
feerfi  d’uccelli,  fi  trova  unicamente  nei  pnefì  fred- 
di ,  nel  centro  delle  forefte ,  e  lungi  da  ogni  abi¬ 
tazione  .  Sebbene  non  fia  efia  più  lunga  d’  usi 
piede  e  mezzo  ;  le  òrme  nulladimeno  *  che  la- 
feia  (opra  la  neve  ,  fembra  ,  che  fieno  imp  re  fi¬ 
fe  da  un  animale  molto  grande  ,  perocché 

cara- 
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cammina  Tempre  (aitando,  e  falca  jèmpre  a  due  pìe^ 
di .  La  Tua  pelle  ò  molto  ricercata ,  quantunque  fia 
infinitamente  meno  preziofa  dì  quella  della  martora 
didima  c^l  nome  dì  zibellina  .  Quella  è  d’ un  color 
nero-lucido.  La  pìu  bella,  fra  le  altre, è  quella,  la  di 
cui  pelle  bruniffima  fi  effonde  lungo  il  dodo  fino 
alla  fine  della  coda  .  Le  martore  non  lafciano  co¬ 
munemente  il  fondo  de  loro  impenetrabili  bofchi 
che  ogni  due ,  o  tre  anni .  I  nazionali  augurano  al¬ 
lora  un  buono  inverno,  vale  a  dire,  molta  neve,, 
die  prometee  loro  grand’  abbondanza  di  caccia  » 

Un  animale,  che  gli  antichi  chiamavano  linee, 
e  che  fi  conofee  nella  Siberia  fotto  il  nome  di  lupo  - 
cerviere,  non  fi  chiama  nel  Canada  fe  non  gatto-cer¬ 
viere,  elfendo  molto  piu  picciolo  di  quello  che  nel 
Deliro  emisfero .  Quello  animale ,  a  cui  l' errore  popo¬ 
lare  non  avrebbe  attribuiti  gli  occhj  prodigiofamen- 
te  penetranti,  fe  non  avelie  elfo' avuta  la  facoltà  di 
vedere,  d’ a  feerica  re,  o  di  feti  tire  da  lungi;  vive  della 
cacciagione,  che  può  pigliare,  e  che  perfeguita  fin 
folla  cima  degli  alberi  più  eminenti.  Si  conviene, 
die  la  Tua  carne  fia  bianca ,  e  d’ un  efqnifìto  fapo- 
re;  ma  non  è  ricercato  nella  caccia  che  per  la 
fua  pelle,  eh’ è  coperta  di  un  pelo  lunghiffimo,  e 
d  un  grigio  bianco  affai  bello ,  ma  che ,  ciò  non  oliati¬ 
le,  è  meno  filmata  di  quella  della  volpe. 

Que« 
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Quello  animale  carnivoro ,  e  dififUggicore ,  è 
Originario  da’climi  ghiacciati,  dove  la  natura,  for¬ 
nendo  pochi  vegetabili,  pare,  che  obblighi  tutti  gli 
sanimali  a  mangiarli  fcambievolmente  ■*  Naturalizza¬ 
to  nelle  zone  temperate,  non  hà  confervata  la  fua 
prima  bellezza.  Il  filo  pelo  è  degenerato.  Nel  Nord 
s’è  confervaco  lungo,  e  folto,  talvolta  bianco  ,  tal¬ 
volta  grigio,  e  fo vento  d’ un  color  rodò  -  carico  * 
Il  più  bello,  fenza  alcuna  comparazione ,  è  il  ne¬ 
ro  perfetto  ;  ma  quello  è  un  merito  più  raro 
nel  Canada  di  quello  che  nella  Mofcovia,  paefe 
più  Settentrionale,  e  più  umido. 

Si  hanno  dall’  America  Settentrionale  ,  oltre 
quelle  minute  pelli ,  quelle  del  cervo  ,  del  daino  , 
del  cavriuolo,  quelle  della  renna  fotto  nome  di 
tanbou ,  e  quelle  dell*  alce  fotto  nome  d '  ori gn ah 
Le  due  ultime  fpecie ,  che  non  fi  trovano  nel  nofiro 
emisfero  fe  non  verfo  il  cerchio  polare,  cioè,  l’al¬ 
ce  al  di  qua,  e  la  ferma  al  di  là  dd  mede  fimo ,  fi 
rinvengono  nel  Nuovo -Mondo  fotto  le  minime  la¬ 
titudini ,  o  perchè  il  freddo  è  più  vivo  nell’ Ame¬ 
rica  per  cagioni  Angolari  eccettuate  dalla  generai 
legge  ,  o  perchè  ancora  quelle  nuove  terre  fono 
meno  abitate  dall’  uomo  fpopolatore  .  Delle  loro 
forti ,  docili ,  e  midollofe  pelli  fi  fanno  eccellenti 
c  ieggkriffime  cuoja .  La  caccia  di  tutti  gli  animali 

fud- 
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fuddecti  ferve  per  gli  Europei.  Ma  i  Selvaggi  ne 
hanno  un’  eccellente  ,  che  fu  in  ogni  tempo  la 
©accia*  loro  favorita .  Quella  fi  adatta  più  dsue  al¬ 
tre  a’  loro  guerrieri  cofiumi  ,  ai  loro  coraggio ,  e 
/oprammo  a’ loro  bifogni;  ed  è  ,  la  caccia  deli'orfo- 

Sotto  i  climi  freddi ,  e  rigorofi  ,  quello  ani¬ 
male  è  per  lo  più  di  color  nero  .  Più  felvatico  , 
che  feroce  ,  fceglie  per  ritirarli,  in  inogo  delle 
caverne,  un  tronco  incavato,  e  fradicio  di  qualche 
albero  leccato  in  piedi.  Quivi  fi  trattiene  neH’inverno 
nel  fico  più  alto,  ove  poffà  arrampicarli.  Siccome 
filila  fine  dell’autunno  è  il  medefimo  moka  graffo, 
coperto  d’un  pelo  foltilfimo ,  e  lenza  fare  alcun  mo¬ 
to,  dorme  quafi  Tempre,  così  deve  perder  poco  per 
la  trafpirazione  ,  e  non  ufeir  che  di  rado  dal  fuo  afi¬ 
lo  per  cercarli  de!  nutrimento .  Ma  i  Selvaggi  ve  V 
obbligano  colf  appiccarvi  il  fuoco;  e  rollo  che  lo 
vedono  feendere,  lo  abbattono  co’ dardi  prima  che 
Ila  giunto  a  terra.  Effi  nutrifeoalì  della  fila  carne, 
s’ ungono  col  fuo  graffò,  e  fi  csaoprono  colla  fua 
pelle .  Tal  era  F  oggetto  della  guerra  ,  che  faceva¬ 
no  alForfo,  allorcchè  un  nuovo  interefie  volfe  il 
loro  illimo  verfo  la  caccia  del  caftoro. 

Quello  animale ,  che  pò  diede  i  doni  benefici 
della  focietà ,  lenza  provarne,  come  noi,  i  vlzj ,  e  he 
dii  grazi  e  ;  quell1  animai  e  >  a  cui  la  natura  diede  il 

bi- 
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blfogno,  cd  infpirò  f  idinto  di  vivere  co’ Tuoi  fi¬ 
ni  ili  per  la  propagazione  ,  e  per  la  confervazione 
odia  propria  (pedo :  quell' animale  docile,  renerò. 


e  dolente,  V  efempio,  e  la  forte  del  quale  firappa' 
no  lagrime  di  maraviglia,  e  di  tenerezza  dagli  oc¬ 
chi  dei  fenfmìl  filofofo,  che  ne  centempla  la  vita, 
ed  i  codumi;  il  caftoro,  che  non  nuoce  a  verini 
Edere  vivente,  che  non  è  nò  carnivoro,  nè  languì- 
r.ario ,  nò  guerriero  ,  è  divenuto  V  oggetto  della 
più  furiofa  palli one  dell’uomo  cacciatore  ,  e  la  pre¬ 
da,  contro  cui  il  Selvaggio  è  più  crudelmente  ac¬ 
canito  ,  a  motivo  dell’avidità  infaziabìle  de’ popoli 
più  civilizzati  dell’Europa. 

Il  cafioro  ,  lungo  circa  tre  o  quattro  piedi, 
graffo  in  proporzione  di  cinquanta  in  fefianta  lib¬ 
bre  ,  che  fogliono  e  fiere  ]’  ordinario  fuo  pefo  ;  pe¬ 
so  eh’  efio  riconofce  fpecialmente  dalla  grandezza  de’ 
fuoi  mufcoli,  ha  la  teda  fimile  a  quella  del  topo, 
la  quale  fuole  penare  balla ,  come  a  guifa  del  to¬ 
po  medefimo  porta  piega  co  anche  il  dardo .  Lucrezio 
elidè  ,  non  già  che  l’  uomo  ba  avute  le  mani  per 
fervi rfene  ;  ma  che  ha  avute  le  mani  ,  e  fe  n’  è 
fervito .  Nell’  ideila  maniera ,  il  cadoro  ha  delle  mena¬ 
li  rane  ne5 piedi  di  dietro,  e  nuota:  ha  le  cita  fef- 
fe  in  quelli  d’ avanti,  e  ne  fa  ufo  in  vece  delle 
mani  :  ha  la  coda  fchiacciata ,  ovaie  ?  coperta  dì 


fca- 
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faglie,  e  r  impiega  per  drafcinare  ,  e  per  tràVa» 
gliare;  ha  quattro  denti  incili  vi ,  e  taglienti,  e  fé  ne 
ferve,  come  di  arnefi,per  tagliare  il  legname*  Tutti 
quefti  frumenti,  che  fono  quafi  inutili,  quando  T 

animale  è  folo,  o  che  Boti  è  allora  dipìnto  dagli 

# 

altri  animali ,  danno  poi  al  medefimo  un’  indudria 
fuperiore a  tutti  gridanti,  allorché  vive  iti  focietà  * 
Senza  palli oni ,  fenza  violenza,  fenz’  accortez¬ 
za,  ed  in  uno  flato  ifolato,ofa  elfo  appena  difen¬ 
derli;  qualora  almeno  non  da  predo*  non  fa  ne  an¬ 
che  mordere.  Ma  in  mancanza  dell’ armi,  e  della 
malizia,  ha,  nello  fiato  fociale,  tutti  i  mezzi  di  con- 
fervarfì  fenza  guerra ,  e  di  vivere  fenza  fare  ,  e  lèn¬ 
za  ricevere  ingiurie*  Quello  pacifico,  e  dorneftico 
animale  ,  è  dall’  altra  parte  indipendente  ,  e  noìl 
avendo  bifogno  che  di  le  deiTo  ,  non  s"  affeziona  a 
veruno.  Entra  in  comunità,  ma  non  vuole  fervire, 
nè  pretende  di  comandare.  Un  idinto ,  muto  elle* 
rìormente ,  ma  internamente  loquace  , prefede  &  fuoi 
travagli . 


li  bifogno  comune  di  vivere ,  e  di  popolare 
richiama  i  cadori ,  e  gli  raduna  nella  date ,  per 
fabbricarli  le  borgate  dell"  inverno.  Ne’ mefì  di  Giu¬ 
gno  ,  e  di  Luglio ,  eill  accorrono  da  tutte  le  parti, 
e  fi  riunifeono  in  numero  di  due  in  tre  *  cento  ; 
im  Tempre  fagli-  orli  delle  acque;  perocché  full’ 

ac- 
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■acqua  appunto, ed  al  coperto  dalle  invafioni,  que¬ 
lli  republicani  foglìono  abitare.  Talvolta  imedefimì 
preferifcono  i  laghi  immobili  in  mezzo  alle  terre 
poco  frequentate ,  perchè  le  acque  fi  mantengono 
fempre  all’  ideila  altezza  .  Àllorcchè  non  trovano 
llagni  -,  gli  fermano  da  fe  fiefiì  nelle  acque  cor* 
venti  de1  dumi,  o  de’rufcelli;  e  ciò  fanno  col  mez¬ 
zo  d’ un  argine  ,  o  a  una  diga ,  Il  folo  penderò  dì 
ouefio  lavoro  è  un  Gftenia  d' idee  com polle ,  e  com- 
plicatiffime  ,  il  quale  potrebbe  dirli  in  certa  maniera 
non  appartenere  che  ad  efleri  intelligenti .  Si  tratta  d’ 
una  palafitta  di  cento  piedi  di  lunghezza  fopra  una  bs* 
fe  grolla  dodici,  che  và  fccimndo  fino  a  tre  par 
una  fcarpa  ,il*di  cui  declivio ,  ed  altezza  corrifpon- 
dono  alla  profondità  delle  acque.  Per  risparmiare, 
o  facilitare  il  travaglio,  fi  fceglie  il  fito  d’ un  fia¬ 
mme  ,  dove  vi  fin  meno  acqua .  Se  fi  trova  lugli 
orli  di  quello  fiume  un  grotto  albero,  conviene  ab¬ 
batterlo  in  maniera ,  che  cada  da  fe  medefimo  at> 
traverfato  fulla  corrente .  Sebbene  fia  quello  più  grof- 
fo  del  corpo  d’ un  uomo  ,  il  cattoro  1©  fega  ,o  piut- 
tofio  lo  rade  intorno  il  pi  e  con  quattro  affilati- 
denti.  Quindi  fi  vede  il  tronco  fpogliaco  ben  predo 
dei  Tuoi  rami  dal  popolo  lavoratore ,  che  vuol  ridur¬ 
lo  ad  una  trave.  Una  moltitudine  d'altri  alberi  più 
pii$ioli?  è  egualmente  abbattuta,  saetta  in  pezzi,  e 
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ragliata  per  la  palafitta  ,  che  fi  prepara*  Gli  uni 
lìrafcinano  gli  alberi  fino  alle  rive  del  fiume,  e  gli 
altri  gli  trafportano  filile  acque  fino  al  luogo  do* 
ve  fi  dee  formare  V  argine  .  Ma  come  mai  i  cafioi  ! 
poffono  affondargli  nell’  acqua  lenza  altro  ajuto. 
che  quello  de’  denti  ,  della  coda  ,  e  de’  piedi? 
Eccone  la  maniera*  Scavano  colle  unghie  un  buco 
in  terra ,  o  nel  fondo  dell’  acqua .  Co’  denti ,  appogp 
giano  la  più  grotta  efi  remica  del  legno  fui  la  fpono 
da  del  fiume  ,  o  fopra  1’  alfe  i  che  lo  attraverfa  * 
Co’ piedi,  drizzano  il  legno,  lo  affondano  per  là 
punta  nel  buco,  e  ve  lo  piantano  ritto.  Colla  co¬ 
da  ,  filino  una  fpecie  di  calcina ,  di  ctii  riempiono 
tutti  gl’  intervalli  de’  travi  già  intrecciati  di  fami 
per  cofiruire  la  palafitta  .  La  fcarpa  dell’  argine  è 
©ppolk  alla  corrente  dell’acqua,  per  romperne  con 
più  facilità  gradatamente  lo  sforzo  ;  ed  i  legni  vi 
fono  piantati  obliquamente  per  ragione  dell’ inclina-4 
2ione  del  piano.  Pian  tanfi  però  perpendicolarmente' 
dalla  parte ,  d’onde  deve  cader  F  acqua  ;  e  per  pro¬ 
curar  ad  dia  uno  fcolo,che  diminuifea  razione  del 
declivio,  e  pefo,fi  aprono  due,  o  tre  sfoghi  nella 
cima  dell’  argine  ,  per  i  quali  il  fiume  pofià  in 
parte  fgravaffi. 

Quando  queft’ opera  è  già  terminata  in  comu¬ 
ne  dalla  Repubiica,  il  cittadino  penfa  al  propri*® 
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alloggio  ,  ed  ogni  compagnia  fi  colimi  Tee  le  Tue 
capanne  nell'  acqua  falla  palafitta  .  Elle  hanno 
da  quattro  fino  a  dieci  piedi  di  diametro  fopra  m 
recinto  ovale,  e  rotondo.  Ve  ne  fono  di  due,  o 
tre  piani,  fecondo  il  numero  delle  famiglie  ,  o  delie 
prqvyiffoni .  Una  capanna  ne  contiene  almeno  uno, 
o  di,ie,  e  talvolta  dieci ,  e  quindici.  Le  muraglie, 
piu  ò  meno  elevate,  hanno  circa  due  jviedi  di  graf¬ 
ferà  ,  finifeono  tutte  in  forma  di  volta ,  o  di  feno 
di  paniere,  e  fono  fabbricate  al  di  dentro,  ed  al 
di  fuori  con  non  meno  proprietà,  che  folidità.Le 
pareti  fono  rivenite  d1  una  fpecie  di  linceo  impe¬ 
netrabile  all’ acque,  ed  anche  all’ aria  edema.  Ciaf* 
cuna  cafa  ha  due  porte;  Fona  dalla  parte  di  ter» 
ra  per  andare  a  dire  delle  provvifioni;  l’altra  ver» 
fo  il  corfo  delle  acque  per  poter  fuggire  alF  avvi- 
cinarfi  del  nemico ,  vale  a  dire ,  dell1  uomo  didrug* 
-gitore  delle  loro  città,  e  delle  loro  Republiche* 
La  finedra  della  cafa  è  aperta  dalla  parte  del¬ 
le  acque.  I  calieri  vi  prendono  il  frefeo  durante 
il  giorno ,  dando  col  mezzo  corpo  immerfo  nel  ba¬ 
gno.  La  medefima  ferve  ad  elli  nell’ inverno  per 
garantirgli  da’ ghiacci,  che  fi  formano  fino  all’ al¬ 
tezza  di  due^  0  di  tre  piedi.  La  tavoletta,  la 
quale  deve  impedire  ,  eh’  efii  penetrino  in  quel¬ 
la  finedra  ,  ò  appoggiata  fopra  imo  da’  legni, 

che 
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die  fi  taglia,  e  fi  pianta  in  declìvio,  e  che  fot'» 
mando  una  travet  fa  avanti  alla  cafa ,  lafcia  a’  ea~ 
fiori  un’1  apertura  per  ufcire,  o  per  nuotare  fotta 
i  geli .  U interno  della  cafa  ha  per  ornamento  un 
paleo  parato  dì  verdura,  e  coperto  di  rami  d1  abe¬ 
te.,  In  efla  non  vi  è  mai  veruna  immondizia., 

I  materiali  di  tali  fabbriche  hanno  fempre  bi- 
fogno  d’egre  rimpinzati .  Quelli  fono  falci, pióp 
pi,  alberi,  in.  fófianza,  che  amano  L’acqua- ,  come 
appunto  i  Repnblicani ,  che  ne  cottnfifoono  le  lo¬ 
ro  abitazioni..  Qur  cittadini ,  nel  tagliare  il  legno, 
hanno  nel  tempo  nxedefìmo  il  piacere  di  nutrirfe- 
ne*  Ad  e  lem  pio  d’ alcuni  Selvaggi  del  mar -Ghiac¬ 
ciato,  ne  mangiano  la  fc©rzaQ,  E’ vero,  che  que¬ 
lli  non  1’amano  che  fecca,  pettata,  e  preparata 
c©n  degli  intingoli ,  mentre  quelli  la,  matticaao ,  e 
la  fucchiano  del  tutto  frefea 

Fanno  etti  le  loro  provvifioni  di  feorza  ,  e  di 
rami  teneri  in  magazzini  particolari,  e  proporzio¬ 
nati  al  numero  degli  abitanti  di  ciafcuna  capan¬ 
na.  Ognuno  riconofce  il  fuo  proprio  magazzino, 
c  Belluno  va  a  Taccheggiare  quello  de’  fiioi  vi¬ 
cini.  Ciafcuna  tribù  vive  nel  fuo  quartiere  con¬ 
senta  del  fuo  dominio 5 .ina  gelofa  della  proprietà, 
che  s'è  acquattata  col  travaglio.  Si  radunano,,  e 
fi  difpenfaqg  2  lenza  largenti  ?  le  provvifioni  della  co*» 
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runica,  Badano  a  quelli  animali  le  vivande  {em¬ 
piici  preparate  dalla  fatica.  L’unica  loro  pacione 
è  l’ amor  coniugale,  che  ha  per  bafe,  e  per  og¬ 
getto  la  riproduzione  della  fpecie  . 

Due  Enti ,  accompagnati,  e  riuniti  da  un  ge¬ 
nio,  e  da  una  (celta  reciproca ,  dopo  etterfì  ben 
con  ottimi  in  una  facietà  di  travagli  publici  duranti 
i  he  giorni  della- (bue ,  confentono  a  panare  inile- 
ine  F  afpra  ttagione  dell’  inverno .  Etti  vi  fi  pre¬ 
parano  colle  provvifioni ,  che  fanno  mi  Settem¬ 
bre.!  due  fpofi  il  rie  rano  nella  loro  capanna  full* 
incominciare  dell’ autunno,  Usgione  non  meno  fa¬ 
vorevole  agli  amori  della  (leda  primavera  .  Se  la 
ttagione  de’ fiori  invita  gii  uccelli  del  Cielo  a  per¬ 
petuarli  ne’  b.ofchi  ;  quella  de'  frutti  eccita  forfè 
egualmente  gli  abitanti  della  terra  a  ripopolarla. 
L’inverno  dà  almeno  il  tempo  dv  amare;  e  quello 
piacere  vale  per  etti  più  ci  tutti  i  piaceri ,  die  gufa¬ 
no  nel  redo  dell’anno.  Gli  fpofi  allora  non  s’ab^ 
b.an donano  più.  Non  v’  è  travaglio*  no n  v’  è  di¬ 
vertimento/,  che  gli  faccia  deviare,  o  che  ufurpi 
il  tempo  ali’ amore.  Le  madri  Concepiscono,  e  por¬ 
tano  i  dolci  pegni  di  quella  univerfale  pa Olone 
della  natura. Se  qualche  bel  giorno  rallegra  la  mo¬ 
ietta  ttagione  ,  la  coppia  felice  ette  dalla  capan¬ 
te*  e  vfc  a  patteggiare  Culle  fjponde  dello  flagno % 

0  del 
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o  del  fiume  ,  a  mangiarvi  la  fcorza  frefca  ,  ed  t 
refpirare  1’  cfalazioni  lalucarì  delia  terra.  Intanto 
la  madre  mette  al  giorno,  rulla  fine  dell  inverno, 
i  frurti  dell’  imeneo  concepiti  nell’  autunno  ;  e  men¬ 
tre  il  padre ,  chiamato  ne’  bofehi  dalla  dolcezza  del¬ 
la  primavera,  l&fcia  a’ Tuoi  fìgliuolini  il  luogo,  che 
elfo  occupava  nella  Tua  Uretra  capanna,  ella  gli  al¬ 
latta  .  gli  colludi fce ,  e  gli  alleva  in  numero  di  due  * 
o  di  tre .  Quindi  gli  conouc®  l'eco  al  pafiégg>o  > 
dove  il  bi  fogno  di  ri  fiorar  fi ,  e  di  nutrirli  fa  alla 
medefima  cercrre  de’granchj  ,  del  pefee,  e  delia 
fcorza  novella  fino  alla  fhgione  del  travaglio. 

Così  vive  quella  Republiea  nelle  borgate  ,  le 
quali ,  vedute  da  lungi ,  potrebbero ,  in  certa  ma¬ 
niera,  paragonarli  alle  grandi  Certofe.  Ma  le  mede- 
Urne  non  ne  hanno  che  l’apparenza;  e  fe  la  tran¬ 
quillità  fi  trova  in  quelle  due  fpecie  di  comunità, 
bifogna  confeflàre  ,  eh1  efià  deriva  da  diverfe  cagioo  g 
perocché  nella  prima  fi  fìeguono  gl’  iflinti  della 
natura,  e  nelle  feconde  fi  trionfa  delle  debolezze 

dell'umanità. 

&  1 

Quello  popolo  Republicano  ,  architetto  ,  in- 
duflriofo  ,  intelligente,  provido  ,  e  iifiematico  nei 
piani  di  Politico,  e  di  focietà  fono  i  calieri ,  de  quali 
fi  fono  deferita  i  dolci,  ed  invidiabili  collumi  .Fe¬ 
lici,  fe  la  loro  Ipoglia  non  trafpcrtaffè  Y  uomo  fpkr 
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Qtt o,  e  felvaggìo  a  rovinarne  le  capanne,  e  la  raz¬ 
za  1  Gli  Americani  hanno  (avente  diflnmi  gli  ftabi- 
limenti  de’  calieri ,  e  quelli  animali  illancabili  han¬ 
no  avuta  la  codanza  di  rifabbricarle  in  diverfe  (lati 
fucceflìve  nel  recinto,  d’ onde  erano  (lati  (cacciati. 
Sono  elfi  adàliti  nell’  inverno  .  L’  efperienza  gli 
rende  avvertici  del  pericolo .  All’  avvicinarli  dei  cac¬ 
ciatori,  un  colpo  di  coda,  battuto  fortemente  nelP 
a«qua ,  ne  dà  il  fegno  a  tutte  le  capanne  della  Re^ 
publica ,  e  ciafcuno  procura  di  falvarfi  foce©  i  ghiac¬ 
ci  .  Ma  è  cofa  troppo  difficile  l’ evitare  tutte  le 
reti  ,  che  fi  tendono  a  quell’  innocente  popolo  * 
I  caflori  (i  prendono  talvolta  all’ agguato .  Ciò 
non  oftante,  qualora  i  medefìmi  vedano,  o  inten¬ 
dano  da  lungi,  non  fi  può  tirar  loro  coll’archibiR 
fo  falla  fponda  dello  (lagno ,  da  cui  non  $’  allon- 
tonano  giammai  quanto  bada  per  effer  forprefì .  Se 
fono  feriti  prima  di  gittarfi  nell’acqua,  hanno  tem¬ 
pre  il  tempo  d’ affondarvi!?  ;  e  fe  muojono  della  lo¬ 
ro  ferita,  fono  tempre  perduti  per  il  cacciatore, 
perocché  non  vengono  mai  a  galla. 

Un  mezzo  piu  ficuro,  per  pigliare  i  caftqrr,  (ì 
è  quello  di  preparare  a’  medesimi  de’  trabocchetti 
ne  b o/chi,  dove  vanno  a  pafcer.fi  delle  tenere  feor- 
ze  degli  alberi  giovani .  I  trabocchetti  fi  riciioprp- 
iao  cti  rami  tagliati  di  frefeo ,  da* quali,  tofloccbè 
Tom.  XV.  G  [+ 
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fono  toccati  dall’  animale ,  cade  fopra  quello  liti 
enorme  pefo  ,  e  gf  infrange  le  reni.  11  cacc-atore, 
nafcoflo  in  qualche  luogo  vie  no,  v  accorre,  fi 
lancia  fopra  la  preda  ,  itnifee  d  ammzzarla ,  e-  fe 


la  trafporta  „ 

La  caccia  de11  cafiori  fi  fa  ancora ,  e  con  mi¬ 
glior  eOto,  in  altre  maniere  .  Talvolta  fi  aflàbfcono 
le  capanne  per  farne  efeire  gli  abitanti ,  e  fi  va  ad 
affettarli  predò  alcune  buche  fattea  tal  riguardo  nel 
ghiaccio,  dove  quegli  animali  fono  eofirettia  poriarfi 
p._ r  refpirar  l’aria,  profittandoli  di  tal  momento  per 
i! Ghiacciare  ad  efiì  la  teda.  Talvolta  i  cafiori,  (cac¬ 
ciati  dal  loro  albergo,  cadono  nelle  reti,  che  il  cac¬ 
ciatore  gli  ha  tefe,  rompendo  il  ghiaccio  in  qual¬ 
che  dtfianza  dalla  fua  capanna.  Quando  quello  vuol 
pigliare  tutta  la  popolazione ,  in  vece  di  rompere 
le  cataratte  per  fomtliergere  gli  abitanti,  come  fi 
potrebbe  tentare  nell’ Olanda  ,  apre  l’argine  per 
lafciare  feorrer  l’acqua  dello  (lagno,  in  cui  vivo¬ 
no  i  cafiori,  i  quali,  rimafìi  a  fecco,  ed  in  ilia¬ 
co  di  non  potere  nè  fuggire,  nè  difenderli,  fono 
prefi  con  ogni  facilità,  Ma  fi  ha  la  diligenza  di 
lafciarne  Tempre  un  certo  numero  di  mafehi ,  e  Te¬ 
mine  perchè  ripopolino  l’ abitazione  ;  quefia  gene¬ 
ro^  però  non  è  che  avarizia.  La  crude!  previden¬ 
za  ddf  uomo  non  fa  confervar  poco  che  poter 
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didrugger  molto.  Il  càftoro,  che  co’ Tuoi  dolorai 
gemici  pare,  che  ne  implori  la  clemenza,  e  la  pie¬ 
tà,  non  trova  nel  Selvaggio  ,  refo  barbaro  dagli 
Europei,  che  un  implacabil  nemico,  il  quale  com¬ 
batte  meno  per  i  Tuoi  proprj  bifogni,  che  per  le 
fuperttuità  d’ un  Mondo  ftraniero . 

Ora  Te  fi  paragonano  i  coftumi,  il  regolamen¬ 
to  ,  e  findiidria  de’ cado  ri  colla  vira  errante  dev 
Selvaggi  del  Canada ,  forfè  converrà  confettare , 
che,  dante  la  fuperiorità  degli  organi  dell’ uomo 
fopra  quelli  di  curii  gli  animali,  il  cadoro  s’era, 
in  cerca  maniera,  piu  avvanzaco  nelle  arti  della 
lodabilità  di  quello  che  Io  detto  cacciatore,  pri¬ 
ma  che  f  Europeo  andadè  ad  effóndere ,  ed  a  tra- 
fporrare  le  fu  e  cognizioni,  ed  i  Tuoi  progretti  nell’ 
America  Settentrionale . 

Il  cadoro ,  abitante  più  antico  dell’ uomo  iftef 
fo  nel  Nuovo  -  Mondo ,  e  pottettore  tranquillo  di 
quelle  contrade  favorevoli  alla  dia  fpecie ,  aveva 
profittato  della  pace  di  piu  fecoli  per  perfeveo- 
nare  Tufo  delle  fu  e  facoltà.  Sotto  il  nodro  emif- 
fero,  1  uomo  s’è  impadronito  delle  rcg’oni  piò 
fertili,  e  nc  ha  (cacciaci,  o  foggiogati  tutti  gli  altri 
animali.  Mercè  folo  la  loro  piedotezza,  l’ape,  e 
la  for  nica  hanno  fottratte  le  loro  leggi ,  ed  il  lo¬ 
ro  governo  alla  gelosìa,  ed  al  dominio  umano.  In 
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tal  guifa  appunto  veggiamo,  che  alcune  Repubìi* 
che  lènza  fp  le  odore ,  e  fetsza  forza  fi  iòdengono  col¬ 
la  loro  debolezza  (n  mezzo  a  delle  vaile  Monarchie 
dell’ Europa,  colle  quali,  predo  o  tardi,  faranno 
incorporate .  Mai  quadrupedi  focievoli,  relegati 
jn  climi  inabitabili  ,  e  con^rarj  alla  loro  moltiplica¬ 
zione,  fi  fono  trovati  dapper  tutto  ifolati,  incapa¬ 
ci  d’ unirti  in  comunità,  e  <T edendere  le  loro  co* 
gnizipni;  mentre  l’uomo,  che  gli  ha  ridotti  in  que¬ 
llo  (iato  precario,  fi  applaudire  della  degradazio¬ 
ne,  fa  cui  gli  ha  podi. 

Gli  gninali ,  fi  dice,  nulla  riducono  a  perfe¬ 
zione  ;  le  (oro  operazioni  non  pofiòno  adunque  ef- 
fefe  che  meramente  meccaniche,  e  non  fuppon- 
gono  alcun  principio  Umile  a  quefo  ,  che  là  agire 
r  uomo.  Senz’efaminare  in  che  confida  la  perfezio¬ 
ne:  fe  l’ente  più  civilizzato  fi  trovi  più  perfetto  : 
fe  ciocché  egli  guadagna  nella  proprietà  delle  co- 
fe,  lo  perda  iq  quella  della  propria  perdona:  fe  tuc- 
toeciò,  che  aggiunge  a’ Tuoi  piaceri,  lo  feema  al¬ 
la  fua  durata;  il  eailoro,  il  quale  tra  noi  è  erran¬ 
te,  folitario,  timi  lo,  ignorante,  non  conofceva  efiò 
forfè  pel  Canada  il  governo  civile  e  domedico  ,  ie 
dazioni  del  travaglio  e  del  ripofo  ,  certe  regole 
$ architettura ,  e  l’arte  curiofa  e  difficile  di  coilrpire 

degli  argini?  Ciò  non  tfeete,  era  pervenuto  a 
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tal  grado  di  perfezione,  colPajuco  d’iftrumenci  de¬ 
boli  ,  e  poco  maneggevoli .  Appena  può  vederfi  il 
travaglio,  che  fa  colla  fua  coda  .  I  denti,  che  gli 
fervono  in  vece  di  diverfì  arnefi ,  fono  circolari,  ed 
impediti  dalle  labbra .  L’uomo ,  perlo  contrario* 
con  una  mano ,  che  fi  piega  ,  e  fi  fottome  tee  a  tut¬ 
to,  ha  in  quello  folo  organo  del  tatto  riuniti  cac¬ 
ti  gli  (frumenti  della  forza,  e  della  dell  rezza.  Ma 
non  deve  egli,  in  qualche  maniera,  a  quello  van¬ 
taggio  della  propria  organizzazione  la  fuperiortà  del¬ 
la  propria  fpecie  fopra  tutte  le  altre?  Armato  d’tios 
mano  pieghevole,  fkffibiie,  iraduftriofi,  officio  fa , 
e  terribile ,  fe  ne  ferve  di  feettro  per  regnare  fa¬ 
gli  altr:  animali.  Quel  braccio  m  e  defi  ino ,  che  fai- 
leva  al  Cielo  per  cercarvi  la  fua  erigine.  Io  fterr- 
de,  e  lo  aggrava  fuila  ferra  per  dominarvi,  col  ’di- 
flruggerne,  e  feon volgerne  la  fupefficie ,  e  dire* 
quando  ha  già  tutro  devaftacorlO  RÉGNO.  La 
prova  più  delira  della  popolazione  della  fpecie  uma¬ 
na ,  fi  è  la  fpopoiazione  delie  altre.  Così  diminuì- 
fee,  e  fi  dilegua  infenfibilmente  nel  Canada  quella 
del  catto ro  ,  dacché  gli  Europei  fi  fono  fatti  un  bi- 
fogno  della  fua  pelle. 

Quetta  varia  col  clima,  il  quale  cangia  il  co¬ 
lore,  modificandone  la  fpecie.  Nell’  ittefib  canto¬ 
ne,  dove  fono  le  popolazioni  de’ caftan  civilizza¬ 
ti, 
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ti,  fé  nb  trovano  de’  felvaggi  ,  e  folitarj .  QucfH 
animali,  rifiutati,  fecondo  fi  dice,  dalia  fodera,  a  mo¬ 
tivo  de’  loro  difetti  ,  vivono  fenza  cafa ,  e  fenza 
magazzino  in  una  buca  focterra.  Sono  elfi  chiamati 
cafiori  da  tana.  La  loro  pelle  è  fordida,  ed  il  pelo  è 
rollò  fui  dor fo,  perchè  foeliono  firofinare  il  loro  cor- 
po  colla  volta,  che  s’hanno  Lavata .  Quella  tana, 
che  fanno  ordinariamente  full’  olio  di  qualche  La¬ 
gno ,  o  fo flato  pieno  d’acqua,  s’efiende  talvolta 
a  più  di  cento  piedi  in  lunghezza,  e  va  Tempre  in¬ 
nalzandoci,  per  dare  a’  mede  fimi  la  facilita  di  garan¬ 
tirci  dall’ inondazione  nell’ efcrefcenza  delle  acque. 
Alcuni  di  quelli  cafiori  fono-  così  felvacici,  che 
-allontanatili  da  ogni  elemento  naturale  alla  lorofpe* 
eie,  e  non  amano  che  la  terra.  Tali  fono  i  na- 
firi  beveri  dell’  Europa .  I  cafiori  folitarj ,  e  da  tana 
non  hanno  il  pelo  così  lucido,  e  pulito ,  come  quel¬ 
li  ,  che  vivono  in  focietà .  La  loro  pelle  corrifpon- 
de  a’ loro  cofiumi. 

I  cafiori  fi  trovano  nell’ America  dal  trentèli¬ 
mo  grado  di  latitudine  Settentrionale  fino  al  L  Ha  ti¬ 
re  fimo  .  EfiTendo  Tempre  rari  nel  Mezzogiorno ,  il 
loro  numero  fi  va  accrefcendo,  ed  il  pelo  annerendo 
a  proporzione ,  che  i  paefi  più  s’  avvicinano  al 
Nord.  Gialli,  e  color  di  paglia  predio  gf  Iìlinefi, 
ole r  di  cafiagno  alquanto  più  inoltre,  color  di 
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marrone  cupo  nel  Nord  del  Canada,  ve  rie  fio-* 
no  finalmente  de’ neri  perfetti  ,  e  quelli  fono  i  piu 
belìi.  Ciò  non  ottante ,  fotro  taf  clima,  il  più  fred-' 
do  di  quanti  ne  fieno  abitati  da  sì  fatti  animali,  vi 
fe  ne  trovano  fra  i  neri  perfetti  ancora*  de’ bum  chi 
affatto,  e  de’ banchi  con  macchie  grigie  ,  e  qualche 
volta  rotte  falla  cervice,  e  filila  groppa;  tanto  h 
natura  lì  compiace  di  far  pompi  delle  variazioni  del 
caldo,  e  del  freddo,  e  della  diverfità  di  tutte  le  fue 
influenze,  non  folo  nella  figura ,  fni  fino  nel  ve- 
flimento  degli  animali.  Dai  colore  delle  loro  pelli 
dipende  il  prezzo ,  che  gli  uomini  pongono  alla  lo¬ 
ro  vira.  Ve  ne  fono  di  quelli ,  che  il  cacciatore  difi» 
prezza  fino  à'  ammazzare ,  ma  fono  affai  rari  • 
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CAPITOLO  IX. 


In  quali  luoghi  ,  ed  in  qual  maniera  fi  faceva 
il  commerci®  delle  pellicce . 

LA  tratta  delle  pellicce  fu  il  primo  oggetto 
del  commercio  degli  Europei  nel  Canada . 
La  Colonia  Francete  faceva  da  principio  quello  traf¬ 
fico  in  TadoulTac,  porto  fituato  trenta  leghe  fot- 
io  Quebec.- 

Circa  fanno  1640,  la  città  de’Tre* Fiumi,  fab¬ 
bricata  venti-cinque  leghe  fopra  quella  Capitale  ,  di¬ 
venne  un  fecondo  emporio .  Colf  andar  del  tem¬ 
po,  Montreal  tirò  a  fe  tutte  le  pellicce.  EUe  vi  fi  ve¬ 
devano  giungere  nei  mefe  di  Giugno  fopra  canoe 
di  feoraa  d’ albero .  Il  numero  dei  Selvaggi  ,  che 
le  trafportava  ,  non  mancò  d’  andarli  ingrolfando 
u  miftira,  che  il  nome  Francefe  fi  eftendeva  più  ol¬ 
tre  .  Il  racconto  delf  accoglienza  ad  elfi  fatto  ,  la 
villa  di  ciò  ,  che  avevano  ricevuto  in  ricambio 
delle  loro  mercatanzie  ,  tutto ,  in  fo  danza  ne  au¬ 
mentava  il  concordo  .  Non  tornavano  giammai  a 
vendere  le  loro  pellicce  lenza  condurre  con  efii 
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sua  nuova  nazione.  In  tal  maniera  li  vidde  forma»- 
vifi  una  fpecie  di  fiera,  dove  accorrevano  tutti  i 
popoli  di  quel  vado  continente . 

Gl’Inglefi  furono  geìofì  di  quello  ramo  dì 
ricchezza,  e  la  colonia  da  dii  fondata  nella  Nuo¬ 
va -York  non  tardò  molto  a  volgere  altrove  una 
si  gran  circolazione.  Dopo  d’efferfi  afficuraci  della 
loro  diffidenza,  coll’ applicarli  primieramente  all* 
agricoltura ,  penfareao  al  commercio  delle  pellic¬ 
ce.  Quedo  fi  limitò  da  principio  al  paefe  degl’ 
Irochefi.  Le  cinque  nazioni  riconofciute  fotto  tal 
nome  non  foffrivano  9  che  alcuno  paflàdè  fui  le 
loro  terre  per  andare  a  trafficare  colle  nazioni  fel- 
vagge  ,  riguardate  da  ede  come  nemiche  ,*  nè  che 
quelle  veniffero  fui  loro  territorio  a  eontradar  loro 
i  guadagni  d*  un  commercio  aperto  cogl’ Europei. 
Ma  il  tempo  avendo  edinte,  ©  piuttodo  fofpefe  le 
edilità  nazionali  fra  i  Selvaggi ,  F  Ingiefe  d  fparfe 
per  tutte  le  parti;  e  da  tutte  le  parti  i  traffi¬ 
canti  fi  videro  accorrere  a  lui .  Q usilo  popo¬ 
lo  godeva  d’infiniti  vantaggi  per  ottenere  delle 
preferenze  fòpra  il  Francefe,  fuo  rivale.  La  fua 
navigazione  era  più  facile,  e  quindi  poteva  edo 
vendere  le  fue  mercatanzie  a  miglio*  mercato.  Fab¬ 
bricava  folo  le  dodo  grofiblane  ,  che  riufcivano 
più  proprie  al  gull©  dei  Selvaggi .  il  cornine  reip 
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d~*ì  ca  fioro  era  libero  preflb  il  medefimo,  mentre 
prefTo  i  F  rance  fi  era  i  e  fu  Tempre  foggetto  al  mo¬ 
nopolio  .  Mercè  tal  libertà,  e  facilità,  intercettò 
Li  maggior  parte  delle  mercatanzie,  che  rendeva¬ 
no  Montreal  g>à  famofo . 

Alloia  fi  eftefe  tra  i  FranceTi  del  Canadà  un 

ufo,  che  era  (lato  per  F  addietro  affai  limitato.  La 
padrone  di  correre  per  le  forefte,che  fu  quella  de 
primi  coloni,  era  (lata  giudiziofamente  ridretta  ne! 
territorio  dello  ftabilimento*  Solamente  una  volta 
Fanno  fi  accordava  a  venti-cinque  perfone  il  per¬ 
meilo  <F  ufcire  dai  confini  per  andare  a  trafficare 
preflb  i  Selvaggi.  IF accendente i  che  la  Nuova- 
Yorck  andava  acquando ,  refe  quelle  permiffloni 
affai  più  frequenti.  Sperano  efìe  ridotte  ad  una  fpe- 
cie  di  prtvilegj  efclufivi,  che  fi  efercitavano  o  dal¬ 
le  perfone ,  che  gli  avevano  ottenuti,  o  da  altre9 
alle  quali  le  prime  ne  davano  la  commiflione.  Du¬ 
ravano  per  un  anno  ,  o  per  più  .  Si  vendevano 
a  denaro  contarne,  ed  il  prodotto  fi  diffribuiva  dal 
Governatore  delia  colonia  agli  Uffiziali  o  alle  loro 
vedove  e  figliuoli ,  agli  fpedali  o  ai  Miffìonarj  9 
a  quelli,  che  fi  erano  fegnalati  con  qualche  bel¬ 
la  azione,  o  con  qualche  utile  intraprefa;  e  talo¬ 
ra  fina1  mente  alle  creature  del  Comandante  mede- 

Smo ,  vale  a  dire ,  di  quello  che  vendeva  le  per- 
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miffioni .  Il  denaro,  che  egli  non  dava,  o  che  vo 
ieva  confervare,  lo  depofitava  nelle  pubbliche  caf¬ 
fè,  lenza  edere  obbligato  a  render  conto  ad  alcu¬ 
no  dalla  fina  amminillrazione . 

Quello  produce  delle  funefie  confeguenze , 
Molti  di  quelli  che  facevano  la  tratta  ,  lì  ftahilironq, 
fra  i  Selvaggi  per  fottrarfì  alle  fioriera,  delle  qua¬ 
li  avevano  trafficate  le  mcrcatanzie.  Un  maggior 
numero  ancora  andò  a  fidarli  predò  gPInglefi-,  do¬ 
ve  i  guadagni  erano  più  confiderà  bili ..  Sopra  al¬ 
cuni  im  inenfi  laghi  r  fpefiò  agitati  da  violente  cem- 
pefle:  fraile  cafcate  dell’ acque,  che  rendono  co¬ 
sì  pericolofa  la  navigazione  dei  fiumi  più  valli , 
che  trovi nfì  fulla  terra;  forco  il  pedo  de’  canoe, 
dei  viveri,  delle  ni  e  rea  can  zie,  che  bifognava  vettu» 
reggia  re  fopra  le  fpalle  nei  padl  ne’  quali ,  a  mo¬ 
tivo  della  rapidità,  o  della  poca  profondità  delle 
acque,  che  rendeva  impraticabili  i  fiumi,  fi  riduce¬ 
va  ad  una  neceffirà  i!  camminare  per  terra,  a  tra  ver¬ 
de  di  tanti  pericoli,  e  fatiche  ;  fi  perdeva  molta  gen¬ 
te  .  Molta  ne  periva  ancora  nella  neve,  o  nei  ghiac¬ 
ci  ,  di  fame,  o  dotto  il  ferro  del  nemico.  Quella, 
che  rientrava  nella  colonia  con  un  guadagno  di 
un  dei  in  fette-cento  per  cento,  non  diveniva  fieni - 
pre  più  utile  ,.  o  perchè  fi  dava  in  preda  a  più 
grandi  eccedi,  ©  perchè  li  di  lei  riempio  infpiravg 
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il  di! gu (lo  dei  travagli  continui.  Tante  ricchezze 
così  prettamente  ammaliate,  fparirono  altresì  colf 
ideila  celerità,  fimili  a  quelle  montagne  mobili, 
che  un  turbine  di  vento  innalza ,  e  didrùgge  hi  ila 
tratto  nelle  pianure  fa b Mole  dell5 Affrica.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quedi  uomini'  erranti,  fpofiata  dalle 
fatiche  ecceffive  della  propria  avarizia ,  e  dalle  dif- 
folucezze  a’ una  vita  vagabonda,  e  libertina,  tóentvà 
nell’indigenza,  e  nell-  obbrobrio  una  vecchiezza 
immatura .  Il  Governo  aprì  gli  occhj  fopra  tali  in¬ 
convenienti,  e  diede  un  nuovo  regolamento  al  com¬ 
mercio  delle  pellicce. 

La  Francia  travagliava  da  dingo  tempo  inde- 
feflàmente  per  innalzare  una  fcala  di  fortezze,  cre¬ 
duta  da  dia  neceflàra  per  la  fua  confervazione ,  e 
peri!  fuo  ingrandimento  nell9  America  -  Settentrio¬ 
ne  !e.  Quelle,  che  la  medefima  aveva  fabbricate  ,  o 
alìOueft,o  al  Mezzogiorno  del  fiume  San-Lorenzof 
per  tenere  a  freno  l’ambizione  degl’Inglefi  ,  erano 
fate  fatte  con  magnificenza,  e  folidità.  Quelle,  che 
la  medefima  aveva  fatte  codruire  fopra  diverfi  la¬ 
ghi  nelle  fituazieni  più  importanti,  formavano  una 
catena,  che  fi  edendeva  verfo  il  Nord  fino  a  mille 
leghe  da  Quebec;  ma  effe  non  erano  che  mi  fé  ra¬ 
teili  palizzate  deftinate  a  tenere  in  freno  i  Selvaggi, 
ed  ad  afljcurarfì  della  foro  alleanza,  c  del  prodotto 
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delle  loro  cacce.  Vi  era  in  tutte  una  guarnigione, 
più  o  meno  numerofa  ,  a  mi  fura  dell’ importanza 
del  pollo,  e  de’  nemici  che  la  minacciavano.  Al 
Comandante  di  ciafcuna  di  quelle  fortezze  fu  cre¬ 
duto  bene  dover  confidare  il  dritto efclufivo  Ricom¬ 
prare,  e  di  vendere  in  tutta  P  eftenfione  del  fuo 
dominio .  Quello  privilegio  fi  pagava  ;  ma  fic¬ 
carne  ferviva  fempre  d’ un  mezzo  per  guadagnare , 
e  fovente  ancora  di  fare  una  corrfiderabil  fortuna , 
così  non  fi  accordava  fe  non  agli  Uffiziaii  più  fa¬ 
voriti.  Se  ve  n’  erano  fra  elfi  di  quelli,  che  non 
avellerò  avuti  i  capitali  necefiarj  per  il  dilTodamen- 
to  delle  terre ,  trovavano  facilmente  delle  perbene 
deche  ,  le  quali  s’ ailbciavan©  alla  loro  intraprefa .  Si 
pretendeva,  che  quello  fiilema,  in  vece  d1  opporli 
al  buon  fervizio  ,  folle  favorevole  al  me  de  lìmo; 
perocché  metteva  i  militari  in  neceffitk  di  mante¬ 
nere  delle  corrifpondeme  continue  coi  nazionali, 
d1  •fiervare  meglio  i  loro  movimenti  ,  e  di  nulla 
trafeurare  per  afficurarfi  della  loro  amicizia  ,  l\Ton 
v’  era  alcuno  ,  che  conofcefie,  o  che  voi  elle  co- 
nefeere,  che  tal  fi  Ile  ma  avrebbe  fenza  dubbio  fof- 
fogato  ogn1  altro  fentimento ,  fuorché  quello  dell4 
interefie;  e  che  farebbe  fUco  la  tergente  d'una  co- 
dante  ©pprelfione. 
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QuelF inconveniente,  divenuto  in  poco  tempo 
univerfale,  fi  fece  fentire  più  fortemente  in  Froi> 
tenne,  in  NAgara,  in  Toronto.' Gii  appaltatori  di 
quelle  tre  fortezze,  abufando  dei  loro  privilegio 
efdufivo,  valutavano  così  poco  tutto  ciò  eh’  eia 
ad  elfi  prefentato  ,  e  davano  un  sì  gran  valore  a 
quello  che  ofirivano  in  ricambio ,  che  i  Selvaggi 
perdettero  a  poco  a  poco  il  cofiume  di  fermarvi!] . 
Elfi  fi  portavano  in  folla  in  Choueguen,  fui  lago 
Ontario,  dove  griuglefi  accordavano  loro  condizio¬ 
ni  più  van  faggio  fe.  Alla  Corte  di  Francia  fi  fece¬ 
ro  temere  le  confegueuze  di  quelli  novelli  legami , 
Efa  Teppe  indebolirli,  coll’  appropiarfi  il  commer¬ 
cio  de  tre  podi  (addetti  ,  e  col  fare  ai  Se  iva  erri 

un  miglior  trattamento  di  quello,  che  ia  nazione 
rivale. 

.  <» 

Che  ne  avvenne?  Il  Pve  fu  (blamente  pofièf- 
fore  delle  pellicce,  che  fi  rifiutavano  altrove.  Eb¬ 
be  fenza  concorrenza  ìe  pelli  delle  fiere ,  che  fi 
ammazzavano  nella  fiate,  o  nell’autunno.  Quelle, 
eh’ erano  meno  belle,  meno  fornite  di  pelo,  e 
più  fogge tte  a  corromperli  ,  refluirono  per  di  lui 
conto»  Tutte  quelle  cattive  pelli,  comprate  fenza 
fedeltà,  erano  ammontate  negligentemente  ne’ ma¬ 
gazzini,  dove  divenivano  la  preda  dei  vermi.  Quan¬ 
do  arrivava  il  tempo  cf  inviarle  a  Quebec  ,  era¬ 
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no  caricate  (opra  i  battelli  ,  ed  abbandonate  alla 
difcrezione  dei  foldad ,  de’ pafFaggieri ,  e  de’mari- 
mj ,  i  quali ,  non  avendo  alcun  incereOe  (opra  ta¬ 
li  mercatante ,  non  ufavano  la  minima  attenzione 
per  garantirle  dall’ umido.  Arrivate  Cotto  gli  occhi 
degli  Amminillratori  della  colonia,  erano  vendute 
per  la  metà  de!  poco  ,  che  valevano.  In  tal  ma¬ 
niera,  le  anticipazioni  conliderabih  fatte  dal  gover¬ 
no  fi  riduce  vano  per  effo  quali  a  mera  perdita. 

Ma  fe  quello  commercio  nulla  produceva  al 
Re,  li  può  dubitare  fe  il  medelimo  folle  p:ù  van- 
taggiofo  a’  Selvaggi,  febbene  non  ne  folle  flato  il 
fegno  pericololo  l’oro,  e  l’argento.  In  ricambio 
delle  loro  pellicce  elfi  ricevevano,  per  venta,  delle 
Teghe,  dei  coltelli,  delle  accette,  delle  calJnje, 
degli  ami,  degli  aghi,  del  refe,  delle  tele  comu¬ 
ni  ,  e  delle  grolle  ftoffe  di  lana ,  forimi  iftrumenti , 
o  pegni  della  fociabihtà.  Ma  li  vendeva  altresì  ai 
medefimi  ciò,  che  farebbe  (lato  loro  pregiudiziale 
anche  a  titolo  di  dono,  e  di  prefente,  cioè,  degii 
archibuli ,  della  polvere,  del  piombo,  del  tabac¬ 
co,  e  ipe  i  Inente  dell’ acquavite . 

Quella  bevanda,  vale  a  dire,  i!  dono  più  fu 
nello,  che  l’antico  Mondo  abbia  fatto  al  Nuovo, 
non  fu  si  torto  conofciuta  da’  Selvaggi ,  che  divenne 
l’oggetto  delia  loro  più  violenta  padìone.  Rlufci- 
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vfca  ad  elfi  eguagliente  imponibile  e  1*  attenertene  ^ 
e  T  ufarne  con  moderazione .  Non  fi  tardò  molto 
ad  accorgerli ,  eh’  ella  turbava  la  loro  pace  dome* 
dica ,  che  toglieva  loro  il  giudizio  ,  e  che  gli 
rendeva  fiiriolì  a  fegno  ,  che  trafportava  i  ma* 
riti,  le  mogli,  1  padri,  le  madri,  i  figli,  le  fo¬ 
rali® ,  i  fratelli  ad  infultarfi ,  a  morderli ,  a  lace¬ 
rarli  fcambievolmente.  Invano  alcuni  onefti  Fran- 
cefi  cercarono  di  fargli  arrefìire  di  tali  eccelli.  Voi 
tìfpofero,  ficee  quelli,  che  ci  avete  accottumati  a 
a  quello  liquore:  noi  non  polliamo  più  attenerce¬ 
ne;  e  fe  negate  di  darcene,  andremo  a  cercarne 
pretto  gl’ Inglefi ;  voi  avete  fatto  il  male,  ora  que¬ 
llo  è  fenza  rimedio. 

La  Corte  delia  Francia,  ora  bene  ed  ora  ma¬ 
le  informata  dei  difordini  cagionati  da  un  fi  fune- 
dò  commercio,  lo  hà  alternativamente  proferitto, 
tollerato,  autorizzato  fecondo Jc  buone  ,  o  Je  catti¬ 
ve  rapprefentanze  che  ad  eflà  ne  facevano  i  Mimttri, 
In  mezzo  a  quelle  variazioni,  Finterette  dei  com¬ 
mercianti  non  fottìi  verun  pregiudizio.  La  vendi¬ 
ta  dell’ acquavite  fu  , pretto  a  poco,  eguale  in  tut¬ 
ti  i  tempi.  Ciò  non  ottante,  gli  uomini  favj  la  ri¬ 
guardavano  come  ia  principal  cagione  della  di¬ 
minuzione  degli  uomini ,  e  con feguen temente  delle 
pelli  delle  bettie  ;  diminuzione ,  che  diveniva  ogni 
giorno  più  fenftbile.  Qwc- 
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Quella  decadenza  non  era  ancora  arrivata  a 
«juel  punto,  in  cui  s’è  veduta  allorché  l’ innalza¬ 
mento  del  Duca  d’Anjou  al  Trono  di  Carlo-Quin- 
lo  tenne  l’Europa  agitata;  e  la  impegnò-  in  una 
guerra  univerfale .  Le  fiamme  di  quello  incendio 
giunlèro  fino  al  di  là  de1  mari,  e  già  fi  avvicinava¬ 
no  ai  Canada,  le  gl’  Irochcfi  non  avellerò  impedito 
che  vi  penetrallèro ,  Era  già  gran  tempo,  dacché 
gl’lngleli,ed  i  Francefì  cercavano  a  gara  T allean¬ 
za  di  quello  popolo .  Sì  fatte  tefiim  organze  di  fil¬ 
ma,  o  di  timore  avevano  fatto  jnfuperbire  il  di 
lui  cuore,  naturalmente  altero.  Si  credeva  elio  già 
arbitro  delle  due  nazioni  rivali,  e  .pretendeva  di  re¬ 
golare  a  feconda  de’  funi  intere®  la  loro  condotta , 
Siccome  era  allora  al  medefimo  vantaggiofa  la  pa¬ 
ce,  così  fi  dichiarò  che  avrebbe  prefe  le  armi 
contro  quello  dei  due  nemici  ,che  avelie  incomin¬ 
ciate  le  olii! ita .  Quella  rifoluzione  fi  accordava  col¬ 
ie  citcofianze  della  colonia  Francefe ,  la  quale  ave¬ 
va  poche  forze  per  fare  la  guerra,  e  non  ne  af¬ 
fettava  dalla  fila  Metropoli.  La  Nuova  -Yorck* 
ali’oppofio,le  ài  cui  forze,  gM  confiderabili,  fi  an¬ 
davano  giornalmente  accrefcendo,  voleva  impe¬ 
gnare  gi’Irochefi  nella  fua  querela.  Le  fue  inlìnua- 
zroni,  i  fuoi  doni,  ed  i  fuoi  maneggi  rinfeiron» 
illutili  fino  al  1709, In  quell’ epoca,  venne  ella  9 
T<w%%  XV ;  li  cano 
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capo  di  fedurre  qua  cero  delle  cinque  nazioni  \ 

£ue  truppe ,  eh’  erano  riinaile  fino  allora  nell 
inazione  ,  fi  feoffero ,  nel  vederiì  {ottenute  da  un 
gran  numero  di  guerrieri  felvaggi. 

L’armata  s’innoltrava  fieramente  verfo  il  cen¬ 
tro  del  Canada  ,  colla  fperanza  quafi  infallibile  dì 
con  qui  {farlo  \  allorché  un  capo  Irochefe  ,  il  quale 
non  aveva  mai  approvata  la  condotta  ,  che  fi  te* 
tseva  da  fuoi ,  difse  fempiice.mente  :  Che  avverrà  di 
noi,  fe  ci  riefee  di  fcacciare  i  Francefi?  Quelle 
poche  parole  pronunziate  con  un  aria  di  miftero* 
e  d’ìnquietudine,  richiamarono  prontamente  tutti 
gli  fpiriti  al  loro  primo  fittema,  ch’era  quello  di 
tenere  la  bilancia  eguale  fra  i  due  popoli  ttraaieri* 
a  fine  d’afficurare  l’indipendenza  della  nazione  Iro¬ 
chese.  Totto  fu  prefa  la  rifoluzione  d’abbandona¬ 
re  un  partito ,  chr era  fiato  temerariamente  abbrac¬ 
ciato  contro  il  puhlico  in  te  rette  ;  ma  ficcome  fem* 
brava  cofa  vergognofa  lo  ftacearfene  apertamente , 
così  fi  credè  dì  poter  fupplire  ad  un’  aperta 
mancanza  con  un  tradimento  fegreto  .  I  Selvaggi 
fenza  legge,  i  virtuofi  Spartani  ,  i  Greci  ,  gli 
illuminati ,  e  bellico!!  Romani  \  tutti  i  popoli ,  iti 
Comma  ,  incolti,  o  civilizzati  hanno  fempre  adat¬ 
tato  quello,  che  chiamali  il  dritto  delle  genti* 
m  degli  ttrattagemmi ,  ed  alla  forza. 
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S’  erano  effi  arredati  fulJa  fponda  d’ un  pio 
ciolo  fiume  ,  dove  affettavano  le  munizioni ,  e  1* 
artiglieria,  L’ Irochefe,  che  confumava  nella  cac* 
eia  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava  dalla  guerra, 
iniaginò  di  gettare  nel  dume  ,  alquanto  fopra  al 
campo,  tutte  le  pelli  degli  animali,  che  iconico 
va.  Le  acque  ne  furono  ben  predo  infettate» 
Gl’  Inglefi ,  che  non  temevano  una  tale  perfidia , 
continuarono  ad  attingerle  da  quella  appedata  de¬ 
gente  ,  calche  ne  perì  affai  predo  un  così  gran  nu¬ 
mero,  che  furono  gli  altri  obbligati  a  rinunziare 
alle  loro  militari  intraprefe. 

Un  pericolo  anche  più  grande  minacciò  la 
Colonia  Francefe.  Lina  numerofa  flotta,  dedinaca 
contro  Quebec  %  canea  di  cinque  in  feimila  uomini 
da  sbarco, entrò  nel  fiume  di  San-Lorenzo . Pareva * 
che  la  medefìraa  folle  ficura  di  vincere ,  arrivan¬ 
do  alla  meta  del  fuo  dedino .  Ma  la  prefunzionc^ 
dell’ Ammiraglio ,  e  lo  sdegno  degli  ehmemi  fa  fe¬ 
cero  perire  per  idrada  .  Così  il  Canadà  ,  liberato, 
in  un  tratto  dalle  die  inquietudini  e  per  la  parte  dek 
h  terra  e  per  quella  del  mare,  ebbe  la  gloria  àk 
ederfi  fodenuto,  fenza  foccorfi,  e  fenza  perdita  % 
contro  la  forza,  e  contro  la  Politica  degl’ Inglefi*^ 
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CAPITO  L  O  X. 


Francia  è  nelle  circofi  anze  di  cedere  un 4 
parte  delle  provincia ,  eh' erano  unite  al  Canada , 

XN tanto  la  Francia,  la  quale  aveva,  per  qua- 
rant’  anni,  folìenuti  da  fé  fola  gii  sforzi  dell? 
Europa  congiurata,  fuperate  o  r-efpinte  molte  na¬ 
zioni  riunite,  fatto  co* Tuoi  proprj  fudditi,  fotto 
Luigi  Decimo  Quarta,  ciocché  altri  Sovrani  non 
avevano  potuto  fare  colle  truppe  iimumerabd*  del 
loro  dxverfi  regni:  la  Francia,  che  aveva  prodot* 
ti'  nel  fuo  fono  quanti  uomini  grandi  farebbero  ba¬ 
cati  a  rendere  immortali  molti  regni ,  e  ciocché 
fotto  un  folo ,  potrebbe  innalzar  la  grandezza  dì 
molti  popoli;  la  Francia  aveva  coronata  tanta  glo¬ 
ria,  e  tanti  felici  fuccefli,  col  collocare  un  ramo 
delia  fua  Reai  Famiglia  fui  Trono  delie  Spagne, 
Aveva  e  (fi  allora  e  meno  nemici,  e  più  alleati  di 
quello  che  avelie  avuti  ne*  tempi  delle  fue  piu  bril¬ 
lanti  profperità.  Tutto  le  prometteva  e  vantaggi 
affai  facili,  cd  una  pronta,  e  decifiva  fuperiorità* 
Non  fu  già  la  fortuna  ,  ma  la  natura  medefl- 
ma  quella,  che  cangiò  il  fuo  delfino.  Fiera,  e 
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Vigorofa  fotto  un  Monarca  brillarne  di  tutte  le  gra¬ 
zie,  e  del  vigore  della  gioventù,  dopo  ellèrfì,  in¬ 
nalzata  inficine  con1  lui,  per  tutti  i  gradi  della  glo» 
La,  e  della  gnndenza  ,  eiFa  difcefe,  e  declinò  per 
tutti  i  periodi  della  decadenza*  a  cui  foggiace  F 
umanità .  La  lecita  de’  Mi  nifi  ri ,  regolata  da  uno 
fpirico  piuttofio  di  divozioni,  che  di  Politica,  noti 
Lutei  troppo  febee  per  il  regno.  Quando  i  So¬ 
vrani,  portr Ci ,  più  che  gli  altri  Uomini,  per  la 
pierà , trafctirano ,  in  qualche  maniera,  fpecialmente' 
negd  anni  della  vecchiezza,  le  cure  publiche,per 
attendere  con  piu  libertà  alle  pratiche  Religiofe* 
allora  !’ ipocrita ,,  fotto  preteso  di  guidargli  alla 
fola  felicità,  che  può  ad  effi  refiare,  fi  fo  talvol¬ 
ta  l’ arbitra  delle  loro  volontà.  Ma  ficeome  gli 
impegni  de’ cortigiani  fogliono  ordinariamente  cea- 
dere  ad  un  diverfo  fine ,  così  fi  vede  nel  gover* 
no  una  variazione  contìnua.  I  maneggi  allora  fono 
più  vivi,  gl’ intrighi  fperano  più,  ed  il  merito  ot- 
tien  meno:  i  talenti  fi  ritirano,  e  le  follecitazioni 
d’ogni  fpecie  fi  aumentano:  le  cariche  toccano  a 
cafo  ad  uomini,  i  quali,  efiendo  incapaci  di  bea 
efercicarle ,  hanno  la  prefunzione  di  crederfene  de¬ 
gni  ,  fondando  ia  fiima  di  loro  raedefimi  fopra  il 
difprezzo  che  hanno  gli  uni  per  gli  altri .  La  na¬ 
zione  perde  allora  e  la  forza,  e  la  fiducia  ;  e  tutto 
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cammina  fecondo  è  regolato.,  cioè ,  fenza  difegno  * 
fenza  vigore,  e  fenza  intelligenza. 

Tirare  un  popolo  dallo  (lato  della  barbarie:  fo- 
ftewerlo  nel  Ilio  fplendore  :  ritenerlo  full’  orlo  della 
Tua  caduta,  fono  tre  cofe  difficili,  ma  l’ultima  lo  è 
anche  più.  S’efce  dalla  barbarie  coti  iflanci  ìntermit- 
tenti,  fi  regge  nel  colmo  della  profperità  colle  for¬ 
se  già  acqui  date,  e  fi  declina  per  un  peggioramento 
generale  e  continuato,  e  per  fintomi  impercettibili *> 
Le  nazioni  barbare  hanno  bifogno  di  Principi  deboli; 
e  le  felici  di  vigorofi  Monarchi .  L’ attività  d’un  Re¬ 
gnante  prepara  al  fuo  fuccefiòre  de’vantaggi  indicibili  * 

Il  fine  del  regno  di  Luigi  Decimo-Quarto  non 
corri fpofe  agli  anni  felici,  ne’ quali,  colla  fua  glo¬ 
ria  , tenne  fofpefa  f Europa.  Dopo  una  ferie  di  con¬ 
trarietà,  fu  egli  nelle  circoftanze  d’afficurare  la  pace 
de’fuoi  regni  con  qualche  fagrifìzio.  Pure  quello 
refìò ,  in  qualche  maniera,  occulto  agli  occhi  del 
fuo  popolo,  perchè  fatto  al  di  là  de’ mari.  Sarii 
certamente  celìaco  molto  alla  fua  fierezza  il  cedere 
agl’  Inglefi  la  baja  d’Hudfon  ,  Terra -Nuova,  e  P 
Acadia;  tre  polle  filoni ,  che  formavano,  infieme  col 
Canadà ,  rimmepfo  paefe  con ofe iute  lotto  il  glorio- 
fo  nome  di  Nuova-Francia .  Vedremo  qui  appretti 
come  quella  potenza, avvezza  alle  conquide,  procu¬ 
rai!®  di  riparare  le  fue  perdite» 
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CAPITOLO  XI. 


La  Francia ,  per  riparare  le  fue  perdite  $ 
fortifica  r  ]  fola -Reale,  e  vi  fi  abili  fica 
grandi  pefcherie  . 


A  guerra  per  la  fticcefiione  della  Spagna  fi 


X-4?  era  fparfa  nelle  quattro  parti  del  Mondo  f 
ielle  quali  l’Europa  ha  dilatato,  da  due  fecoli  id 
aia,  il  Tuo  dominio.  Scuotevanfi  tutti  i  Troni  ptf 
dfputarne  un  folo  ,-  che  fatto  Carlo  -  Quinto  gli 
a?eva  fatti  tutti  tremare  .•  Una  Gufa  Sovrana  di  cin¬ 
zie  ,  o  fei  flati  aveva  data  alla  nazione  Spagnuok 
cuella  flerminata  grandezza ,  che  doveva  incantare  * 
k  fua  imaginazione.  Un’altra  Cafa«  egualmente  po 
.ente  ambiva  di  comandare  a  quella  fóperba  na-* 
none.  I  nomi  d’ Aulirla,  e  di  Bourbon ,  rivali  da 
cugento  anni  prima,  facevano  gli  ultimi  sforzi,  pef 
alicurarfi  una  fuperiorità,  che  più  non  rimanefie 
ircerta,  e  bilanciata  fra  elle.  Si'  trattava  di  lapere 
qiale  de’  due  fi  potellè  vantare  d’  aver  più  coro¬ 
ne.  L’Europa,  divifa  fra  quelle  due  Famiglie,  le 
pricenfioni  delle  quali  hm  fondate  egual- 
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niente,  (ebbene  a  ve  (Te  voluto,  che  le  medefift& 
dìendefiero  i  loro  rami  ,  era  nondimeno  geloà  , 
che  tutti  gli  fcetcri  fi  riunifiero  in  una  fola  maro  » 
Si  prefero  adunque  dapper  tacco  le  armi  per  ifi* 
membrare,  e  dividere  una  sì  vada  Monarchia;  e  fi* 
lilbiuco  di  ridurla  piuctofio  in  più  parti,  che  di  a* 
filarla  tutta  intera  ad  una  potenza,  la  quale,  oti 
quello  nuovo  pefo, avelie  potuto  diftruggere  f  equi¬ 
librio  dì  cinte  le  altre.  Una  guerra  affili  lungi, 
perchè  follenuta  per  ogni  parte  da  grandi  forze, e 
talenti,  da  popoli  bellico!! ,  e  da  genero!!  foldat , 
riufcì  laicale  non  folo  a’  pad!  ,  df  ella  doveva  fo> 
correre  ,  ma  alle  nazioni  medefìme  ,  che  non  i 
avevano  alcun  interefie.  La  vìctoi  la  doveva  dea* 

i 

dere;  ma’  là  fua  ìncoftanza  non  celiava  d’irrfare 
il  fuoco  della  difcordia  *  Le  lidie  bandiere ,  eie 
erano  vittoriofe  in  un  paefe,  focconibèvano  in  iti 
altro,  il  partito,  che  trionfava  in  mare,  era  dii» 
fatto  in  terra.  Si  annunziava  irvfiememence  e  li 
perdita  di  una  fotta ,  ed  .il  guadagno  d’  una  bar» 
taglia  .  La  fortuna  andava  errando  da  un  camp» 
all’ altro  per  dìfruggergli  amendue.  Finalmente 

V 

dopo  che  gli  fari  fi  furono  efauriti  d’oro,  e  dì 
(angue,  e  dopo  dodici  anni  di  travagli ,  e  di  difpm- 
dj ,4  popoli,  illuminati  dalle  loro  difavventure,ei 
indeboliti  da’ loro  sforzi,  fi  dieder#  tutta  Ja  fre* 
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a  riparare  k  loro  perdite.  Cercarono  nel 
Nuovo -Mondo  i  mezzi  di  ripopolare,  e  di  rida* 
'bili re  -F  amico .  La  Francia  volle  i  Tuoi  primi  (guar¬ 
di  verfo  r America  Settentrionale,  dove  pareva, 
che  folle  invitata  dalF  uniformità  del  (bolo,  e  del 
clima;  e  bifora  di  Capo  -  Erettoli  fifsò  la  Tua  at¬ 
tendo  flè 

■Grlngtefi  riguardavano  quella  poffeffione  co* 
Ine  T equivalente  di  tutto  ciò,  che  i  Francelì  ave¬ 
vano  perduto  in  vigore  del  trattato  d’Utrech;  tal¬ 
ché  fi  opponevano  offinàtaméme  alla  facoltà  ac¬ 
cordata  ad  un  nemico  non  ben  riconciliato  con 
loro  di  popolarla  ,  e  di  Fortificarla .  Non  avevano 
altro  mezzo  per  efcluderìo  dalla  pefca  del  merluz¬ 
zo,  e  per  rendere  difficile  a’ di  lui  navigatori  Fin- 
grefìo  nel  Canada  .  La  moderazione  della  Regina 
Anna, o forfè  la  corruttela  de’fuoi  Minìflri,  rifpar- 
miò  alla  Francia  quello  nuovo  difaftro  .  Quella 
potenza  ebbe  F  autorità  di  fare  in  Capo-Bretton 
tutte  le  difpofizioni ,  che  le  fallerò  placante* 

L’ itola,  polla  fra  il  grado  quarantèiimo  quinto, 
e  quarantèiimo -fetdmo  di  latitudine  Settentrionale, 
■è  ficLìaca  full’ imboccatura  del  galfo  San -Lorenzo  « 
Terra*  Nuova,  eh’ è  al  fuo  Oriente  full’ imboccatu¬ 
ra  medefima,  n’è  lontana  da  quìndici  in  fedici  le- 
;  e  FAcadia,  che  al  fu®  Occidente,  n’  è  feparata  da 
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tino  firetto  di  tre  in  quattro.  Collocata  in  tal  ma¬ 
niera  Traile  pofielfioni  cedute  a’ nemici,  ella  ne  mi* 
tacciava  gli  fiabilimenti ,  proteggendo  quelli  de* 
jfuoi  padroni .  La  fila  lunghezza  è  di  circa  trenta* 
fei  leghe,  e  la  Tua  maggior  larghezza  dì  venti-due  * 
E’efla  fiancheggiata,  in  tutta  la  Tua  circonferenza, 
da  piccioli  reagii,  feparatì  dall”  onde ,  la  maggior 
parte  de’ quali  folle  vano  fopra  quelle  la  loro  cima* 
Tutti  i  Tuoi  porti  fono  aperti  dall’  Oriente  verfo  il 
Mezzogiorno.  Nel  rimanente  del  fuo  recìnto  non 
lì  trova  che  qualche  fpiaggià  capace  d’ accogliervi 
de’ piccioli  navigli  entrò  alcuni  feni,  o  fra  gl' in» 
temili ,  che  lafciano  le  Mole .  Ad  eccezione  dei 
luoghi  montuofi,  la  fuperficie  del  paefe  ha  poca  fo- 
lìdità ,  non  trovandovi^  dapper  tutto  che  mufehiò 
inutile ,  ed  acqua  *  La  grand’  umidità  del  terreno 
produce  della  nebbia,  fenza  render  però  l’aria  mal* 
Tana .  Del  refio ,  il  clima  è  freddiffimo ,  a  motivo 
della  prodigio  fa  quantità  de’lagbì  lungamente  ghiac¬ 
ciati,  che  cuoprono  più  della  metà  dell’ifola;  o 
«bile  forefie,  chela  rendono  impenetrabile  a’ rag¬ 
gi  del  Sole  anche  indeboliti  dalle  contìnue  nuvole. 

Quantunque  Capo-Bretton  vi  chiamafle  da 
lungo  tempo  alcuni  pefeatori ,  che  vi  fi  portava¬ 
no  Tempre  al  giunger  della  fiate,  non  fe  n’ erano 

filivi  SlTatì  più  di  venti >  o  trenta  .  I  Frati - 
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cefi ,  che  n’entrarono  in  poffeffo  nel  me  fé  di  Ago 
fto  del  1713  ,  furono  propriamente  i  fùoi  primi  abi¬ 
tanti.  Cangiarono  effì  il  nome  di  Capo  -  Bretcon  in 
quello  d’ Ifbla  -  Reale ,  e  fiflàrono  gli  fguardi  fopra 
il  Forte-Delfino  per  formarvi  il  principale  loro  (la* 
bilìmento.  Quello  porto  prefentava  un  circuito  di 
due  leghe  ?  ì  vafcelli ,  che  vi  approdavano  ,  ap¬ 
pena  fentivano  fpir&rvi  de’  venti  il  legname  di 
quercia  ,  necefiàrio  per  fabbricare ,  e  per  fortificare 
una  grati  città,  v* era  molto  vicino ì  il  terreno  fem- 
irava  meno  fierile;  e  la  pefea  riufeiva  più  abbon¬ 
dante  che  altrove .  Quello  porto  fi  poteva  con  po¬ 
ca  fpefa  rendere  inefpugnabile  ;  ma  la  difficoltà  dì 
approdarvi ,  che  da  principio  aveva  dato  negli  oc- 

1 

chi  meno  de’  fuoi  vantaggi ,  fu  motivo  che  fi  ab* 
fcandonafie  ,  anche  dopo  efièrvi  fiati  fatti  de’ la* 
veri  molto  confiderabili.  Si  voi  fero  allora  tutte  le 
mire  verfo  Louisbourg ,  che  aveva  un  più  faci¬ 
le  ancoraggio  ;  e  fu  preferito  il  commodo  alla 
ficurezza. 

Il  porto  di  Louisbourg ,  fiutato  fulla  coda 
Orientale  dell’ifola  ,ha  almeno  una  lega  di  profon¬ 
dità,  e  più  d’un  quarto  di  lega  di  larghezza  nel 
luogo  più  ftretto.  Il  fondo  è  buono:  vi  fi  trovano 
ordinariamente  da  fei  fino  a  dieci  braccia  d’acqua, 
e  riefee  facili  il  bordeggiarvi  C*$ì  peli’ entrare  , 
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come  nell"  efcirne,  anche  quando  il  tempo  e  catti¬ 
vo.  Contiene  etto  un  picciolo  golfo,  commodo 
per  ralTettarvi  le  navi  di  qualunque  grandezza ,  le 
quali  ,  fe  fi  rifatte  qualche  diligenza  ,  potrebbero 
fino  fvernarvì .  L'  unico  inconveniente  di  quello 
porto  eccellente  fi  è ,  che  dal  mefe  di  Novembre 
fino  a  quello  di  Maggio,  e  rovente  ancora  di  Giu¬ 
gno,  li  trova  chiufo  da’ ghiacci  .  Il  ino  ingreiTo, 
naturalmente  molto  rillretto,  è  anche  cuttodito  dall’ 
ifola  delle  Capre,  la  dì  cui  artiglieria,  colpendo  a 
fior  d’acqua,  manderebbe  immancabilmente  a  fon¬ 
do  tutti  i  battimenti,  grandi ,  o  piccioli,  che  ve¬ 
le  fiero  sforzarne  il  patteggio.  Due  batterie,  l’ima 
dì  trenta  -  fei ,  V  altra  di  dodici  pezzi  di  cannone 
capaci  di  venti -quattro  libbre  di  palla,  finiate  V 
uaa  in  faccia  all’ altra  ,  fortificano  ,ed  incrocicchia¬ 
no  quel  fuoco  terribile  % 

La  città,  fabbricata  fopra  Una  lìngua  di  ter¬ 
ra,  che  fi  avanza  entro  mare,  è  di  figura  bslun- 
ga ,  ed  ha  circa  mezza  lega  di  circonferenza  .  Le 
fue  firade  fono  larghe,  e  regolari,  nè  vi  fi  vedo¬ 
no  ,  che  cafe  di  legno .  Le  poche ,  che  vi  fi  tro¬ 
vano,  di  pietra  fono  fiate  fabbricate  a  fpefe  del  go¬ 
verno ,  e  dettinate  ad  alloggiare  le  truppe,  e  gli 
Ufiiziaìi .  Vi  fi  fono  coflruiti  alcuni  ponti,  che  s# 
inoltrano  molto  avanti  ne!  porto,  e  riefeono  af¬ 
fili 
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fai  eommodi,  cosi  per  caricarvi  ,  come  per  ifcarl» 
carvi  le  navi. 

Solamente  nel  1720  s’incominciò  a  fortifica¬ 
re  Louisbourg  .  Quett1  imprefa  fu  efeguita  fopr& 
ottimi  piani  con  tutti  i  lavori,  che  rendono  la  piaz¬ 
za  inoperabile  -  Si  lafciò  folainente  fenza  terrapie-» 
no  uno  fpazio  di  circa  cento  tefe  dalla'  parte  del 
mare*  perocché  fu  creduto  bafiantemente  difefo 
dalla  lua  propria  fi  [trazione  ;  nè  vi  fi  cottrufie,  per 
chiuderlo,  fe  non  una  fpecie  d’argine.  Il  mare  v* 
era  così  baffo, che  formava,  per  ragione  degli  fco- 
gli,  come  una  laguna,  inacceifibile  ad  ogni  forte- 
di  battimento.  Il  fuoco  de’baftioni  laterali  afiìcu- 
rava  poi  quella  {leccata  da  qualunque  sbarco. 

La  necefiità  di  crafpartare  dall’ Europa  le  pie- 
tre  ,  e  molti  altri  materiali  necefTarj  a  quelle  grati 
fabbriche,  ritardò  qualche  volta  i  (avori,  ma  non 
gli  fece  per  altro  abbandonare .  Vi  fi  fpefero  tren¬ 
ta  millioni;  ma  non  furono  creduti  troppi  per  fo* 
ttenere  le  pefcherie ,  per  afiicurare  la  comunicazio¬ 
ne  delta  Francia  col  Canadà ,  e  per  tenere  aperto, 
in  tempo  di  guerra  un  afilo  ficuro  a’vafcelli,  che 
veniflero  dalle  ifole  Meridionali.  La  natura,  e  la 
Politica  volevano ,  che  le  ricchezze  del  Mezzogiorni 
no. fodero  guardate  dalle  forze  del  Nord. 
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tori  Francefi  domiciliati  fino  a  quel  tempo  in  Ter* 
*a  Nuova.  Si  fpcrò  ,  che  il  loro  numero  farebbe 


ben  preilo  dato  aumentato  dagli  Àcadiefi ,  acquali  i 
trattati  avevano  afficurato-  il  dritto  di  fpatriare ,  d* 
trafportarfi  i  loro  mobili,  e  fin  di  vendere  le  lo¬ 
ro  abitazioni ..  Quella  fperanza  fvaoì ,  perciocché 
gli  Àcadiefi.  vollero  piuttpflo  pofièdere  i  loro  beni; 
fotto  il  dominio  dell’  Inghilterra  ,  che  fagrificaigli 
per  vantaggi  equivoci  ai  loro  attacco  per  la  Fran¬ 
cia,  Il  pollo,  eh’  elfi  ricufarono  d’  occupare,  fa 
nel  tratto  fucceffivo  prefo  da  alcuni  difgraziati 
che  venivano  ai  tempo  in  tempo  dall’ Europa;  tal¬ 
ché  la  popolazione  {labile  della  colonia  arrivò  % 
poco  a  poco  al  numero  di  quattro  mil  anime . 
Era  elfa  dipartita  ita  Louisbourg,.  in  Forte-Delfino» 
in  Porto-'Tolofa  ,  in  Nerika,  ed  in  tutte  le  colle  , 
dove  fi  trovavano  fpiagge  per  feccare  il  merluzzo  .. 

Gli  abitatori  dell’  ifola  non  s’ impiegarono 
giammai  nell’agricoltura  .  I  grani,  che  s’è  tentato 
di  feminarvi  in  varj  tempi ,  il  più  delle  volte  non 
vi  hanno  potuto  maturare  .  Anche  quando  era  fem- 
brato,  che  foffero  in  illato  d’efTere  raccolti,  erano 
troppo  imbaflardici  per  poter  fervire  di  feme  nel¬ 
la  nuova  ftagione  .  S’  è  fidamente  attefo  a  col- 
ri  varvi  alcune  erbe  nangiarecce  d'  un  gufio  affai 
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buono;  ma  era  necefiàrio  il  rinnuovarne  il  fè©© 
in  tutti  gli  anni .  Le  cattive,  e  rare  pafhire  han¬ 
no  egualmente  impedita  la  moltiplicazione  degli 
armenti .  Pareva, in  fomma,che  il  terreno  dell* Jfo- 
la-Reale  non  invitale  che  pefcatori,  e  (faldati. 

Quantunque  la  colonia ,  quando  fu  abitata  * 
folle  tucul  coperta  di  forese ,  il  legname  nondi* 
meno  non  formò  quali  verna  ramo  di  commer¬ 
cio,  Non  è  già  ciò  derivato  ,  perchè  non  vi 
il  fo fièro  trovati  molti  alberi  teneri  ,  e  propr| 
al  taglio,  e  molti  altri  ancora,  che  potevano  fer- 
vire  al  lavoro;  ma  la  querce  v’ è  Hata  fempre  fa* 

riffima,  e  V abete  non  ha  fomminiftrato  giammai 
molta  refina. 

La  tratta  delle  pellicce  era  un  oggetto  mol¬ 
to  poco  importante,  mentre  fi  riduceva  ad  un  pic¬ 
ciolo  numero  di  pelli  di  lupi -cervieri,  d’alci,  di 
topi-mufchiati,  di  gatti  felvatici,  d’orfi,  di  lon¬ 
tre,  e  di  volpi  roflè  ,  o  argentine.  Una  parte  di 
quelle  era  fommin/flrat  a  da  una  popolazione  fèlvag- 
gia  di  Mimali ,  che  s’  era  ftabilica  nell’ifola  co’Fran* 
cefi,  e  che  non  eb  be  giammai  più  di  felicita  uo¬ 
mini  atti  a  portare  le  armi.  Le  altre  venivano  da 
San  -  Giovarmi ,  o  dal  continente  vicino . 

Si  farebbe  tratto  più  vantaggio  dalle  miniere 
di  carbone  di  terra,  comuniffime  nella  colonia,  Que-» 
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fte  godono  del  vantaggio  d’edere  Orizzontali*'*.  di' 
non  andar  mai  più  di  Tei  in  otto  piedi  fotterra,  e 
dì  poterli  e  (trarre  fenza  neceflità  di.fcavar  il  terre¬ 
no,  o  di  deviare  le  acque.  Sebbene  la  nuova  In- 
ghilterrra  dal  1745  fino  al  174.9,  ne  ave  de  cavata 
una  prodigiofa,  quantità ,  quelle  miniere  farebbero 
forfè  date  abbandonate ,  fe  i  battimenti  fpediti  p et 
le  ifole  Francefi,  non  ayedèro  avuro  bi fogno  df 
zavorra .  Un  fuoco ,  che  non  è  dato  podìbile  edin- 
guere ,  ne  ha  incendiata  una  delle  principali  .  Elio 
arde  tuttavia,  e  fi  può  temere-,  che  produrrà  un 
giorno  qualche  draordinario  fcoppio  ..  Se  V  impru¬ 
denza  d’  un  ibi  uomo  ha  potuto  accendere  con 
una  fcintilla  un  incendio,,  che  divora.,  fon  già  pii 
anni,  le  vifcere  della  terrai  di  quanto  poco  ha  di 
bifogno  la  natura ,  per  eccitare  un  vulcano.,  che 
confumi  un  paefe  co’  fuoi  abitanti  L  - 

Tutta  l’ attività  della  colonia  s’è  codantemen» 

* 

te  volta  alla  pefca  del  merluzzo  fecco.  Gli  abi¬ 
tanti  meno  commodi  v’  impiegavano  annualmente- 
dugento  fcialuppe;  ed  i  più  ricchi  da  cinquanta  in 
feifanta  barche  ,  0  galeotte  di  trenta  botti,  l’ una 
Le  fcialuppe  non  s’allontanavano  mai.  più  di  quat¬ 
tro  o  cinque  leghe  dalla  fpiaggia ,,  e  ritornavano 
♦giri  fera  a  deporvi  il  loro  pefce,  il  quale,  prepa¬ 
ro  fufeico  *  acquidava  quel  grado  di  perfezione  ,  di 
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Nella  loro  impotenza  di  provvederli  degl’ frumenti, 
*  degli  arnefi  principali  della  pefca,  gli  avevano  pre¬ 
fi  ad  un  incerefle  eccepivo  .  Quelli  lieffi  ,  che 
non  avevano  avuto  bifogno  di  sì  fatte  anticipazio¬ 
ni,  non  tardarono  molto  a  foggertarfi  alla  dura 
legge  delle  preltanze.  La  fcarfezza  del  Tale,  e  de’ 
viveri,  e  le  pefche  poco  felici  gli  riduilèro  in  po¬ 
co  tempo  in  cosi  mifero  (lato .  1  foccorli ,  che  bi- 
fognava  pagaie  un  venti,  o  un  venti -cinque  per 
cento  annuale,  gli  rovinarono  affatto. Quello  è  uno 
degl’ inconvenienti,  che  derivano  daiP  ineguaglian¬ 
za  delie  condizioni,  cioè,  che  l’uomo  nato  fenza 
ricchezze  non  polla  acquetarne  quali  giammai,  fen¬ 
za  ufare  la  violenza,  o  l’inganno,  che  fono  i  mez¬ 
zi  ,co’quali  furono  ammaliate  le  ricchezze  della  mag¬ 
gior  parte  delle  famiglie,  che  oggi  le  poffiedono8 
Il  commerci©  mede.fi  mo  deroga,  debolmente  a  tal 
funelta  neceflità  coH’indultria,  e  col  travaglio..  Ciò 
non  orante,,  le  colonie  delia  Nuova- Francia  non 
erano  nella  loro  origine  desinate  egualmente  a 
quello  flato  di  languidezza^ 
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CAPITOLO  xii. 

Stabilimento  de'  Francefi  nell'  ifola 
di  San  -  Giovanni . 

9  Ifola  di  San-Giovanni,  più  felice  deir  Ifola- 
Jì~j4  Reale,  ha  trattati  aliai  meglio  i  fuoi  abi¬ 
tanti  .  Situata  più  oltre  nel  golfo  San -Lorenzo, 
ha  venti -due  leghe  di  lunghezza,  ma  non  ne  ha 
che  una  fola  nella  fua  p;ù  gran  larghezza  •  La  fua 
curvità  naturale  ,  che  termina  in  una  punta  nel)’ 

,  e  nell’altra  efiremità,  dà  ad  erta  la  figura  d 
una  mezzaluna .  Sebbene  la  proprietà  della  mede- 
fima  non  fia  fiata  giammai  contraftata  alla  Fran¬ 
cia,  quella  corona  pareva  ,  che  F  avelie  sdegnata 
fino  alla  pace  di  Utrech.  La  perdita  dell’Acadia, 
e  di  Terra -  Nuova  fece  che  la  fuddetta  potenza 
aprifse  gli  occhi  fopra  qpefta  reliquia; ed  il  governo 
volle  fapere  qual  ufo  fe  n’  avertè  potuto  fare . 

Si  trovò,  che  1? inverno  v’ era  lungo,  il  fred*? 
do  ecceflìvp ,  la  neve  abbondante  ,  e  la  quantità 
degl’infetti  prodigiofa;  ma  che  una  corta  faiubre, 
un  porto  eccellente ,  e  diverfi  opportuni  feni  ne 
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cui  era  fufcettibile.  I  navigli  più  confidérabili  an¬ 
davano  a  fare  la  loro  pefca  più  lungi:  confervava- 
no  per  più  giorni  il  loro  merluzzo;  e  ficcarne  era 
quello  foverchiamence  caricato  di  Tale,  così  era  me¬ 
no  ricercato  .  Ma  i  medefimi  s’ indennizzavano  di 
tal  inconveniente  e  col  feguire  la  loro  preda  fin- 
tantocche  la  mancanza  de  viveri  gli  avelie  cofìret- 
ti  ad  abbandonare  V  Ifoia  -Reale  ;  e  colla  facilità 
di  crafportare  da  loro  fleffi,  durame  l’autunno,  il 
prodotto  de  loro  travagli  nelle  il  ole  Meridionali^ 
o  anche  nella  Francia  . 

-Oltre  i  pefca  tori  fìlli  nell’ ifoia,  ve  n’arriva¬ 
vano  ogni  anno  dalla  Francia  medefima  di  quelli, 
che  feccavano  il  loro  merluzzo  ,  o  nelle  abitazio¬ 
ni  ,  dove  erano  ricevuti  da’proprietarj,  0  fulle  fpiag- 
ge,  delle  quali  potevano  fempre  far  ufo* 

La  Metropoli  fpediva  altresì  regolarmen¬ 
te  de’  balli  menci  carichi  di  comeflìbili  ,  di  be¬ 
vande ,  di  vefìimenti ,  di  mobili,  e  di  tutto  ciò, 
che  avelie  potuto  abbifognare  agli  abitanti  della  co¬ 
lonia.  I  più  grandi  di  quelli  battimenti,  limitando  fi 
al  folo  commercio ,  ripigliavano  la  llrada  dell’  Eu¬ 
ropa,  rollo  che  avevano  ricambiate  le  loro  mer~ 
catanzie  in  altrettanto  merluzzo.  Quelli  di  cinquan¬ 
ta  in  cento  botti,  dopo  aver  depollo  il  loro  pic¬ 
ciolo  carico , andavano  a  pefcare  da  loro  medefimi, 
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uè  penfavano  a  tornare  alla  patria  fé  non  dopo 

ch’  era  già  terminata  la  pelea  . 

E’  Ifola  -  Reale  non  inviava  tutto  il  prodotto 
della  Tua  pefea  nejl’  Europa  ,  Una  parte  del  me¬ 
de  fimo  pafiàva  nelle  ifole  Franceli  del  Mezzogior¬ 
no  fopra  venti ,  o  venticinque  basimenti  capaci  di 
fettanta  fino  a  cento-quaranta  botti.  Oltre  il  mer¬ 
luzzo,  che  doveva  formare  almeno  una  meta  del 
carico ,  fi  tr.afportavano  da  quella  alle  altre  colo¬ 
nie  molte  tavole,  droghe  ,  falamoni ,  fgombrì  fata- 
ri,  olio  di  pefee ,  e  carbone  di  terra  .  Tutti  que¬ 
lli  generi  erano  pagati  con  zucchero,  con  caffè, 
e  feprattuto  con  firoppi,  e  con  taffias . 

L’ Ifola  -  Reale  non  poteva  contornare  tutte 
quelle  derrate.  Il  Canada  non  ne  pigliava  che  po¬ 
che,  Ee  altre  palavano,  per  la  maggior  parte,  in  mano 
de’  colòni  della  J^uova-Inghilterra ,  che  davano  in 
ricambio  frutti ,  legumi ,  legnami ,  mattoni ,  e  be- 
Hiami.  Sì  fatto  commercio  di  permute  era  loro 
permeilo.  Effi  vi  aggipngeva.no  le  farine,  ed  una 
quantità  grandillìma  di  merluzzo  . 

Malgrado  ;tal  .circolazione  ,  che  face  va  fi  tutta 
in  Louisbóurg ,  la  maggior  parte  de3  coloni  langui¬ 
va  in  una  orribil  miferia.  Quello  male  proveniva 
dalla  dipendenza,  in  cui  il  loro  povero  fiato  gli 
aveva  gettati  nel  giungere,  che  fecero ,  nell’ itola . 

Nell’ 
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L’ifola  non  riceveva  annualmente  dall’Euro- 
pa  che  uno,  o  due  piccioli  battimenti ,  i  quali, 
approdavano  al  porto, detto  la  Gfojak  Louisbourg 
la  provvedeva  di  tutto  ;  ed  eflà  pagava  con  fomen¬ 
to,  coti  orzo,  con  vena,  Con  legumi,  con  bovi,  e 
con  montoni  .•  Un  dittaccailiento  di  cinquanta  uomi¬ 
ni  invigilava  piuctotto  alla  polizia  ,  che  alla  fui 
licurezza.  Quello  che*  n’era  alla  tetta,  dipendeva 
dali’Ifola  -  Reale ,  foggetta  etta  fletta  al  Governa¬ 
tore  del  Canada .  Q netto  Àmminittfatore  comanda¬ 
va  da  lungi  fu  quel  Vallo  continente ,  di  cui  k  Lui¬ 
gi  ana  formavaia  parte  più  ricca. 


CAPITOLO  XIII. 

Scoperta  del  Mijjijjìpi  fatta  da'  Frane  e  fi. 


A  Euigiana  ,  che  gli'  Spagnuoli  comprende- 


vano  altre  volte'  nella  Florida,  non  fu  Teo- 
pena  da’ Francefi  che  nel  1673,  Ittruiti  da’Selvag- 
gi,  effèrvi  all’Occidente  del  Ganadé  un;  gran  fiu- 
me,  che  non  feorreva  né  al  Nord,,  nè  all’Eft,  ne 
deduttero  ,  che  il  me  defimo  doveva  fcarkarfi  nel 
golfo  del  Medica,  f@  diriggeva  il  fuo  corfo  ver^ 
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fo  il  Sud;  o  nel  mare  del  Sud,  fé  andava  a  Icario 
carfi  verfo  l’Oueft.  La  comunicazione  con  que- 
ili  due  mari  era  troppo  importante,  per  non  effe- 
re  ricercata  .  Fu  incaricato  di  tale  imprefa  Ja- 
liet  ,  abitante  di  Quebec,  uomo  fornito  di  fpirito 
e  d’  cfperienza;  ed  il  Gefuita  Marquet,  la  di  cui 
virtù  era  ri  (pettata  da  tutte  le  nazioni  iparfe  in  quel 
continente . 

Quelli  due  perfonaggL  i  quali,  con  vedute 
egualmente  onefie ,  viffero  Tempre  nella  più  intima 
unione,  fi  partirono  infieme  dal  lago  Michigan  5 
entrarono  nel  fiume  delle  Volpi  e  rifaiirono  fin  vi¬ 
cino  alla  fua  forgente,  malgrado  le  correnti  rapk 
dìdime ,  die  ne  rendono  la  navigazione  molto  pe* 
nofa.  Dopo  alcuni  giorni  di  cammino,  s’ imbar¬ 
carono  nuovamente  fui  fiume  d’ Ouifconfmg;  e  na¬ 
vigando  Tempre  verfo  l’Okelt,  fi  trovarono  fui  Mif- 
lìilìpi,  per  i!  quale  difcefero  fino  ad  Acanfas,  ver¬ 
fo  il  trentèlimo  -  terzo  grado  di  latitudine.il  loro 
Zi>\Q  gii  avrebbe  condotti  più  oltre;  ma  mancarono 
ad  effì  i  viveri .  Fu  per  verità  un  imprudenza  lo 
impegnar  fi  tanto  avanti  con  foli  tre,  o  quattro  uo¬ 
mini  in  un  paele ,  del  quale  non  couofcevano  i  co- 
ihimi  ;  e  dall’altra  parte,  erano  perfettamente  con¬ 
vinti  ,  che  il  fiume  fi  (caricava  nel  golfo  del  Medi¬ 
co.  Rareferò  effi  adunque  la  firada  del  Canada,*  ed 
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:óft1pehfavano  gl’  incommodi .  Vi  fi  vidde  un  paefe 
unico  ,  ed  arricchito  dalia  natura  di  fertili  prate¬ 
se  actraverfatc  da  un' infinità  di  picciole  forgend 
c’acqua.*  un  fuolo  eftremaniente  vario  ,  aperto  afc 
la  cultura  d’ ogni  fpecie  di  grano:  una  gran  quan* 
tifi  d’ uccellame  ,e  di  befiie  felvatiche.:  un’affluen¬ 
za  “ccefiìva  di  tutte  le  migliori  forili  di  pefci  ;  ed 
una  popolazione  di  Selvaggi  più  confiuerahile  che 
in  qualunque  altra  ifola .  Quell’  ultimo  fatto  con¬ 
fermai  efib  fola  tanti  vantaggi.' 

La  fama,  die  fe  ne  fparfe  nella  Francia,  fu 
morivo,  che  fi  creafse  nel  1719  una  Compagnia, 
la  quale  formò  il  doppio  progetto  e  di  difiòdare 
tm’ ifola  così  produttrice,  e  di  flabilirvi  una  gran 
pefca  di  merluzzo. Difgraziatamente  Tinterefie,  che 
aveva  uniti  gli  afiociati ,  gli  di  vile  prima  ancora  . 
eh?  avefièro  polla  mano  all’ decozione  della  loro 
intraprefa.  San  Giovanni  era  ricaduto  nella  dimen¬ 
ticanza  ,  allorché  gli  Acadidi  incominciarono  nel 
1749  a  pafiare  in  quell’ ifola.  Coll’ andar  del  tt"* 
po,vi  fi  riunirono  fino  in  numero  di  tre  mila  cento* 
cinquanta-quattro .  Siccome  erano  effi  per  la  mag¬ 
gior  parte ,  agricoltori ,  ed  accollumati  fopntrutco  al  • 
allevare  gli  armenti  ;  così  il  governo  (limò  bene 
di  fidargli  in  quello  genere  d’occupazione.  La  pc- 
fca  del  merluzzo  non  fu  permeila  che  a  quelli , 
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che  fi  ffabilirono  nella  Tracadia,  ed  iti  San-Pietro 

Limitare  l’ induftria  colle  proibizioni ,  e  coi 
privilegi  efcìufivi  è  un  nuocere  infiememente  ed 
al  travaglio,  che  fi  permette,  ed  a  quello  *  eh* 
fi  proibifee .  Sebbene  Pilota  di  San  Giovanni  ticrt 
offra  fpiagge.  badanti ,  per  potervi!!  feccare  quella 
gran  quantità  di  pefee,  che  fi  trafporta  falle  fue 
coffe,  e  quello  pefee  fia  troppo  groffo  per  paerfi 
così  facilmente  afeiugare ,  Una  potenza  ,  che  non 
hà  pefcherìe  fuffijcienti  a  fupplire  al  corfuma 
de’fuoi  numero!!  fudditi  ,  avrebbe  dovuto  inco- 
raggire  tal  genere  d’  induffria  ,  Se  la  medefima 
avelie  meno  feccatoj,  che  pefche,  avrebbe  potu¬ 
to  preparare  il  merluzzo  frefeo,  e  formar  pofcii 
da  fe  fola  con  eflo  un  eccellente  ramo  di  com¬ 
mercio. 

Limitando  i  coloni  di  San  Givanni  all’ agricol¬ 
tura  ,  fi  veniva  a  privargli  d’ ogni  fo eco rfo  negli  inni 
ivi  troppo  frequenti ,  ne*  quali  i  topi  di  campagna , 
eie  cavallette  divoravano  le  medi  mentre  erano 
anche  in  piedi  *  Si  riducevano  a  nulla  i  ricambj , 
che  la  Metropoli  poteva ,  e  doveva  fare  colla  co¬ 
lonia.  Finalmente  s’impediva  la  cultura  medefima, 
che  fi  voleva  favorire  ,  mercè  1*  impoffìbilità ,  in 
cui  fi  ponevano  gli  abitanti  d’acquiffare  i  mezzi 
d’ effonderla. 
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trovò  nel  di  io  Gennaro  del  1685  fòlla  baja  San- 
Bernardo  lontana  cento  leghe  dal  Miffiffipi .  Que(lv 
errore  poteva  edere  riparato;  ma  la  Salfe,  uomo 
fiero,  capricci'  fo,  e  poco  focievole ,  era  entrato 
così  vivamente  in  codcefa  col  Comandante  della 


picciola  flotta  ,  che  non  volendo  eUèrgli  obbligato, 
lo  rimandò  indietro.  Perfuafb,  dall’altra  parte, 
Che  il  fiume  ^  in  cui  etto  entrava  ,  non  pocefFe  efi- 
fere  che  un  braccio  del  gran  fiume,  che  s’era 
dato  la  pena  di  ricofiofcere,  fi  lufingò  di  poter  da 
fe  folo  condurre  a  l’ imprda;  ma  effendofi 
ben  predo  difìngannato  abbandonò  I*  fua  commif- 
fione .  In  vece  di  cercare  fra  i  Selvaggi  delle  gui¬ 
de  ,  che  avefièro  potuto  condurlo  ai  luogo  del  fu® 
dettino;  volle,  fecondo  fi  dice,  avvicinarli  agli 
Spagnuoli,  e  prendere  cognizione  delle  famofe  mi¬ 
niere  di  Santa- Barbara.  Quella  folle  idea  io  teneva 
unicamente  occupato,  allorché  fu  trucidato,  infic¬ 
ine  con  alcuni  de’ tuoi  compagni,  a’ quali  la  di  lui 
durezza,  ottinazione,  ed  alterigia  lo  avevano  refo 
quafi  mfofFribile. 

La  morte  del  Capo  fu  motivo  ,  che  fi  difper- 
geflero  i  membri .  I  ribaldi ,  che  gli  avevano  aflàf- 
finati,  perirono  gli  uni  per  mano  degli  altri.  Molti 
de’  medefimi  s’ incorporarono  co’  nazionali .  La  fa¬ 
me ,  e  le  fatiche  ne  confumarono  un  grandittìmo 
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numero  .  Gli  Spagnuoli  del  Nuovo  -  Meflìco ,  che 
atterrici  dallo  firepito  di  cale  intraprela  s  erano  avan¬ 
zati  per  impedirla ,  prefero  alcuni  di  quelli  avven¬ 
turieri ,  e  gli  pofero  a  travagliare  nelle  miniere  „ 
dove  finirono  i  loro  giorni .  Quelli ,  che  s  erano 
chiufi  nella  picciola  fortezza  fiata  già  fabbricata, 
divennero  vittime  de’  Selvaggi .  Non  fe  ne  fataro¬ 
no  che  fette  ,  i  quali,  ellendofi  imbarcati  lui  Mif- 
fifiìpi ,  eh’  era  fiato  finalmente  feoperto  j  gìunfero 
nei  Canarìà.  Queft’ infelici  furono  cagione*  che  la 
Luigiana  folfe  polla  in  dimenticanza  dalla  Francia  j 
D  Yberville,  gentiluomo  Canadefe,  che  nella 
baja  d’  Hudfon  ,  nell’  Acadia,  ed  in  Tetra  -  Nuova 
aveva  fatte  delle  imprefe  non  meno  felici ,  che  ar¬ 
dite,  fvegliò  nel  1657  l’attenzione  del  Minifiero. 
Fu  egli  fatto  partire  da  Roecaforte  con  due  navi, 
ed  entrò  il  2  di  Luglio  1699  nel  Mifliflìpi,  in  cui 
s’ innoltrò  molciflìmo  ,  per  vedere  co’proprj  Tuoi 
occhi  la  bellezza,  e  la  fertilità  delle  rive  di  quello 
fiume. Ciò  non  oliarne , ellendofi  contentato  di  fab¬ 
bricarvi  una  fortezza, la  quale  però  non  fuflìfte  lun¬ 
gamente,  andò  a  fiabilire  altrove  la  lua  picciola  co¬ 
lonia  ,  compofia  principalmente  di  CanadefL 
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entrati  nell’ altro  fiume  degl’Ilinefì,  trovarono  que- 
fio  popolo  affai  n  limerò  fo,  e  di  (pollo  a  collegarfi  col¬ 
ia  loro  nazione.  Senza  nafeondere,  e  fenza  efage- 
rar  cofa  alcuna,  comunicarono  al  Capo  della  colo¬ 
nia  tutti  i  lumi,  che  avevano  acqui  (la  ti» 

La  Nuova-Francia  contava  allora,  fra  il  nume¬ 
ro  de’  fu  fi  abitanti,  un  Normanno,  chiamato  la 
Sa!le ,  predominato  dalla  doppia  pafiione  e  di  fare 
una  gran  fortuna,  e  d’acquiftarfi  una  riputazione 
ballante.  Codili  aveva  acquiftato  nella  focietà  dei 
Gediiti,  dove  aveva  pattata  la  fua  gioventù,  Fat¬ 
tività,  Fentufiafmo,  il  coraggio,  e  lo  fpirito,  che 
quedo  corpo  fapeva  così  bene  infpirare  alle  anime 
ardenti,  che  bramava  di  reclutare  »  La  Salle,  pron¬ 
to  a  profittare  di  tutte  le  occafioni  di  fegnalarfi, 
impaziente  di  farle  nafcere  ,  audace,  ed  intrapren^ 
dente,  vidde  ,  che  il  Governatore  del  Canada  non 
pendi  va  a  profeguire  l’importante  fcoperta  già  fat¬ 
ta  »  S1  imbarca  adunque  per  F  Europa  ,  fi  preferi¬ 
ta  alla  Corte  di  Verfaglies,  parla,  e  forprende  tut¬ 
ti,  in  un  tempo,  in  cui  la  pafiione  delle  cofe  gran¬ 
di  ribaldava  infiememente  il  Principe,  e  la  nazio¬ 
ne.  Se  ne  ritorna,  colmo  di  grazie,  e  coll’ordine 
di  terminare  ciocche  aveva  così  felicemente  inco¬ 
minciato  . 
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Ciò  non  ottante,  per  meglio  r inibirvi ,  ebbe 
la  prudenza  di  non  precipitare  gli  avvenimenti .  Da¬ 
gli  ellremi  stabilimenti  Fràncefi  del  Canada  fino 
alle  rive  del  fiume  *  eh’  era  fiato  allora  riconofciu-  - 
to ,  vi  correva  un  vallo  tratto  di  paefe ,  il  quale  la 
prudenza  efigeva  ,  che  folle  pollo  in  ficuro .  La  Sai- 
ìe  incominciò  dallo  ftabilirvi  moiri  polli,  la  fab¬ 
brica  de5  quali  riufeì  più  lenta  di  quello  che  s  era 
creduto ,  elJèndo  fiata  interrotta  più  volte  da  alcu¬ 
ni  incidenti,  ch’era  imponibile  il  prevedere^  Al¬ 
lorché,  col  tempo  9  e  colle  precauzioni ,  le  co- 
fe  furono  ridotte  al  punto ,  in  cui  fi  volevano ,  egli 
s’imbarcò  nel  i68d  fopra  il  Milfifiipi ,  e  fcefe  fi¬ 
no  all’ imboccatura  di  quello  fiume  *  la  quale  fi* 
trovata,  come  s’erà  congetturato,  nel  golfo  del 
Meffico . 

S’ era  fatto  uri  grati  palio .  La  Salle ,  che  fa- 
peVa  quelli,  che  fi  dovevano  anche  fare,  fi  affrettò  a 
guadagnare  Quebec,  d’onde  pafsè  nella  'Francia, 
a  proporre,  che  fi  tentalfe  la  feoperta  del  Miffi (Ti¬ 
pi  per  mare ,  e  che  fi  ftabiliUe  una  colonia  ,  la  qua¬ 
le  doveva  necelfariamente  divenire  intereflantilfima . 
Gli  fu  data  fede,  e  gli  furono  accordati  quattro 
battimenti  di  differenti  grandezze  con  circa  cento¬ 
cinquanta  uomini  da  sbarco .  Per  elTerfi  innol  trato 

troppo  verfo  l’Ouett,  fallì  egli  il  fuo  termine,  e  fi 
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montare  le  fabbie ,  ne  aceuinuìarono  nel  1717  m 
così  gran  quantità,  che  le  fecero  perdere  l’unico 
vantaggio,  che  l’aveva  refa,  jn  certa  maniera, 
famofa. 

Non  fi  poteva  fperare  alcun  progreflb  da  uno 
flabilimento  fatto  in  un  tal  territorio  .  La  morte 
d’ Yberville,  accaduta  nel  1702  avanti  FHavana, 
mentre  egli  ferviva  gloriofamonte  la  fua  patria  nel- 
la  marina  ,  efiinfe  del  tutto  le  fperanze  de’ coloni. 
La  Francia  era  allora  troppo  occupata  in  una  guer¬ 
ra  infelice,  perchè  fe  ne  potette  afpetrare  qualche 
foccorfo .  Ognuno  fi  credeva  alla  vigilia  d’un  to¬ 
tale  abbandono,  e  quelli  ,  che  lì  lufingavano  di 
trovare  altrove  un  .afilo,  s’affrettavano  ad  andarlo 
a  cercare,  I  pochi ,  (&e  vi  furono  trattenuti  dal¬ 
la  «necefikà.,  fi  foftenevano  con  qualche  legume, 
e  coll’.ajuto  delle  Scorrerie ,  che  facevano  ne'  pao¬ 
li  de’ .Selvaggi,  La  colonia  era  ridotta  a  vent’-otro 
famiglie,  le  une  più  miferabili  delle  altre  ,  quan¬ 
do  Crofac  chicfe,  ed  ottenne  nel  1712  il  com¬ 
mercio  efclufivo  della  Luigiana, 

Era  egli  uno  di  quegli  uomini  nati  per  idea¬ 
re,  e  per  efeguir  cofe  grandi.  Aveva  quella  fupe- 
noritk  di  lumi,  e  di  fentinaenti,  per  i  quali  nul¬ 
la  vedeva  nè  fuperiore ,  nè  inferiore  a  fe  fletto  nel 
fer vizio  dello  fiato  ;  e  non  fperava  il  fuo  lufiro  f 

che 
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che  dallo  fplendore  procurato  alla  patria.  I!  fuo- 
lo  della  Luigiana  non  era  l’oggetto  delle  intra- 
prefe  di  quello  genio  attivo.  Non  poteva  egli 
ignorarne  la  povertà,  ed  in  tutta  la  fua  condotta 
inoltrò  che  non  fi  proponeva  di  migliorarlo .  Il  fuo 
fcopo  fi  era  d’aprire  delle  comunicazioni  per  terra 
e  per  mare  coll’antico ,  e  col  nuovo  Medico ,  di  fpar- 
gervi  delle  mercatanzie  d’ogni  fpecie,  e  delirarne 
una  gran  quantità  di  piallre.il  privilegio,  che  aveva 
defìderato,  preparava  l’emporio  naturale,  e  necef- 
fario  alle  fue  valle  operazioni;  ed  i  pad!  de’ di  luì 
agenti  furono  regolati  fu  quello  magnifico  piano . 
Ma  dopo  diverfi  tentativi,  riufciti  tutti  infruttuo- 
fi,  efièndo  rimallo  delufo  nelle  fue  fperanze,  più 
non  fi  curò  del  fuo  privilegio,  talché  nel  1717 
lo  rinunziò  volontariamente  ad  una  Compagnia, 
che  co’  fuoi  profperi  eventi  forprefe  tutte  le 
nazioni . 
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CAPITOLO  XIV, 


I  Fr ance fi  fi  fìabilifcono  nel  paefe  irrigato 
dal  MiJJiJJipi ,  e  lo  chiamano  Luìgiana , 

RA  l’imboccatura  del  Mìfliflìpi,  e  Penfacola, 


innalzata  dagli  Spagnuoli  nella  Florida,  fi  tro¬ 
va  una  fpiaggia  di  circa  quaranta  leghe  d’efienfio- 
ne.  E’  quella  dapper  tutto  così  balla ,  che  le  navi 
mercantili  fono  collrette  a  fermarli  in  diftanza  di 
quattro  leghe,  ed  i  più  leggieri  brigantini  di  due. 
Il  fuo  fuolo,  interamente  fabbiofo,  riefce  poco  pro¬ 
prio  così  alla  moltiplicazione  degli  armenti,  come 
alla  cultura .  Vi  fi  vede  (blamente  fparfo  di  difian- 
2a  in  diflanza  qualche  cedro,  e  qualche  pino.  Il 
clima  è  così  ardente,  quando  i  raggi  del  Sole  per¬ 
cuotono  fopra  le  fabbie  ,  che  in  alcuni  tempi  il 
caldo  farebbe  infoffribile,  fe  celiane  un  vento  leg¬ 
giero  ,  il  quale,  incominciando  a  Ipirare  dalle  nove  , 
o  dicci  ore  della  mattina, non  cede  che  verfo  la  fera. 
In  quello  grande  fpazio,  v’è  un  luogo,  detto  Bi- 
loxi  dal  nome  d’ una  nazione  felvaggia ,  che  vi  ave- 
vi  fatto  in  altri  tempi  qualche  foggiorno.  Quella 
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pofizione  ,  la  più  Aerile ,  e  la  piu  incomtnoda  di 
lutea  la  coAa ,  fu  feelta  per  Affare  le  poche  perfo*  j 
ne ,  che  d*  Yberville  aveva  condotto  forco  l’ appa¬ 
rato  delle  più  vaAe  fperanze. 

Due  anni  dopo ,  vi  giunfe  una  nuova  popo¬ 
lazione  ,  la  quale  fu  fituata  verfo  l’ Eft ,  credici  mi¬ 
glia  lungi  da  Biloxi,  ed*  affai  più  vicina  a  Penfa- 
cola.  Le  rive  del  fiume, detto  la  Mobile, il  quale, 
febbene  abbia  un  corfo  affai  lungo,  non  può  in 
alcun  luogo  navigarli  che  dalle  fole  piroghe,  fu¬ 
rono  credute  proprie  ad  effere  abitate .  La  medio- 
ere  qualità  delle  terre  non  fi  riguardò  come  una 
ragione  badante  a  fare  rigettare  quefta  idea.  Fu  de¬ 
cito,  che  le  corrifpondenze ,  che  fi  formaffèro  co¬ 
gli  Spagnuoli  ,  e  coi  Selvaggi  vicini,  avrebbero 
compenfati  tutti  i  fvantaggi  fuddetti.  Un’  itola,  fitua* 
ta  a  fronte  del  fiume  medefimo ,  e  dittante  quattro 
leghe  da  efiò,  prefentava  un  feno.che  poteva  ef- 
fere  riguardato  come  il  porto  della  nuova  colonia, 
alla  quale  fi  diede  il  nome  d*  Itola  -  Delfina .  Non 
era  fiato  fino  allora  cofa  cotanto  incommoda, 
quanto  lo  fcaricarvi  le  mercatanzie  della  Francia, 
che  bifognava  trafportare  fulla  cotta  colle  fcialup- 
pe.  Così  effa,  malgrado  la  fua  aridità,  fi  popolò, 

C  divenne  il  quartiere  generale  della  colonia,  fin* 

santocchi  i  venti,  che  l’avevano  formata  coll’ am* 

mon* 
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CAPITOLO  XV. 

La  Luì  gì an  a  a  equi  fi  a  un  gran  nome 
a  tempo  del  fiftema  di  Lam . 


V*  ’  ■*. 

FU  eflà  formata  da  Law ,  vale  a  dire,  da  quel 
celebre  Scozzefe ,  intorno  al  quale  non  s’ebbe 
giammai  alcun’  idea  fida, ed  il  di  cui  nome  è  anche  og¬ 
gi  egualmente  collocato  e  nella  moltitudine  de’  ferri- 

*  ■  .»  f  .  ■  .  1 

plici  avventurieri ,  e  nel  picciol  numero  degli  uo¬ 
mini  grandi.  L’unica  occupazione  di  quello  genio 

ardito  fi  fu,  di  volgere  fin  dalla  Tua  infanzia  un  oc- 
*  * 

ehio  curiofo ,  e  riflefUvo  verfo  tutte  le  potenze  dell* 
Europa  d  efam marne  le  molle,  e  di  calcolarne  le 
forze.  La  fpede  di  caos,  in  cui  le  ultime  circo- 
ftanze  di  Luigi  -  Decimo  -  Quarto  avevano  inomerfa 
la  Francia,  fisso  fpecialmente  i  fuoi  (guardi  :  gli 
parve,  che  fofiè  un’imprefa  degna  di  lui  lo  fvilup- 
parlo*,  e  fi  lufingò  di  potervi  riufeire.  Il  fùo  pia¬ 
no  dovette,  per  la  fùa  grandezza  medelìma ,  pia¬ 
cere  al  felice  Amminifiratore,  che  dopo  la  mone 
di  quel  Monarca,  aveva  in  mano  le  redini  del  go¬ 
verna  ,  Bifognava  ,  per  mezzo  d’un  pronto  paga, 
Tom,  XK  K  men- 
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imeneo  ,  liberare  le  puhliche  rendite  dagli  cnoinit 
interefll ,  che  le  a  (Forbivano  quali  interamente  ,  La 
fola  introduzione  di  pagare  con  de  biglietti  poteva 
procurare  quella  rivoluzione,  che  la  condizione  dei 
tempi  pareva,  che  rendefle  neceflària,  I  creditori 
dello  flato  dovevano  concorrere  tanto  più  facil¬ 
mente  a  tal  novità,  quanto  eh’ erano  Tempre  padro¬ 
ni  di  convertire  i  biglietti,  eh’ erano  coflretd  a  ri¬ 
cevere  ,  in  altrettante  azioni  della  nuova  Compa¬ 
gnia  ,  A  quella  non  potevano  mancare  i  mezzi  di 
fodd  sfare  a  tanti  impegni:  perocché,  oltre  il  pro¬ 
dotto  delie  impoflzioni,  eh’ e  Uà  doveva  concentra¬ 
re  nelle  fue  mani,  come  Compagnia  delle  finanze^ 
aveva  ancora,  come  Compagn  a  del  commercio,  un 
nuova  canale  ,  per  il  quale  dovevano  pattarle  delle 
pradigiofe  ricchezze . 

Dopo  che  lo  Spagnuolo,  Ferdinando  de  So- 
to,  morì  lui  le  ri^e  del  Mittittìpi,  circa  il  1 5  3  ^  > 
era  universi  fentimento,  che  in  quelle  contrade 
vi  Mero  immenfi  tefori ,  Spignorava  il  fito  pre- 
cìfo  di  quelle  ricchezze  ;  ma  fi  parlava  con  ammi¬ 
razione  delle  famofe  miniere  di  Santa  -  B  .rbara.  Se 
di  tempo  n  tempo  pareva,  ch’e.'le  fi  m.ettelfe.ro  in 
dimenticanza  \  ciò  non  fi  faceva  che  pei  infiam¬ 
mare  maggiormente  gli  {piriti  in  appretto  %  Law 
credè  di  dover  profittare  d’  una  così  credula  avi- 
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ditìu  nutrirla,  e  fomentarla  con  maniere  mifterìofe. 
Si  divulgò  quindi  come  un  arcano  ,,  che  quelle 
miniere,  infiemer  con  molte  altre  a<  erano  fiate  finale 
mente  trovate;  ma.  eh’ erano  aliai  piu.  abbondanti 
di  quello,  che  lo  avelie  publicato  la  fama.  Per  dar 
maggior  pefo  a  tal  falflcà ,  già  pur  troppa  accredi¬ 
tata.,  fi,  fpedirono  gli  artefici  per  lavorare  in  una 
cosi  prezio  fa  feogerta,  e  le  truppe  ne.cefiarie  per 
foflenergli 

L’ impreffiòtie  ,.  che  queflo  fin  tea  gemma  fece 
fopra  un:  popolo,  fingolarmenie  avido  dì  novità, 
non  fi  può  cipri mere.-  così  facilmente  Tutti  gli 
fpiriti  furono  accefi  da  una  firaordinaria  palliane,  per 
le  azioni  della  nuova  Compagnia ..  Le  fpecolazioni, 
i  piani ,  le  fperanze ,  tutto  fi  volfe  a  quella,  p" ree. 
11  Miffiflipi  divenne  lo  feopo v  e  V  oggetto  di  tut¬ 
te  le  combinazioni.  Quefie.  ben, prefio. non  fi  limi¬ 
tarono,  ad  una  femplice  focietà  col  corpo  ,  che 
aveva  ottenuta  la  facoltà  di  poter  difporre  di  quel 
bel  paefe.  Si  chiefero  da  tutte  le  parti  valli  ter-* 
reni  ,  per  formarvi  delle  piantagioni  ,  le  quali  fi 
diceva,  che  do vefie.ro  rendere  in  pochi  anni  il  cen~, 
tuplo  delle  fpefe,.  che  fi  farebbero  fatte  »  Le  per¬ 
sone  credute  le  piu  illuminate.,  le  più  ricche,  e 
!e  più  accreditate,  moTe  o  dali' in terefle ,  0  dalla 
fiducia,  q  dalle  lufinghe,. mofirarono  la  maggior 

K  %  pre- 
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r  ’emura  di  formare  tali  (labilimenti .  Il  loro  eleni- 

4 

fio  fu  feguito  dagli  altri;  e  quelli,  che  per  la  lo- 
,*o  povertà  non  potevano  ottenere  altrettanto,  chie¬ 
devano  a  $ara  il  vantaggio  di  regolare  le  coltiva¬ 
zioni,  0  anche  fempliceraente  dì  travagliarvi. 

Duranti  gli  accedi  di  queda  ardente  febbre, 
erano  ricevuti,  fenza  eccezione,  nelle  navi  tutti  gli 
{Iran  ieri ,  e  cittadini ,  che  b  prelevavano ,  i  quali 
erano  poi  sbarcati  Alile  fabbie  del  Biloxi ,  dove  pe¬ 
rivano  a  migliaja  di  fame,  di  tedio  ,  e  di  pena. Non 
era  difficile  fargli  entrare  nel  Miffiffipi ,  e  collocar¬ 
gli  anche  fopra  le  terre,  che  i  medefimi  dovevano 
dìdòdare ;  ma  non  venne  mai  in  penderò  a  quelli, 
che  ne  regolavano  1’  imprefa  ,  di  coftruire  i  bat¬ 
telli  necedarj  a  tale  trafporto.  Anche  quando  s  eb¬ 
be  la  fìcurezza,  che  le  navi,  che  giungevano  dall 
Europa ,  ponevano  rifalire  per  il  fiume,  il  quartier- 
generaie  continuò  ad  edèr  la  tomba  di  quelle  in¬ 
felici ,  e  numerofe  vittime  d’utia  aduta  .Politica* 
Non  furono-ede  trasferite  nella  Nuova-Grleans che 
dopo  cinque  anni ,  vale  a  dire ,  allorché  non  era 
rimado  quad  più  veruno  de’difgraziati ,  che  aveva¬ 
no  con  tanta  leggerezza  abbandonata  la  patria. 

Ma  in  quell’epoca  troppo  tarda,  era  rotto 
l’ incanto,  e  fpaiite  le  miniere.  Più  non  vi  rima¬ 
neva  fe  non  la  confnfione  <f  avere  abbracciate 
1  del- 


1 
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delie  chimere. La  Luigiana  foggiaceva  alia  force  di 
quegli  uomini  Angolari,  i  quali ,  avendo  da  principio 
fatta  formare  un’ aliai  vantnggiofa  idea  di  loro,  ne 
rimangono  pofcia  punici  coll’eflere  umiliati  più  di 

quello  che  meritano.  Quello  paefe  d’incanto  di- 

* 

venne  l’abominio  di  tutti:  il  fuo  nome,  un  nom® 
d’ignominia;  ed  il  Miffiffipi ,  il  terrore  degli  uomini 
liberi.  Più  non  fi  trovarono  per  il  medefirrto  co¬ 
loni  fuorché  nelle  carceri,  e  ne’ luoghi  della  dif- 
folutezza  .  Fu  elfo,  in  foAanza,  una  cloaca  ,  in  cui 
andarono  a  fcolare  tutte  le  immondezze  del  regno  - 
Che  mai  A  poteva  fperare  da  un  ediAzio  com¬ 
pollo  dì  Amili  materiali?  Il  vizio  non  popola,  non 
travaglia,  non  A  Affa.  Molti  di  que’ miferabili ,  eh9 
erano  flati  trafportatiin  que’ Selvaggi  climi,  andaro¬ 
no  a  mettere  in  moflra  negli  llabilimenti  Inglefl, 
e  Spagnuoli  il  difguflofo  fpettacolo  della  loro  nu¬ 
dità.  Altri  perirono  folJecitamente  del  veleno,  di 

cui  avevano  crafportaco  il  germe  dal  fenodell’Eu- 

. 

ropa-  La  maggior  parte  andò  vagando  miferabil- 
mente  per  le  foreflè,fintantocchè  la  fame,  e  le  fa¬ 
tiche  pofero  fine  alla  fua  infelice  force.  Nulla  era 
flato  incominciato  nella  colonia,  e  ciò  non  oflante, 
v* erano  periti  verni-  cinque  millioni  di  perfone. 
Gli  Ammfniflracori  della  Compagnia,  che  facevano 
cosi  enormi  difborfi  ,  avevano  la  ridicola  pre- 


ten- 
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tenfione  di  formare  nella  Capitale  della  Francia 
il  piano  delle  intra prefe  Convenienti  al  Nuovo- Mon¬ 
do.  Parigi-,  che  non  conofce  le  provincie  che  de¬ 
prezza  ,  voleva  fiottomefter  tutto  alle  operazioni  dei 
fuo’  rapidi,  e  frivoli  calcolatori.  Dai  Palazzo  del- 
Compagnia  lì  difponeva,  fi  ordinava  ,,  e  fi  dirì¬ 
geva  ciafcuno  abitante  della  Luigìana  con  Teftrì- 
&joni,  e  freni  fempre  favorevoli  al  privilegio  efcìufi- 
vo .  Alcuni  leggieri  incoraggimenri,  accordati  a  cit¬ 
tadini,  che  fodero  partati  nella  colonia,  afiicurando 
a’ medefimì  quella  liberti,  che  defidera  ogni  uo- 
tno  :  la  proprietà ,  che  egli  ha  il  dritto  d’ affettarli 
dal  fuo  travaglio  :  la  protezione  ,  che  qualunque 
focieth  deve  avfuoi  membri  ;  quelli  incoraggimen'ti , 
accordati  a’  proprìetarj  guidati  dalle  circollanze  lo¬ 
cali,  ed  illuminati  dal  perfottale  in terefiè  *  avrebbe¬ 
ro  prodotti  effetti  infinitafnente  più  grandi  ,  e  più 
durevoli ,  e  ftabihmenti  più  efiefì,  più  folidi,  e  più 
utili  di  tutti  quelli  ,  che  la  Compagnia  aveffe  po¬ 
tuto  formare  co’  tefori  ammìniftrm,  e  diftnbuid 

t  * 

dagli  agenti ,  i  quali  non  potevano  avere  nè  tut¬ 
te  le  cognizioni  neceffnie  a  tante  diverte  opera¬ 
zioni  ,  nè  un  iotereffe  immediato  al  buon  «fito  del¬ 
le  medefime . 

Ciò  non  ofianre,  il  Mn  Nero  credeva  efièr  co» 
là  importante  al  bene  dello  fiato,  che  la  Luigia» 

na 

*  >  »  ^ 

*•  .  / 
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m  reftaffe  alla  Compagnia  *  la  quale  ebbe,  in 
fa  iti,  bifogno  di  cucco  il  fuo  credito  per  ottenere 
il  permeilo  d*1 alienare  quella  parte  del  fuo  privi¬ 
legio.  Fù  fino  obbligata  a  Comprare  nel  1731  tal 
favore  col  pagamento  d’una  (bruma  cT  un  minia¬ 
ne  quattro-cento- cinquànta*mik  lire*  Ma  finalmen¬ 
te  ,  che  mai  farebbe  divenuta  quella  regione  così 
vantata  ,  e  così  dileggiata,  allorcchè  folle  Hata  una 
polle  Ilio  ne  veramente  nazionale  f 


CAPITOLO  XVI. 


# 

E f enfiane  ^  clima ,  fertilità ,  ed  abitanti  originar] 

della  Luigiana  « 


LA  Luigiana  è  una  va  Ha  contrada  ,  che  con¬ 
fina,  al  Mezzogiorno  col  mare,  all’ Oriente 
colla  Carolina,  all* Occidente  col  Nuovo-Medico, 
•d  al  Nord  con  quella  parte  del  Canada,  le  di 
cui  incognite  terre  devono  efienderfi  fino  alla  ba- 
ja  d’ Hudfon .  Non  è  poffibile  il  fidare  ciaccamente 
la  fua  lunghezza,  ma  le  fi  danno  dugento  leghe 
di  larghezza  fra  gli  dabilimenci  Inglefi,  e  SpagnuolL 

In 


\ 
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In  un  così  gran  tratto  di  paele,  il  clima  non 
può  edere  dapper  tutto  lo  delio;  nè  lì  trova  in  ve¬ 
rna  luogo  quale  lo  faceva  prefupporre  la  fu  a  la¬ 
titudine  ♦  La  bada  Luighna,  febbene  corrifponda 
alle  code  della  Barbaria  y  non  è  più  calda  delle  prò- 
vincie  Meridionali  della  Francia;  e  le  lue  terre 
fiatate  fotte  il  trentèlimo  -  quinto  ,  e  trentefimo- 
fedo  grado  non  fono  meno  fredde  delle  provin- 
cie  Settentrionali  della  Metropoli  .  I  bofehi  fol- 
tiflimi,  i  quali  impedifeono ,  che  i  raggi  del  Sole 
rifcaldino  il  fuolo:  i  fiumi  innumerabili,  che  vi 
mantengono  un’umidità  abituale;  i  venti  che  dopo 
avere  feorfo  un  gran  tratto  di  terre ,  arrivano  dal 
Nord,  fpiegano  agii  occhi  de’ Filici  un  fenomeno 
forpr.;ndente  a  quelli  del  volgo.  i 

Il  Cielo  vi  fi  oflerva  rare  volte  coperto .  L’ 
altro ,  che  tutto  ravviva  ,  vi  apparifee  quali  ogni 
giorno.  N#n  vi  piove  che  pochidimo,  e  fidamen¬ 
te  in  tempo  di  qualche  procella  marittima  ;  ma 
le  abbondanti  rugiade  fupplifcono  vantaggiofamen- 
te  alle  piogge. 

L’aria  è  generalmente  obbadanza  pura,  ma 
affai  più  nell’alta  LuLiana  di  quello  che  nella  baf- 
fa.  Le  donne,,  nate  òtto  un  così  felice  .clima,  fo¬ 
no  d’ una  bella  figura;  e  gli  uomini  foggiaccion© 
a  meno  malattie  nella  gioventù,  ed  a  meno  infermi¬ 
tà 


r 
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tà  nella  vecchiezza  di  quello  che  nelle  no  lire  con¬ 
trade  . 

Prima  che  lì  folle  conofciuta  la  natura  del  Piolo, 
doveva  ePcr  creduto  eccellente ,  Era  cflò  pieno 
dì  frutti  felvaggi  d’ un  efquifito  fapore.  Una  pro- 
digiola  moltitudine  di  uccelli,  e  di  beflie  felvaci- 
cne  vi  trovavano  un’abbondante  fuffiftenza.  I  Tuoi 
prati,  formati  dalia  fòla  natura,  erano  coperti  di  ca¬ 
vriuoli,  e  di  bovi  fel varici .  Forfè  in  nefiiin’  altra 
parte  del  globo  fi  farebbero  trovati  degli  alberi 
comparabili  a  quelli  della  Luigiana  per  l’altezza, 
per  la  varietà,  e  per  la  grofìezza.  Se  vi  mancavano 
i  legni  da  tingere ,  ciò  accade ,  perchè  i  medefimi 
non  crefcono  che  fra  i  Tropici.  Dopo  molte  ef- 
perienze,  fatte  in  dìverfi  luoghi  del  fuo  territorio, 
$’  è  conofciuto  ,  che  il  medefimo  era  fufcettibile 
d’  ogni  fpecie  di  cultura . 

Non  è  Hata  ancora  fcoperca  la  forgente  del 
celebre  fiume,  che  taglia,  dal  Nord  al  Sud,  que¬ 
ll’  immenfò  paefe  in  due  parti  quali  eguali.  I  viag¬ 
giatori  piu  arditi  non  fi  fono  avanzati  che  per 
un  centinajo  di  leghe  fopra  il  falto  di  Sant’-Aa- 
tonio,  che  con  una  calcata  affai  alta  circa  il  qua¬ 
rantèiimo*  fello  grado  di  latitudine,  impedifce  l’an¬ 
dare  più  oltre.  Di  là  fino  al  mare,  vale  a  dire ,  per¬ 
ii  tratto  di  circa  fette* cento  leghe ,  la  navigazione 
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non  è  interrotta  giammài*  Il  Miffifiipi  giunge  len¬ 
za  oibxolo  n'elP  Oceano  -,  dopo  effeifi  ing rodato 
colle  arque,  che  riceve  dal  fiume  degl  Ilinefi ,  dal 
Mi  db  uri ,  da  IP  Ouabache ,  e  da  molti  altri  meno  cou- 
fìderabili  fiumi  .  Tutto  dimoftra  ,  che  il  principal 
fiume  fudderto  abbia  eliefo  il  Tuo  letto  da  le  me¬ 
de  (imo  in  uno  fpazio  di  preffb  cento  leghe  forma¬ 
to  d^  un  terreno  afflitto  nuovo,  non  trovandoli  in 
quello  nè  anche  una  pietra  .  Una  quantità  prò- 
digioia  dì  melma,  di  foglie  di  canne,  ai  rami  e 
di  tronchi  d’alberi,  che  il  Mdììffìpì  crafporta  con¬ 
tinuamente  infìeme  colle  Tue  onde  nel  mare ,  e  che 
quello  poi  di  nuovo  rigetta  ,  fi  unìfee,  e  fi  col¬ 
lega  in  una  ferma  e  folìda  mafia ,  la  quale  prolunga 
fempre  più  quel  vallo  continente  .  Una  particola¬ 
rità  anche  più  Apprendente ,  e  che  forfè  non  fi 
trova  fe  non  in  quella  fola  parte  del  Mondo,  fi 
è,  che  le  acque  del  gran  fiume  medelimo,  fe  efeo- 
no  una  volta  dal  loro  letto,  non  vi  rientrano  mai 
più;  ed  eccone  la  ragione. 

Il  Miffiffìpi  è  ogn’anno  ingroffàto  dallo  feio- 
glirpento  delle  nevi  del  Nord,  che  incomincia  nel 
Marzo,  e  dura  per  circa  tre  mefi  dopo.  Riilretto 
nella  parte  fuperiore  in  un  letto  affai  profondo, 
non  trabocca  che  fellèma  leghe  in  diffanza  dal  ma¬ 
re- dalla  parte  dell’ Eli,  e,  cento  da  quella  dell’O- 

ueft* 


ì3e<!,  vale  a  dire,  nelle  terre  badò,  e  da  noi  cre¬ 
dute  nuove  .  Quelle  terre  fango  fé  ,  per  non  aver 
acquietata  tutta  la  loro  confidenza  ,  producono  una 
"prodigiofa  quantità  di  canne ,  le  quali,  impedendo 
ìi  palleggio  a’ corpi  dramefi  trafportatì  dal  fiume, 
fogl tono  quafì  Tempre  arredargli .  L’  atnrnafio  di 
tutte  quelle  reliquie-,  gl’ intervalli  de’ quali  fi  riem¬ 
piono  fucceilìvamente  di  fango-,  forma,  coi  tempo  , 


alcuni  argini  più  alti  delle  delle  fue  parti  late¬ 
rali  0  Le  acque,  ridotte  per  tal  odacelo  aìi’impof- 
fìbilità  di  rientrare  nel  loro  corfo  naturale  ,  fon® 
codrette  ad  aprirli  una  drada  nel  mare  padàndo 
per  le  fabbie* 

Quando  non  fi  confiderà  che  la  larghezza ,  e 
la  profondità  del  Miffiffipi  ,*  s’inclinerebbe  a  crede¬ 
re,  che  ne  foffe  facile  la  navigazione.  Quedo  è 
un  errore.  Il  fuo  corfo  è  adai  lento  anche  nello 
fondere;  perloccbè  farebbe  colà  perieoi ofa  il  con¬ 
tinuare  a  navigarvi  dì  notte  ne’ tempi  ofeuri;  ed 
in  luogo  de’ leggieri  canoe  di  feorza  ,  che  riefeono 
'd’  un  ufo  sì  commodo  altrove,  convien  fervidi  del¬ 
le  piroghe  più  dabiii  ,  e  per  conseguenza  più  pe- 


fonxi ,  e  più  difficili  a  maneggiarli.  Senza  tali  pre¬ 
cauzioni,  ficcome  il  fiume  fi  drafeina  fempre  una  gran 
quanti^  d’alberi,  che  cadono  dalle  fue  rive,o  che 
vi  fono  Sportati  dagli  altri  dami ,  eh’  entrano 

mi 
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nel  Tuo  letto ,  così  fi  correrebbe  Tempre  pericolo 
d’  urtare  ne’  rami ,  o  nelle  radici  di  qualche  albero 
arrenato  lotto  acqua .  Le  difficoltà  fi  accrefcono  f 
quando  fi  rifate  • 

Prima  d’entrare  nel  MiffiffipL  in  una  certa  di¬ 
teti  za  da  terra ,  convien  liberarli  da’ legni  ondeggian¬ 
ti  fceìi  dalla  Luigiana .  La  fpiaggia  è  sì  baflTa  ,  che  fi 
difiingue  appena  in  difianza  di  due  leghe ,  ne  fi  può 
facilménte  approdarvi.  Le  imboccature  del  fiume 
fóno  troppo  moltiplicate:  variano  da  un  momen¬ 
to  all’altro;  e  per  la  maggior  parte,  hanno  po- 
chiffima  acqua.  Quando  le  barche  fi  fono  felice¬ 
mente  liberati  da  tanti  ofiacoli ,  navigano  affai  pa¬ 
cìficamente  per  dieci,  o  undici  leghe,  attraverfan- 
do  un  paefe  fabbiofo,  e  fcoperto .  Trovando  allo¬ 
ra  Tulle  due  rive,  de’ bofchi  molto  folti,  che  im- 
pedifcono  totalmente  il  palleggio  de’ venti,  la  cal¬ 
ma  è  fi  grande  ,  che  ordinariamente  vi  bifogna  un 
mefe  per  fare  un  viaggio  di  venti  leghe;  ed  an¬ 
che  non  fe  ne  viene  a  capo  fenza  attaccare  fuc- 
ceffivamente  le  corde  a’  groflì  alberi .  Il  travagli® 
fi  raddoppia  per  efcire  dalla  forefta  ,  che  termina, 
con  un  giro  all’Inglefe,  in  una  mezzaluna  quafi 
ferrata .  Il  refio  della  navigazione  fopra  un  fiume 
sì  rapido ,  e  fi  pieno  di  correnti ,  fi  fa  con  bat¬ 
telli  a  remi ,  ed  a  vela  ,  che  fono  cofiretti  ad 

an~ 
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nudare  di  punta  in  punta;  e  che,  partiti  all’auro* 
ra,  fi  fono  molto  avanzati ,  quando  hanno  fatte  cin¬ 
que,  o  fei  leghe  all’ entrar  della  notte.  Gli  Eu¬ 
ropei,  che  vi  s’imbarcano,  fi  fanno  feguire  per  ter¬ 
ra  da’ cacciatori  Selvaggi,  che  fomminiftrano  fora 
gli  alimenti  per  circa  tre  meli,  e  mezzo,  che  du¬ 
ra  la  navigazione  da  un’ eflremità  all’altra  della 
colonia. 

Quelle  difficoltà  locali  fono  le  fole,  che  h 
Francia  abbia  dovuto  fuperare  nel  formare  i  funi 
flabiiimenti  nel  vallo  paefe  della  Luigiana.  Gl’Io- 
glefi  Affiati  all’ Eli  fono  flati  collantemente  troppo 
occupati  nelle  loro  coltivazioni ,  per  fagriticargli  ai 
furore  di  rovinare  da  loro  me  deh  mi  i  paell  lonta¬ 
ni  ;  e  non  fono  che  di  rado ,  e  per  poco  tempo 
riufciti  a  fedurre  le  picciole  nazioni  erranti  fraine 
due  colonie. Gli  Spagnuoli,  per  loro  difgrazia, furo¬ 
no  più  intraprendenti  dalla  parte  delPOuell.  Il  de- 
fiderio  d’allontanare  dal  Nuovo  Medico  un  vici¬ 
no,  che  poteva  un  giorno  divenir  pregiudiziale  cél¬ 
ia  fua  inquietezza  ,  fece  *  che  i  mede  limi  formaffiero 
nel  1720  il  progetto  di  flabìlire  una  popolazione 
confiderabile  molto  più  oltre  del  luogo  ,  in  cui  s’ 
erano  fino  allora  avanzati  .  La  numerofa  caravana  , 
che  doveva  comperla  ,  partì  da  Santa  Fè  con  tut¬ 
te  le  cofe  neceffiarie  per  una  fiabile  abitazione .  S’ in» 

driz- 
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drizzò  eflò  verfo  gli  Ofagefì,  che  di  cercava  d’m~ 
durre  ad  abbracciare  i  Tuoi  intere!!!,  per  paflare  di¬ 
poi  unicamente  ad  efterminare  una  nazione  indige¬ 
na,  confinante  ,  e  nemica  degli  Ofagefì,  e  della  qua¬ 
le  fi  voleva  occupare  il  paefe  .  Si  diede  il  calo  , 
che  gli  Spagnuoli.  prendelFero  una  firada  per  un 
altra,  ed  arrivafTe.ro  preci farcente.  predo- la  nazione 
medefima,  di  cui  avevano  giurata  la  rovina  ;  dove, 
credendo  di  eilèr  giunti  nelle  contrade  degli  Ofa- 
gcfi,  fpiegarono.  feri  za.  infilerò  il  motivo,  che  gli, 
aveva  condotti. 

Il  capo  de’ Midurre fi ,  informato,  mercè  que¬ 
llo  fihgolare- equivoco,  del  pericolo,  ch'egli,  ed 
i  Tuoi  avevano  corfo,.  diffimuiò  il  Tuo  rifentimento  - 
promi  Te  di  concorrere  volentieri  al  buon  efico  del¬ 
la  propella  intraprefa;  e  non.  chiefe  che  la  dila¬ 
zione  di  due  foli  giorni  per  potere  unire  i  Tuoi 
guerrieri.  Quando  i  Miflurefi  fi  viddero  armati ,  in* 
numero  di  due  mila,,  fi  fcagliarono  fopra  gli  Spa¬ 
gnuoli  ,  che  aera  alata  l’ accortezza  di  tener  diver¬ 
titi  co»  fede,  e  con  danze,  e  eh’ erano,  allora  im- 
merfi  in  un  Tonno  profondo.  Tutti  furono  trucida¬ 
ti ,  uomini,  donne,  e  fanciulli.  Non  fi  falvò  che 
il  folo  limofìniere,  il  quale  fu  debitore  della  vita 
alla  panicolar  maniera  del  Tuo  veftire .  Avendo 
quella  tragedia  accurata  la  tranquillità  della.  Lui¬ 
gia 
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giana  dalla  parte,  d’onde  pareva  d’eflèr  più  minac¬ 
ciata,  noti  poteva  la  medefìma  eflèr  più  turbata 
che  da’ foli  nazionali;  i  quali  però  non  dovevano 
incutere  troppo,  timore.. 

Quelli  Selvaggi  fi  trovavano  divi®  in  più  nt* 
zioni  tutte  poco  numerofe. ,  ed  anche  nemiche  le 
unc  deile  altre,  febbene  fodero  feparate  da  immenfi, 
deferti ,  Avevano  effe  ,  per  la  maggior  parte,  un 
foggìorno  fiflo  ,  e  quali;  tutte  adoravano  il  Sole . 
Le  fronde  degli  alberi ,.  intrecciare  fopra  colonne  di 
legno,  formavano  le  loro  abitazioni .  Le  Tribù ,  che, 
non  andavano,  del  tutto-  ignude,  fi  cuoprivano  colie 
pelli  delle  beftie  fé  1 vati  che .  La  caccia,  la  pe.fca, 
il  mays  *  e  qualche  frutto  naturale  formavano  il 
loro  nutrimento  .  Si  trovavano  in  efii  le  medèfinte 
abitudini,  ma  meno  forzale  coraggio,  meno.enec- 
già  ed  intelligenza ,  e  minori  qualità  che  ne’  popoli 
del  Canada.  Senza  parlare  delle  caufe  tìfiche,  che 
avellerò-  potuto  influire  fopra.  tale  diverfità,  i  Sei- 
vaggi  della.  Luigiana  erano  foggecti  ad  alcuni  capi, 
che  efercitavano.  un’autorità  aflòluta  . 

Fra  quelle  nazioni, la  fola,  che  meritaflè  qual¬ 
che  attenzione ,  fi  era  quella  de’Natcefi,  la  quale 
ubbidiva  ad  un  uomo,  chiamato  GRAN- SOLE; 
perocché  portava  fui  petto  l’imagine  di  queflo  aflro, 

da  cui  pretendeva  d’effere  difcefo.  La  Politica,  la 

/ 
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guerta,  la  Religione,  tutto  dipendeva  da  lui  Forfeit! 
terra  non  v’era  un  defpota  limile .  La  moglie  di  quello 
Sole  non  aveva  meno  autorità  del  marito .  Dacché 
uno  di  que’  fchiavi  felvaggi  incontrava  la  difgrazia  di 
difpìacere  all’uno,  o  all’altra:  mi  liberino  da  que¬ 
llo  cane ,  dicevano  elfi  alle  loro  guardie ,  ed  erano 
ubbiditi.  I  travagli  fi  facevano  in  comune,  e  femore 
in  vantaggio  del  capo ,  che  ne  diftribuiva  pofcia  a 
fua  voglia  i  prodotti .  Quando  o  egli ,  o  fua  mo¬ 
glie  venivano  a  morte ,  le  loro  guardie  non  man¬ 
cavano  mai  d’  ammazzarli  per  andare  a  fervirgli 
nell’altro  Mondo.  La  Religione  de  Natcefi , fimile ,, 
pretTo  a  poco ,  ne’  dommi  a  quella  degli  altri  Sel¬ 
vaggi  ,  efigeva  più  cerimonie  ,  e  produceva  piu  cat¬ 
tivi  effetti.  Ciò  non  oliarne  ,non  v’era  che  un  folo 
tempio  per  tutta  la  nazione.  Un  giorno  che  vi  fi 
appiccò  il  fuoco,  vi  fu  una  cofternazione  generale. 
Si  fecero  degli  inutili  sforzi  per  arreflare  l’ incen¬ 
dio  .  Alcune  madri  vi  gettarono  dentro  i  loro  figli , 
ed  il  fuoco  finalmente  fi  eftinfe .  L’elogio  di  quelle 
barbare  eroine  fu  pronunziato  il  giorno  dopo  dal 
Pontefice  defpota .  In  tal  guifa  egli  regnava.  Po¬ 
trebbe  recar  maraviglia ,  che  una  nazione  così  pò* 
vera,  e  felvaggia  folle  così  crudelmente  foggetta,; 
ma  la  fuperftizione  fpiega  tuttocciò ,  che  la  ragio¬ 
ne  trova  incomprenfibile  •  Ella  -Oia  poteva  tòglierò 
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la  libertà  a’ popoli,  che  altro  non  avevano  da  per¬ 
dere  fuorché  la  libertà. 

Frattanto  il  paefe  occupato  da’  Natcefì  fulle 
rive  del  Miffiffipi  era  così  ameno  e  fenile ,  che 
iìfsò  gli  fguard;'  de'  primi'  Francefi  ,  che  rifaliro- 
no  per  quel  fiume  .  In  vece  d’  e  fière  attraver- 
fati  nei  difegno  ,  che  avevano  formato  di  flabf- 
lirviO ,  ne  furono  ad  effi  facilitati  tutti  i  mezzi . 
Alcuni  ricambj  rec-procamente  utili  formarono  frol¬ 
le  due  nazioni  un’  amicizia ,  che  pareva  (labile.  Effa 
poteva  r  per  verità,  divenirlo,  fe  i  legami  non  fi 
foffero  andati  giornalmente  indebolendo,  a  motivo 
dell’ avidità  degli  Europei .  Quelli  flranieri  da  prin¬ 
cipio  non  chiefèro  che  poco  ,  a  poco  le  pro¬ 
duzioni  del  paefe  .  Vollero  pofcia  pagarle  al  prezzo 
che  ad  effi  piaceva .  Finalmente  fembrò  loro  cola 
pjù  commoda  l’averle  per  nulla.  La  loro  audacia 
s’accrebbe  a  fegno  di  fcacciare  gli  anticlii  abitanti 
da’ campi  da  effi  diffodati  . 

Quella  durezza  irritò  i  Selvaggi ,  che  invano 

ricorfero  alle  preghiere,  ed  alla  forza;  tutto  riufeì 

loro  inutile,  o  fnneflo.,  La  diffrazione  gl’induilè 

finalmente  a  far  de’  tentativi  per  aflòciare  alla  loro 

•* 

vendetta  tutti  i  popoli  dell1  Eri ,  de’qualì  conofce- 
vano  le  difpcfizioni;  e  vennero  a  capo  di  forma¬ 
re  fulla  fine  del  1729  una  lega  univerfale,  che 
lm.  XV»  L  ave- 
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aveva  per  oggetto  defterminare  nel  medefimó  tem¬ 
po  tutti  i  loro  nemici.  Siccome  le  nazioni  congiu¬ 
rate  non  avevano  l’ ufo  della  fcrittura  ,  cosi  fi  ac¬ 
cordarono  a  contare  un  numero  di  bacchette,  del¬ 
le  quali  fe  ne  doveva  bruciar  una  ogni  giorno ,  fìn- 
cantocchè  l’ ultima  foffe  fervita  di  fegno  alla  (tra- 
ge  già  concertata. 

La  moglie  del  gran  Capo ,  informata  della 
congiura  da  un  figlio ,  eh’  ella  aveva  avuto  da  un 
Francefe ,  ne  fece  per  ben  tre  o  quattro  volte  i! 
minuto  racconto  all’  Uffiziale  di  quella  nazione , 
che  comandava  in  quelle  vicinanze ,  V  avvifo  fu 
deprezzato,*  ma  la  donna  non  defiflè  dalla  risolu¬ 
zione  di  fai  vare  gli  ftranieri ,  che  l’ amore  aveva 
come  naturalizzati  nel  fuo  cuore.  Sebbene  ella  non 
fi  fede  cosi  vivamente  interelfata  per  la  fuddet- 
ta  nazione  che  per  l’affetto,  che  aveva  prefo  ai 
Francefi  ftabilid  nella  fua  borgata;  volle  nondime¬ 
no  falvare  quelli ,  che  non  aveva  veduti  giammai 
anche  a  fpefe  di  quelli ,  che  già  conofceva .  La 
fua  dignità  di  moglie  del  Sole  le  permetteva  d’ 
entrare  liberamente  nel  tempio,  d’onde  poteva  le¬ 
vare  ogni  giorno  una,  o  più  delle  bacchette,  che 
v’ erano  fiate  depofitate;  a  rifehio  ci  affrettare, 
qualora  folle  bifognato,  la  perdita  de’fuoi  vicini 

per  alficurare  la  fallite  degli  altri.  Ciocché  aveva 

pre- 
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veduto ,  tutto  fi  verificò .  I  Natcefi ,  nel  giorno 
indicato  loro  dal  legno  convenuto,  perfuafi,  che  la 
tragica  (cena ,  eh  elfi  aprivano ,  dovefiè  edere  repli¬ 
cata  predo  tutti  gli  alleati,  forprefero  i  Francefi, 
e  gli  efierminarono .  Ma  ficcome  negli  altri  luoghi 
le  bacchette  non  erano  fiate  toccate ,  così  non  vi 
fu  chi  fi  dalle  alcun  moto;  e  quello  folo  errore  di 
calcolo  làlvò  la  colonia  nafcence ,  la  quale  in  una 
forprefa  non  poteva  opporre  a  tanti  nemici  che 
poche  palizzate  mezze  marcite ,  e  maldifele  da  un 
picciol  numero  di  vagabondi ,  fenza  difciplina ,  e 
quali  fenz'armi.  . 

f  J 

Ma  Perder,  in  cui  rifedeva  V autorità,  non 
perdette  quella  prefenza  di  fpirito ,  che  fuole  infpi- 
rare  il  coraggio.  Quanto  meno  era  provveduto 
di  mezzi  onde  farfi  temere,  tanto  più  fi  moftró 
fiero.  Si  fatte  apparenze  fecero  tale  rivoluzione, 
che  molti  congiurati,  o  per  timore  d’edere  prefi  in 
fofpetto ,  o  per  la  fperanza  d’ottenere  il  perdono, 
fi  unirono  con  lui  per  diftruggere  i  Natcefi.  Que- 
fia  nazione  fu  pallata  a  fii  di  fpada  ,  furono  bru¬ 
ciate  le  fue  abitazioni,  e  non  rimafe  dei  fuo  pàe- 
fe  che  il  (ito ,  in  cui  era  piantato . 

Ciò  non  ottante,  alcune  reliquie  difperfe  di 
quefio  infelice  popolo,  trovandoli  lontane  dal  cen¬ 
tro  del  fuo  dominio,  avevano  avuto  il  tempo  di 
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rifugiarti  predò  i  Chicachefi ,  nazione  la  più  intre¬ 
pida  della  Luigiana,  Era  efià  entrata  con  più  ca¬ 
lore  di  tutte  le  altre  nella  lega  contro  i  France- 
(L  Il  fuo  indomabile 9  e  generofo  carattere  rende¬ 
va  ad  edà  i  dritti  dell’  ofpitaM  più  fagri  di  quel¬ 
lo  che  fra  gli  altri  Selvaggi  ;  talché  non  vi  fu 
da  principio  chi  ardifiè  di  proporle  di  confegnai© 
i  Natcefi,  a1  quali' aveva  edà  accordato  un’ afilo. 
Ma  Biainvjlle  ,  che  rimpiazzò  dopo  poco  tem¬ 
po  Perder,  ebbe  l’audacia  di  chiedere  il  redo  di 
que’ fuggitivi  ;  i  quali  edèndogli  dati  negati,  fece 
egli  marciare  nel  1736  tutte  le  truppe  della  co¬ 
lonia.  Quede  erano  divife  in  due  corpi:  l’uno  fu 
refpinto  con  molta  perdita  avanti  la  principal  for- 
ezza  de’  Chicachefi  ;  e  F  altro  interamente  disfat¬ 
to  in  campagna  aperta .  Quattro  anni  dopo ,  fi  vol¬ 
le  tentare  di  foctometter  tutto  con  nuove  forze 
ivi  fatte  padare  dall’Europa,  e  dal  Canada.  La 
force  dell’ armi  non  era  allora  favorevole  a’ Fiati¬ 
celi,  ma  alcune  felici  circodanze  fecero  ultimare 
un  accomodamento  co’  Selvaggi  .  Dopo  quell’ 
epoca,  la  pace  della  Luigiana  non  è  data  mai 
più  turbata .  Vedremo  a  qual  grado  di  profferita 
queda  lunga  pace  abbia  innalzata  la  colonia, 

•  1  “  •  1  ' 
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CAPITOLO  XVII. 

Qttale  è  divenuta  la  Luigiatia  Jotto  i  Fra ncejì  » 

V  E  ftie  code ,  fituate  tutte  fui  golfo  del  Mef- 
fico,  fono  generalmente  affai  bade,  fovente 
inondate,  e  coperte  dapper  tutto  d’una  fabbla  mi- 
nuta,  bianca  al  par  della  neve,  ed  arida  affatto. 
Sono  e  (Te  parte  dubitate,  e  parte  inabitabili.  Non 
s’  è  mai  penfato  ad  innalzarvi  fortificazioni ,  non 
e  (Tendo  feggetce  nè  a  veruna  invafione  ,  nè  a  ve¬ 
runo  sbarco. 

La  Francia  non  ha  formati  (labilimenti  fulla 
coda  all’Oued  del  Mffiflìpi.  S’ ebbero,  per  vero 
dire,  nel  1721  alcune  mire  fulla  baja  San -Ber¬ 
nardo;  ma  riufcirono  vane,  a  motivo  della  cattiva 
condotta  dell’ Ufficiale,  ch’era  (lato  incaricato  dell* 
imprefa.  In  vece  d’efeguire  gli  ordini  fiatigli  dati ^ 
entrò  egli  nel  fiume  della  Maddalena ,  che  trovò 
per  ilirada:  lo  rifatì  per  cinque,  o  fei  leghe;  e  lì 
rellicur  al  luogo,  d’onde  s’  era  partito.  Allorché 
nell’anno  feguen-te,  fi  volle  riparare  l’errore  già 
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commetto  ,  il  petto  fi  trovò  occupato  dagli  Spa- 
gnuoli  pattativi  dalla  Vera -Cruz. 

Aii’Eft  dei  Mittìflipi,  fi  vede  il  forte  de  la 
Mobile  innalzato  Tulle  rive  di  quello  fiume  »  il 
quale  non  ha  meno  di  cento  -  trenta  leghe  di  cor- 
fo.  Serve  etto  a  mantenere  l’alleanza  tra  i  Francefi, 
i  Tchatefi,  gli  Aliniabefi,  ed  alcuni  altri  popoli  me¬ 
no  numerofi ,  ed  ad  aflìcurare  le  loro  pellicce .  Gli 
Spagnuoli  di  Penfacola  prendono  da  quello  (labili- 
mento  divede  derrace ,  e  mercatanzie. 

L’ imboccatura  del  Mittìttìpi  prefenta  un  gran 
nunaero  di  patti,  i  quali  non  hanno  alcuna  ttabiliti, 
c  molti  che  fi  trovano  talvolta  fenz’ acqua.  Ve  ne  fo¬ 
no  alcuni,  peri  quali  non  pottono  entrare  che  ca¬ 
li  or  5  o  fcialuppe.  Uno  folo  è  capace  di  battimenti 
di  cinque  cento  botti.  E’ (lata  cottruita  fui  canale, 
per  il  quale  fi  deve  pattare,  una  fpecie  di  cittadel¬ 
la  ,  che  hanno  chiamata  la  Balifa .  Venti  leghe  più 
fopra,due  fortezze  guardano  le  due  cotte  dei  fiu¬ 
me,  e  le  difendono  contro  qualunque  intraprefa. 
Sebbene  cattive  per  fe  ttefiè,  ette  farebbero  nondime¬ 
no  più  che  badanti  ad  impedire  il  patteggio  di 
cento  battimenti,  tanto  più,  che  quelli  non  po¬ 
trebbero  pattare  più  d’uno  alla  volta,  e  non  avreb¬ 
bero  il  comodo  nè  di  gettar  l’ancora,  nè  di  lega¬ 
re  la  gomona  a  terra. 
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La  Nuova  -  Orleans  è  il  primo  fiabilimenco  , 
che  fi  preferita,  fittiato  trenta  leghe  in  (Manza  dal 
mare.  Ne  furono  gettaci  i  fondamenti  nel  1717; 
ma  folamente  nel  1722  acquifiò  qualche  confiden¬ 
za,  e  divenne  il  principaf  luogo  delia  colonia.  Al¬ 
lora  fi  difegnò  il  piano  d7  un’ aliai  bella  città,  che 
s’andò  infenfibil mente  fabbricando.  Le  fue  firade, 
tirate  tutte  in  linea  retta,  fi  cagliano,  s’ incrocic¬ 
chiano  perpendicolarmente,  e  formano  felFanta-cin- 
que  ifolecte  ,  che  hanno  ciafcuna  cinquanta  tefe  in 
quadro  ,  e  fono  divife  in  dodici  quartieri  per  rac¬ 
certare  altrettanti  abitanti.  Le  capanne,  che  co¬ 
privano  originariamente  quello  grande  fpazio,fono 
fiate  rimpiazzate  da  alcune  commode  cafe,  fabbri¬ 
cate  per  la  maggior  parte  di  mattoni .  I  canali ,  che 
comunicano  fcambievolmente ,  e  che  fono  fiati  cre¬ 
duti  necefiarj  per  i  tempi  delle  efcrefcenze,  le  cir¬ 
condano  tutte.  Sulla  riva  Orientale  del  fiume  è 
fiata  fabbricata  1*  accennata  città  defiinata  a  divenire 
il  centro  di'  tutte:  le  corri fpondenze,  che  la  Metro¬ 
poli,  e  la  colonia  formafièro  fra  effe.  L’accefiò- 
alla  fpiagga  è  tale,  che  i  più  grofir  navigli,  facen¬ 
do  foltanco  un  picciolo  ponce  colle  loro  medefi- 
me  antenne ,  pofiono  comrfìodamence  francare  le  lo¬ 
ro  mercatanzie  .  Solamente  nel  tempo  delle  piene 
fono  elfi  obbligati  ad  affrettare  la  loro  partenza; 
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perocché  la  gran  quantità  del  legname  crafportato 
dal  fiume,  ed  ammontato  nella  fpiaggia  rompereb¬ 
be  le  più  grolle  gomone. 

Sulle  due  rive  del  fiume  fi  vede  un  lungo  * 
e  poco  interrotto  ordine  d’ abitazioni .  Socco  la 
Nuova  Orleans,  le  rive  medefìme  non  fi  dilatano 
che  per  cinque  leghe,  e  fono  ancora  poco  con- 
fìderabili.  Più  fiotto,  il  terreno  incomincia  g  :e- 
flringerfi ,  e  va  fiemprc  più  diminuendo  fino  al  ma¬ 
re.  Sopra  quella  lingua  di  terra  non  fi  oflervano 
che  fabbie,  e  paludi  mobili  ,  incapaci  di  fervi¬ 
le  d’ afilo  agli  uomini,  e  fiatte  unicamente  per  gli 
uccelli  aquatici ,  e  per  le  zanzale.  Le  piantagioni , 
nella  parte  fiuperiore  del  MiffiiTìpi,  fi  efiendono 
fino  a  dieci  leghe  (opra  la  città.  Le  più  lontane 
fono  fiate  diObdate  dagli  Alemanni,!  quali  col  loro 
in  defedo  travaglio  hanno  formati  due  villaggi  ,  che 
abitano  gl’ individui  della  loro  nazione,  che  pub 
dir  fi  con  franchezza  efiere  i  più  faticanti  dalla  co- 
ionia.  Lungo  le  quindici  leghe  delle  coltivazioni, 
forge  una .  fiponda  necefiàrìa  a  garantire  le  terre 
dalle  inondazioni,  che  accadono  regolarmente  nel¬ 
la  primavera.  QuefF  argine  è  difefo  anch’efib  da 
alcuni  larghi,  e  profondi  follati,  onde  fono  cir¬ 
condati  tutti  i  campi,  per  facilitare  lo  fedo  alle 
acque,  che  parrebbero  rovefciarlo. 

In 
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In  tutto  quello  fpazio,  il  fuolo,  elFendo  in* 
teramente  fango  fo,  è  molto  opportuno  a  tutte  le 
produzioni,  ch’efìgono  un  terreno  umido.  Quan¬ 
do  fi  vuol  mettere  a  cultura,  fi  tagliano  dal  pie¬ 
de  le  gì  offe  canne,  cne  lo  cuoprono;  e  quando 
fono  già  fecche ,  fi  bruciano.  Allora,  per  poco  che 
Si  fin  uova  la  terra ,  apre  ella  un  feno  fecondo  al  ri- 
fo ,  al  mays ,  ed  ad  ogni  forte  di  grano ,  e  di  le¬ 
gume  ,  ad  eccezione  del  fermento ,  che  fi  rifinifee 
per  la  foverchia  quantità  dell’ erbe. 

Foiie  le  abitazioni  fparfe  fulle  rive  del  fiume 
fai  ebbero  fiate  meglio  collocate  quattro,  o  cin¬ 
quecento  palli,  o  anche  una  mezza  lega  in  di-ftan» 
za  Tulle  picciole  colline,  che  quivi  non  mancano  , 
Vi  fi  farebbe  trovata  un’aria  più  pura,  un  fondo 
folido  ;  e  verifimilmente  il  grano  vi  farebbe  profpe- 
rato  dopo  che  fi  Mero  diradati  i  bofehi.  Nefiun 
luogo  avrebbe  -egualiata  la  fertilità  delle  terre  ab¬ 
bandonate  alle  inondazioni  annuali  del  fiume ,  le 
quali  farebbero  fervite  a  letamarle  col  nuovo  fan¬ 
go,  che  le  acque;  nel  ritirarli ,  dovevano  lafciarvi . 
Coll’ andar  del  tempo,  non  fi  farebbero  vedute  Tul¬ 
le  rive  del  MilTiffipi  che  valle  pafiure  coperre  d' ili- 
numerabili  armenti,*  e  che  un  lungo  ordine  di  ver¬ 
gei*1*  ,  di  giardini  ,  e  di  rifiere  capaci  di  fupplire  ad 
una  gran  popolazione.  Quello  magnifico  fpecraco- 

la 
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lo  avrebbe  potuto  efienderfi  da’ predi  della  Nuova- 
Orleans  fino  a  tutta  la  bada  Luigiana ,  e  la  F rancia 
fi  farebbe ,  per  così  dire,  riprodotta  nel  Nuovo- 
Mondo  . 

In  vece  d’una  così  delizio  fa  profpettiva,  in¬ 
comincia,  dieci  leghe  fopra  la  Nuova  Orleans,  un 
immenfo  deferto,  in  cui  non  fi  veggono  che  debo¬ 
li  popolazioni  di  Selvaggi  ;  e  quello  deferto  fi  emen¬ 
de  per  lo  fpazio  di  trenta  leghe,  dopo  le  quali  li 
giunge  al  luogo, detto  la  Punta-Tagliata.  Quella  è 
un’  opera  delfindiifiria  Europea.  Il  Miffilfipi  faceva 
quivi  un  gran  giro.  Alcuni  Francefi,  fcavando  in 
un  picciolo  rufcello ,  che  fcorreva  dietro  una  pun¬ 
ta  di  terra ,  vi  fecero  padàre  le  acque  del  fiume ,  le 
quali  fi  fparfero  con  tanto  impeto  nel  nuovo  cana¬ 
le,  che  finirono  di  tagliarne  la  punta;  e  d’ allora  in 
poi ,  i  navigatori  rifparmiaoo  ben  quattordici  leghe 
di  firada .  L’antico  letto,  rimafto  afciutto,  fi  trovò 
ben  prefio  coperto  d’alberi  cosi  groffi,che  defiarono 
maraviglia  in  chi  gli  aveva  veduti  nafcere.  Un  così 
felice  cangiamento  fece  acquifere  vigore,  confi- 
ftenza ,  e  fama  ad  uno  de’  migliori  flabilimenti  dì 
quelle  contrade. 

I  fuoi  abitanti,  fparfi  fui  le  due  rive  del  fiu¬ 
me  ,  hanno  arricchito  il  loro  foggiorno  di  tutti  gli 

alberi  fruttiferi  deli’  Europa ,  che  fono  profpera- 
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ti  egualmente ,  Coltivano  per  loro  confutiti' il  rifo, 
ed  il  mays  ;  e  per  il  commercio  il  cotone,  e  fo- 
pratturto  il  tabacco.  Il  traffico  del  legname  da  la¬ 
voro  aumenta  ancora  il  loro  commodo  * 

Veliti  leghe  (opta  la  Punta-Tagliata»  il  Mif* 
fiffipi  accoglie  nel  Tuo  Ietto  le  acque  del  fìume- 
Roflo,  in  diffonda  di  crema-cinque  leghe  dalla  di 
cui  imboccatura  i  Francali  hanno  fabbricata  una 
fortezza.  Quello  fondamento  di  potenza ,  e  di  com¬ 
mercio  fu  gettato  predo  i  Nutcicocefi .  Il  progetto 
fi  era  di  far  pallare  nella  colonia»  per  quella  ca~* 
naie.  Toro  ,  e  l’argento  del  Nuovo-Mefiìeo,  alcu¬ 
ni  rami  del  quale  s’erano  già  ellefi  ne’  luoghi  qui¬ 
vi  vicini.  Ma  la  mi  feria  degli  abitanti,  e  la  loro 
poca  comunicazione  colle  contrade  più  ricche  fe¬ 
cero  fvanire  quelle  fperanze.  Il  fole  vantaggio» 
che  fi  traile  da  tal  vicinanza  fi  fu  P  avervi  trova¬ 
ti  ì  bovi,  ed  i  cavalli,  che  mancavano  alfa  Lui- 
giana .  Dacché  però  fi  fono  in  quella  contrada  mol¬ 
tiplicati  a  fegno  di  non  aver  più  bi fogno  del  loc- 
corfo  iìraniero;  un  pollo,  a  cui  mancava  la  bafe 
dell’ agricoltura,  ha  dovuto  neceffàriameme  retro¬ 
gradare;  perdita  altrettanto  più  pericolofa  ,  quan¬ 
to  il  peggioramento  della  colonia  de’  Nateefi  è 
anche  più  fenfibilc. 

La.. 
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La  Tua  Umazione  ,  Ione  na  cento  leghe  dal 
mare,  era  la  più  commoda  di  quante  Yberviile  ne 
incontrò, rifalendo  il  fiume. Ei  non  ne  vidde  alcuna 
più  bella,  e  più  propria  a  ftabilirvL  la  capitale 
della  colonia,  che  fi  voleva  fondare.  Tutti  quelli, 
che  la  vifitarono  dopo  di  lui,  furono  egualmente 
invaghiti  de’ vantaggi ,  ch’ella  prefentava.  Il  clima 
era  falubre,  e  temperato  :  il  fuólo  opportuno  al  ta¬ 
bacco,  al  cotone,  all’indaco,  ed  a  qualunque  al¬ 
tra  cultura:  il  terreno  molto  elevato,  e  confeguen- 
temente  al  coperto  dalle  inondazioni  ;  ed  il  paefe 
aperto,  efiefo,  bene  irrigaro,  e  fituato  in  manie¬ 
ra  di  poter  facilmente  comunicare  con  tutti  gli 
ftabilimentì ,  che  fi  fodero  formati.  La  lontananza 
dall’  Oceano  non  impediva ,  che  i  navigli  aveflero 
potuto  pervenirvi.  Una  così  vaga  profpettiva  fu 
motivo,  che  vi  fi  formafie  rapidamente  una  colo¬ 
nia  di  p'ù  di  cinque -cento  uomini;  ma  la  loro  in- 
foffribile  ambizione  gli  fece  perire  tutti  per  mano 
de’ Selvaggi .  Quelli,  che  andarono  a  rimpiazzargli, 
ed  a  vendicare  la  loro  morte,  non  feppero  far  mi¬ 
gliorare  quello  ftabilimento ,  o  che  non  aveflero 
ufata  dal  canto  loro  la  necefiaria  diligenza,  o  che 
vi  aveflero  incontrate  delle  nuove  difficoltà. 

Cento -venti  leghe  fopra  iNatcefi,vi  è  la  co¬ 
lonia  degli  Acanfefi,  la  quale  farebbe  divenuta  mol¬ 
to 
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to  confìderabile,  fe  i  nove-mila  Alemanni,  ch’era- 
no  (lati  reclutati  nel  Palatinato  per  formarla  ,  vi 
fodero  giunti.  Quello  era  un  popolo  laboriofo,  e 
di  buoni  coflumi  4  ma  perì  prima  d’  arrivare  al 
luogo  detonato. I  Canadefì,  che  vi  fi  fidarono,  fen¬ 
dendo  per  il  fiume,  vi  trovarono  un  clima  delizia¬ 
to,  un  terreno  fertile,  molti  commodi,  e  la  tran¬ 
quillità.  L’abitudine,  eh’ elfi  avevano  prefa  nel  Ca¬ 
nada,  di  vivere  co’ Selvaggi,  gl’ impegnò  a  Ipofare 
fenza  pena  le  figlie  degli  Acanfefi;  e  quelle  aderen¬ 
ze  produflero  le  più  felici  confeguenze .  Ni  n  fi  vi¬ 
de  mai  la  minima  freddezza  fra  le  due  nazioni  uni¬ 
te  per  via  de’ matrimonj .  Effe  fono  vifiìite  in  quel¬ 
la  corrifpondenza ,  ed  alternativa  di  buoni  uffizj, 
che  reclamavano  la  vicenda  delle  fituazioni  pro¬ 
dotte  dal  corto  de’ tempi. 

Si  trova  un’  imagine  di  tal  armonia  ,  ma 
con  affiti  meno  eguaglianza,  predo  gfllinefi,  tre¬ 
cento  leghe  lontani  dagli  Acanfefi:  perocché  que¬ 
lli  popoli  non  confinano  nell’  America ,  come  nell’ 
Europa,  e  fono  più  indipendenti  costai  didentro, 
come  al  di  fuori.  La  nazione  degl’ Uinefi,  ficuara 
più  verfo  il  Nord  della  Luigiana,  fi  trovava  con¬ 
tinuamente  battuta,  e  fempre  alla  vigilia  d’efler 
dii! rutta  dagl  Irochefi ,  e  da  altre  nazioni ,  che 
1  aftringevano  dalla  parte  del  Settentrione ,  allor¬ 
ché 
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chè  vi  vidde  giungere  ì  Francefi  del  Canada .  Que¬ 
lli  Europei,  il  coraggio  de’quali  a’era  refo  già  famo- 
fo  ia  quella  parte  del  Nuovo-Mondo,  furono  ri. 
cevuti ,  e  ricercati  come  la  migiior  difefa ,  che  (ì 
foflè  potuta  opporre  ad  un  nemico  fempre  più  fie¬ 
ro  .  Gli  ftranieri  fi  moltiplicarono  a  fogno ,  che 
formarono  lei  villaggi  confiderabili ,  mentre  gl  in¬ 
digeni,  altre  volte  così  numerofi  ,  fi  reflrinfo- 
ro  in  tre  fole  borgate,  tuttala  popolazione  del¬ 
le  quali  unita  infieme  non  oltrepafiava  le  due 
mila  anime.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  abbandona¬ 
to  il  fiume ,  da  cui  il  paefe  prendeva  il  fuo  no¬ 
me,  per  andare  a  ftabilirfi  verfo  la  fua  imbocca¬ 
tura  fulle  rive  più  fertili ,  e  più  ridenti  del  Mifr 
fifiìpi.  Quello  ftabilimento ,  la  di  cui  fertilità  non 
può  abballala  fpiegarfi ,  è  divenuto  il  granajo  di 
tutta  la  colonia;  e  potrebbe  fornire  de’ grani  in 
abbondanza,  quando  ancora  la  medefima  folle  tut¬ 
ta  popolata  fino  al  lido  del  mare.  Ma  quanto  ha 

perduto  di  quefia  profperità  ! 

La  Luigiana,  nel  fuo  più  florido  (lato,  non 

ebbe  mai  più  di  cinque  -  mila  Bianchi ,  col  com¬ 
prendervi  ancora  mille-dugento  uomini ,  che  for¬ 
mavano  la  fua  foldatefca .  Quella  debole  popola¬ 
zione  era  fparfa  fui  lidi  del  Miffiffipi  in  uno  fpa- 

zio  di  cinquecento  leghe ,  e  follenuta  da  due ,  o 

tre 
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tre  cattive  fortezze  piu  o  meno  lontane  Tuna  dall* 
altra.  Ciò  non  odante,  non  era  formata  da  quella 
feccia  dell’Europa,  che  la  Francia  aveva  vomita¬ 
ta  nei  Nuovo- Mondo  al  tempo  del  fidema .  Quei 
miferabili  erano  tutti  periti ,  e  per  buona  forte 
fenza  aver  lafciati  difcendend.  I  coloni  della  Lui- 
giana  erano  uomini  forti,  e  robufti  ufciti  dal  Ca¬ 
nada,  o  foldati  congedati,  che  avevano  laputo  pre¬ 
ferire  i  travagli  dell’ agricoltura  all’ infingardia,  in 
cui  il  pregiudizio  gli  lafciava  orgogliofamonte  mar¬ 
cire.  Gli  uni,  e  gli  altri  avevano  dal  governo  non 
folo  un  terreno  conveniente,  ed  i  forni  neceffaij'; 
ma  ancora  un  archibufo,  un’accetta,  una  zappa, 
una  vacca  col  fuo  vitello,  un  gallo  con  fei  galli¬ 
ne,  ed  un  fano,  ed  abbondante  nutrimento  per  i! 
corfo  di  tre  meli.  Alcuni  Uffiziali,  ed  uomini  ric¬ 
chi  avevano  aumentato  quedo  principio  di  popo* 
lazione  con  delle  piantagioni  confiderabili,  che  te¬ 
nevano  occupati  fei-mila  fchiavi. 

Ma  il  frutto  del  loro  travaglio  fi  riduceva  q 
picciola  cofa.  L’edrazioni,  che  fi  facevano  dalla  co¬ 
lonia,  non  oltrepaflavano  due- mila  feudi  annuali. 
Quede  confidevano  in  rifo ,  in  tavole ,  ed  in  tnays  per 
le  ifole  dello  zucchero;  cd  in  cotone,  indaco,  ta¬ 
bacco,  e  pellicce  per  la  Metropoli, 

CA- 
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Ciocché  i  Fr  ànce  fi  avrebbero  potuto  fare  nella 

Luigiana* 

■9 

FOrfe  quefto  fiabilimento,  il  quale  pareva  de* 
flinato  dalla  natura  ad  una  gran  profperità, 
non  farebbe  languito,  fe  non  fi  folle  da  principio 
commeflò  l’errore  d’accordare  le  terre  a  cafo,  e 
fecondo  il  capriccio  di  quelli,  che  le  domandava¬ 
no.  Non  fi  farebbero  veduti  de’ coloni,  ifoìati ,  e 
cdivifi  fra  loro  da  deferti  di  più  di  cento  .leghe, ac¬ 
cinti  a  farli  delle  abitazioni ,  che  nell’  Europa  avreb¬ 
bero  formati  tanti  flati .  Stabiliti  in  un  centro  comu¬ 
ne  ;  avrebbero  elfi  potuto  predarli  foccorfi  fcambie- 
voli  ;  e  vivendo  fotto  le  medefime  leggi ,  godere  di 
tutti  i  vantaggi  d’ una  regolare  ,  e  ben  ordinata 
fociefa.  A  mi  fura  che  la  popolazione  fi  folTe  au¬ 
mentata,  il  cerchio  de’diflbdamenti  fi  farebbe  an¬ 
dato  e  {tendendo  .  In  vece  di  alcune  truppe  di 
Selvaggi,  fi  farebbe  veduta  forgere  una  florida  co¬ 
lonia,  che  farebbe  forfè  poi  divenuta  una  potente 
nazione.  Quanti  vantaggi  per  la  Francia! 

Que- 
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Quefto  flato  r  che  compra  ogni  anno  dallo 
flranicro  diciaflètte  m ili  ioni  di  libbre  effettive  di 
tabacco  *  avrebbe  potuto  facilmente  trarre  Fifteffo 
prodotta  dalla  Luigiana  .  Dodici  ,  o  quindicimila 
buoni  coltivatori  avrebbero  fupplit©  a  tale  ra¬ 
mo  di  confumo  per  tutto  il  regno.  Così  penfa- 
va,  e  fperava  il  governo,,  allorcchè  fece,fradicar® 
in  Gujenna  tutte  le  piantagioni  del  tabacco .  Con¬ 
vinto  ,  che  le  terre  di  quefta  provincia  fodero  piu 
proprie  alle  culture  di  prima  neceffità ,  più  ricche  , 
e  piu.  importanti;  effo  credè  di  giovare  inflemem en¬ 
te  alla  Metropoli,,  ed  alla  colonia,.  colTafficurare 
alla  nafcente  Lbigiana  lo  fmercio  d’un  prodottoci! 
quale , ^Agendo  meno  tempo,  efperienza,e  difpen- 
dio,  vi  poteva  riufcir  meglio,  e  dare  un  maggior 
lucro.  Il  digredito,  in  cui  cadde  Law,  autore  di 
quefto  progetto,,  fece  fvanire,  e  perire  le  fue  ve¬ 
dute  più  ragionevoli,  infieme  con  quelle,  che  non 
avevano  per  bafe  fe  non  una  fregolata  imaginazio¬ 
ne.  Gli  appaltatori,,  lufingati  da  quefto  equivoco  % 
nulla  tralcurarono  per  perpetuarlo,,  e  fi  deve  per¬ 
mettere  ad  un  cittadino  il  poter  dire,  che  non  fu 
quefto.  uno  de’  mali  più  piccioli.,  che  le  finanze 
cagionarono  alla  Monarchia  .. 

Le  ricchezze,  che  il  tabacco  poteva  chia¬ 
mare  nella  colonia*,  avrebbero  fatta  conofcere  1& 

Tom.  XK  M 
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Utilità ,  che  fi  fotte  potuto  tran  e  dalle  valle,  e 
belle  praterìe ,  delle  quali  è  ripiena .  Quette  fi  la- 
rebbero  ben  pretto  coperte  di  numerali  armenti, 
jé  cuoja  de’ quali  avrebbero  dffpenfata  la  coloni 
dal  comprarle  da  molte  nazioni;  e  la  carne  ,  prepa¬ 
rata,  e  falata,  avrebbe  rimpiazzato  nelle  ifole  il 
bove  delflrlanda,  I  cavalli,  ed  i  muli  col  moldplì- 
crarG  proporzionatamente  alle  bettie  bovine,  avrei»* 
bero  liberate  le  colonie  Francefi  dalla  dipendenza 
degl’  tnglefi ,  e  degli  Spagnoli,  Cotto  cui  fono  ette 
fempre  flato  per  quello  indifpenfabile  oggetto « 

Gli  (piriti ,  polli  una  volta  in  moto,  farebbe¬ 
ro  pattati  da  uno  in  un’  altro  ramo  d  induttria  • 
Noti  mancava  la  maniera  di  collruire  battimenti, 
I  materiali  fi  avevano  fotte  gli  occhi  .  Il  paefe  era 
coperto  del  legname  necettano  per  formare  il  cor¬ 
po  del  naviglio .  L’alberatura,  e  la  pece  fi  trovava 
rie’ pini,  che  ingombravano  le  colle  -.  La  querce 
non  mancava  per  rivettare  il  bordo  ;  e  poteva  ef- 
fere  anche  rimpiazzata  da’  ci  pretti  meno  foggetti  a 
fènderli»  ed  incurvarli ,  a  romperli,  e  proprj  a  fup- 
plire,  con  un  poco  più  di  grettezza,  alla  minor  for¬ 
za,  e  durata  ad  etti  accordata  dalla  natuia.»  Eia  fa¬ 
cile  P  introdurre  la  canapa  per  le  vele,  e  peri  cor¬ 
dami'.  Forfè  non  farebbe  bifògnato,  portarvi  che  il 
ferro  ;  ma  è  anche  probabile ,  che  ve  ne  f  wHQ  del 
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le  miniere  nella  Luigiana  .  Si  può  congetturare, 
che  il  governo,  illuminato  da’profperi  eventi  de’ 
particolari,  non  avrebbe  tardato  a  cofiruire  de’ mai- 
gazzini  per  i  bifogni  della  Tua  marina;  e  vi  fareb¬ 
bero  (lati  nella  -colonia  arrenali  fempre  pronti,  per 
equipaggiare  delle  flotte  nella-  ftefla  America  . 

Le  forefle  così  diflbdate  fenza  difpendio  ,  ed 
anche  con  guadagno  avrebbero  lafciato  il  Cuoio 
libero  a’ grani,  al  cotone,. alP indaco, .al  lino,,  agli 
ulivi,  e  fino  alla  feta ,  quando  una  numerofa:  popo¬ 
lazione  ave fse  permeila  un’occupazione,  alta  quale 
la  dolcezza  del  clima  %  la  moltiplicazione  de’ gelfl, 
ed  alcune  felici  efperienze-  non  lafciavano  d’ invi¬ 
tare  i  coloni.  Che  non  farebbe- divenuta  una  pof* 
feflìone  ,  in  cui.  il  Cielo  è  temperato,  il  terreno 
unito  ,e  ch’era  fiata  fin’ allora  piuttofio  fcorla  che 
abitata  da  alcuni  vagabondi  non  meno  incapaci,  che 
inabili?’ 

Se-.Ia  Luigiana  folle  arrivata  a*  quella  fecon¬ 
dità,  che-  pareva  ,  che  la  natura  afpertaflè  dalia,  ma¬ 
no  degli  uomini  ;  non  fi  farebbe  tardato  a  render¬ 
ne  baccella  più  facile  ,  e  più  commodo Conti¬ 
nuandoli  ad  ufarvi  delle  attenzioni ,  fi  farebbe  po¬ 
tuto  riufcirvi  fenza.  un  grave  difpendio  »  Ballava,  chiu¬ 
dere  cogli  alberi  ondeggianti ,  che  vi  trafporta  iì 
fiume, quella  moltitudine  dì  piccioli  palli,  che  nuoc¬ 
ivi  % 


citta- 
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cìuono  alla  navigazione  più  di  quello  che  fembra-' 
no  ad  ettà  favorevoli  «  Tutta  la  forza  delia  corrente, 
riunita  in  un  fole  canale ,  ne  avrebbe  neceflària* 
mente  {cavata  1’  imboccatura ,  e  forfè  tr*fportato 
quel  banco  d’arena,  che  la  tiene  quaG  ferrata.  Al¬ 
lora  i  più  grotti  battimenti  farebbero  entrati  nel 
Miffittìp  i  con  più  ficurezza  che  i  mediocri  ;  e  confe- 
guentemente  fi  farebbe  diminuita  la  lentezza  del  lo¬ 
ro  camino  verfo  la  Nuova  -  Orleans,  coll  abbatte¬ 
re  le  denfe  forette,  che  hanno  fino  al  prefente  im¬ 
pedito  al  patteggio  de’ venti  ,  Tutte  le  arti  ,  tutti 
I  beni  fi  farebbero  fucceduti  gli  uni  agli  altri,  per 
formare  in  quella  vatta  pianura  dell’  America  una 
florida  e  vigorofa  colonia. 


capitolo  xix. 


La  Francia  ha  ceduta  la  Luìgìana  agli 
Spazimeli,  Aveva  ejfa  il  dritto  di  far fe? 


A  Francia  non  ha  conofciud  tanti  vantaggi, 
allorché  ha  ceduto  un  paefe,  il  quale  fem* 


brava,  che  potette  etterle  d  una  gran  rittòrfa  nell® 


"fue  circottanze,  alla  Monarchia  della  Spagna ,  a 
cui  era,  in  una  certa  lumiera, fuperfluo*  Agli  oc* 

chi 


/ 
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chi  delia  Politica  (àrà  per  lungo  tempo  un  Pro¬ 
blema  ,  fe  il  trattato  di  quella  ceffione  polfa  eflère 
egualmente  danhofo  alle  due  Corone,  che  s’inde* 
boiifeono  egualmente,  P una  perdendo  Ciocché  ce¬ 
de,  l’altra  acquifiando  ciocché  le  Colìerà  forfè  trop¬ 
po  il  foflenerè.  Ma  dal  Tribunale  de’Filofofi  non 
l'ara  mai  approvata  la  vendita ,  o  la  cedrone  dei 
Cittadini  ad  una  potenza  flraniera .  Quelli  partigiani 
de  di  itti  de  popou  guardano  il  bene,  e  ia  tranquil¬ 
lità  de’  medeflmi  come  ia  legge  fuprema,  e  fonda¬ 
mentale  di  tutte  le  focietà  ;  ed  interpretarono  a  te¬ 
nore  d  e  dà  le  leggi  particolari ,  che  fuppongono 
dovere  emanare  da  tal  principio,  ed  edèrne  lo  feio- 
glimento,  ed  il  foflegno. 

Ora  applicando  quella  tegola  a’  trattati  di  di¬ 
viderle,  e  di  cedìone,  che  i  Sovrani  fanno  tra  loro, 
parrebbe  in  una  certa  maniera  ,  ch’edì  almeno,  pri¬ 
ma  dì  cedole,  e  di  ricambiare  i  popoli,  doveisero 
condgliarli.  Si  neperiano  pure  come  cofe  fagrofan- 
te,  nè  d  toccano,  anche  ne’ più  urgenti  bifogni  gli 
appannaggi  delle  Reali  loro  cafe,  le  forelle  de’ loro 
dominj,  le  gioje  delie  loro  Corone;  e  s’alienano, 
all’oppofto,  e  s’ipotecano  ie  provincie,  ed  i  Rid¬ 
diti......  Sembra,  che  s’oda  dal  fondo  dell’Ame¬ 
rica  gridare  una  voce  ;  queda  è  la  voce  d’ una  nu-* 
merofi  colonia ,  che  dice  alla  fua  Metropoli  : 

E  che 
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„..E  che  ho  io  fatto,  per  effere  ceduta  ad  uno 
(1  rannero  ?  Non  fono  ufcita  dal  tuo  feno?  Non 
,,  ho  fé  mi  nato ,  piantato,  coltivato,  mietuto  per 
v  te  fola?  Quando  le  tue  navi  mi  trafportarono 
„  in  quelle  rive  sì:  differenti  dal  tuo  felice  clima , 
w  non  mi  prometterti  di  proteggermi  Tempre  celle 


„  tue  atmi,  e  colle  tue  vele?  Non  ho  io  combattuto 
,,  per ì tuoi  dripti,  e  difefo  il  fuolo  dace  datomi  da- 
^  to?  Dopo  averlo  refe*. ferrile  co’ miei  fudori,  non 
„  lo  ho  irrigato  col  mio  fangue  ,  per  confervarte- 
lo?  I  tuoi  figli  fono  i  miei  padrino  i  miei  fra¬ 
telli.:  le  tue  leggi  formavano  la  mia  gloria  ;  ed 
,,,  li  tuo  nome  il  mio  onore .  Ho  io  procurato 
d’illuftrar  quedo  nome  predo  ancora  le  nazioni, 

,  che  non  lo  conofcevano.  Ti  ho  fatti  degli  ami- 
ci ,  e  degli  alleati  fra  i  Selvaggi .  Mj  lufmgavo  di 
„  poter  effe  re  un  giorno  eguale  a’  tuoi  rivali,  ed  il  ter- 
,,  rore  de9  tuoi  nemici  .  IMa  no  \  tu  m  hai  abbando- 
„  nata.  M’hai  impegnata  in  un  trattato,  fenza  cn 
,,  io  io  fapedi  .  Madre  infenfibile  ,  ingrata,  hai 
M  potuto  rompere,  malgrado  il  voto  di  natura  ,  i 
v  nodi,  che  mi  legavano  a  te  fin  dal  primo  mo¬ 
mento  della  mia  nafeita?  Allorcne  t  ho  refo, coi 
tributo  de’miei  penofi  travasi,  il  fangue, ed. il  lat- 


te,  che  avevp  ricevuto  dalle  tue  vene, 
afpiravo  che  alia  confoìazioug  di  vivue 


io  non 
,  e  dì 


j 


mo- 


\ 
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n  morire  fono  le  tue  leggi.  Tu  non  Io  hai  vota 
,,  io é  M'hai  tappata  dalla  mia  famiglia  per  ceder- 
,,  mi  ad  un  padrone  ,  che  io  non  m’avevo  fcelto* 
„  Rendimi  mio  padre ,  o  crudele;  rendimi  a  quel- 
,,  lo,  di  cui  ho  apprefo  fin  dalla  mia  infanzia  a 
„  balbettare  il  nome  »  .Tu  pud  fot  tornei  termi  ,  mio 
„  malgrado ,  ad  un' autorità  diverfa  ;  ma  non  potrai 
„  far  cangiare  i  miei  fornimenti  «  Languirò,  perirò 
„  di  dolore 5  e  di  debolezza;  o  fe  riacquifierò  la  vi- 
„  ta ,  e  le  forze,  non  mi  fcorderò  mai  della  dura 
„  maniera,  con  cui  tu  m’hai  trattata 

La  Luigiana,  malcontenta,  in  effetto*  de’ Tuoi 
nuovi  padroni  *  volle  fottrarfi  ad  un  dominio,  che 
non  amava,  anche  dopo  effervifi  fogge  ttata ;  ma  riget¬ 
tata  dalla  Francia,  mentre  voleva  rimetterli  nelle  di 
lei  braccia,  è  ricaduta  nelle  catene  ,che  s’ era  sforza¬ 
ta  di  rompere  *  Le  maniere,  che  ha  tenute  con  ella 
un  governo*  oltraggiato,  non  hanno  fatta  che  au¬ 
mentare  un  odio  troppo  antico,  per  poteri!  efiin- 
gqere  così  prefio.  Con  tali  difpofiz.ioni ,  la  colo¬ 
nia  non  può  lufingarfi  d’accuifiare  veruna  proffe¬ 
rita  *  Sebbene  il  Canada  abbia  cangiato  padrone, 
non  troverà  i  medefimi  oliaceli  nel  migliorare 
fua  condizione* 

i  /  - 
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CAPITOLO  XX. 

t  *  s 

I 

Stato  del  Dana  dà  alla  pace  ìT  Ut  recò» 

|T~\Ueda  vada  contrada  fi  trovava  ,  nell’epoca  del» 
la  pace  d’ Utrech,in  uno  dato  d’ incompren- 
ftbil  debolezza,  e  miferia.  Ciò  era  accaduto  per 
colpa  de’primi  Francett,  i  quali  vi  s’erano  piuttodo 
gettati,  che  ftabiliti*  Per  la  maggior  parte,  li  con¬ 
tentarono  di  fcorrere  le  forefte  .  I  più  ragionevo* 
li  avevano  fatto  il  faggio  di  qualche  fpecie  di  cui** 
tura,  ma  fenza  fceka,  e  fenza  ttabilitk.  Un  terre¬ 
no,  in  cui  s’era  fabbricato,  e  feminato  in  fretta, 
era  dato  anche  abbandonato  coll’ ideila  leggerezza» 
Ciò  non  ottante,  le  fpefe  fatte  dalla  Metropoli  in 
fuetto  dabilimento ,  ed  il  commercio  delle  pellic¬ 
ce  fomminìdrarono  di  quando  in  quando  qualche 
commodo  agli  abitanti ,  i  quali  però  lo  perderono 
ben  predo  in  una  ferie  di  guerre  infelici.  Nel  1714 
le  edrazioni  del  Canadà  non  oltre  pattavano  i  cen- 
cornila  feudi.  Quefta  fomma,  aggiunta  a  quella  di 
trecento- cinquanta-mila  lire ,  che  il  governo  foleva 
fpargervi  annualmente ,  formavano  tutta  la  rendita  f 

con 
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coti  cui  la  colonia  pagava  le  mercatanzfe ,  che  vi  0 
crafportavano  dall’ Europa;  talché  ve  ne  andavano 
così  poche,  che  gli  abitanti  erano  generalmente 
'corretti  a  cóoprirfi  di  pelli  a  guifa  de1  Selvaggi. 
Tale  era  la  deplorabile  condizione  del  maggior 
numero  di  venti-mila  Francefì ,  che  fi  contavano 
-in  quelle  immenfe  regioni . 


j 


CAPITOLO  XXI. 

Popolazióne culture ,  enfiami,  governo ,  pcfiche^ 
e  finanze  del  Canada . 

4 

TTL  buono  fpirito,  che  s’era  allora  già  fparfo  in 
il  una  gran  parte  del  globo,  traile  il  Canada  dall’ 
indolenza,  in  cui  era  flato  sì  lungamente  im merlo. 
Si  rileva  dalle  numerazioni  del  1753,  e  del  175S, 
le  quali  rifukarono ,  prefi©  a  poco,  eguali,  che  la 
popolazione  era  arrivata  a  novant’-un  mila  anime, 
oltre  le  truppe  regolari,  che  furono,  più  0  metio, 
numerofe  fecondo  le  circoflanze» 

Quello  calcolo  non  comprendeva  la  moltitu¬ 
dine  degli  alleati  fparfi  in  uno  fpazio  di  mille-du- 
genco  leghe  di  lunghezza  fopra  un’ affai  valla  lar* 

ghea- 
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ghezza  \  nè  i  fedìcimila  Indiani  domiciliati  nel 
cenerò,  o  in  vicinanza  delle  abitazioni  Franceii. 
Nè  gli  uni,  nè  gli  altri  furono  mai  (oggetti.  Iti 
mezzo  ad  una  gran  colonia  Europea  le  più  pic- 
ciole  popolazioni  confervavano  la  loro  indipenden¬ 
za  .  Tutti  parlano  della  libertà,  ed  i  fofi  Selvaggi  la 
po  (leggono.  Non  è  già  fempìicemente  libera  tutta 
la  nazione,  ma  il  folo  indivìduo.  Il  fentimento  dell" 
indipendenza  agìfee  fopra  tutti  i  di  lui  penfieri,  ed 
azioni .  Egli  entrerebbe  egualmente  nel  palazzo  d’un 
De  (pota  dell’ Alia,  e  nella  capanna  d’un  agricol¬ 
tore  .  Ama  ,  e  rifpetta  la  fpede ,  f  uomo ,  il  fuo 
eguale  ;  odierebbe  ,  ed  uccìderebbe  un  padrone  * 

O  v  ’.i 

Una  pane  degli  abitanti  della  colonia  France- 
fe  era  concentrata  in  tre  città.  Quebec,  capitale 
del  Canada,  è  fi  tua  t  a  ip  diflanza  di  mille  -  cinque¬ 
cento  leghe  dalla  Francia,  e  dì  cento- venti  dal 
m^e,  Fabbricata  a  guifa  d’anfiteatro  fopra  una 
pépifola  formata  da’  fiumi  San  -  Lorenzo  ,  e  San- 
Carlo,  domina  ìe^ valle  campagne  ,  che  l’arricchif- 
cooq  ,  ed  pna  molto  fieura  rada  aperta  a  più  di 
#Ugento  Iggni.  Il  fuo  recinto  è  di  tre  miglia.  Le 
acque,  e  gli  fcogli  ne  cuoprono  due  terzi,  e  la 
difendono  anche  meglio  delle  fortificazioni  innal¬ 
zate  fu’  rjpar  ,  che  tagliano  la  penifola.  Le  fue 
fono  d’pna  buoniffima  architettura.  Sul  prie. 

ci- 
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cipio  del  1759  vi  fi  contavano  circa  dieci -mila 
anime.  Effa  era  il  centro  del  commercio,  e  la  fe¬ 
de  del  governo , 

La  città  de’ Tré-Fiumi,  fabbricata  dieci  anni  do¬ 
po  Quebec ,  e  fiutata  trenta  leghe  più  in  alto  , 
deve  la  fua  origine  alla  facilità,  che  vi  trovavano 
i  Selvaggi  del  Nord  per  fare  i  loro  ricambj .  Ma 
quello  ftabilimento ,  che  nella  fua  orìgine  fu  mol¬ 
to  brillante ,  non  ebbe  giammai  una  popolazione 
numerola  di  piu  di  mille-cinque-cento  abitanti.  La 
ragione  fi  fu,  che  il  commercio  delle  pellicce  lafciò 
quello  mercato ,  e  fi  volfe  tutto  a  Montreal . 

Quella  è  un’  ifola  lunga  dieci  leghe  ,  larga 
quattro,  e  forfè  più,  formata  dal  fiume  San-Lo- 
renzo  fefiama  leghe  fopra  Quebec  .  Fra  tutti  i 
paefi ,  che  la  circondano  non  ve  n’è  altro,  in  cui 
il  clima  fia  così  dolce ,  la  natura  così  bella,  la 
terra  così  fertile .  Alcune  capanne ,  che  vi  3’  eran© 
come  unite  a  cafo  nel  1640,  fi  fono  cangiate  in  una 
città  regolarmente  fabbricata,  e  ben  ficuata,  che 
conteneva  quattro -mila  abitanti.  Fu  efià  da  prin¬ 
cipio  efpoila  agl’ infiliti  de’ Selvaggi,  di  poi  cir¬ 
condata  da  una  cattiva*  palizzata,  e  poco  dopo  da 
un  muro  merlato  di  circa  quindici  piedi  d’altezza. 
Degenerò,  allorché  le  fcorrerie  degl’Irochefi  ob¬ 
bligarono  i  Francefi  a  ritirarli  nelle  fortezze  più 

lOQ- 
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lontane  per  afiìcurarfi  il  commercio  delle  pellicce. 

Glt  altri  coloni ,  che  non  erano  rifiretti  nelle 
mura  delle  tre  città,  non  abitavano  nè  anche  nelle 
borgate;  ma  vivevano  fparfi  (opra  i  lidi  del  fiume 

San  •  Lorenzo,  Non  fé  ne  vedevano  vicino  alla  Tua 

■ 

imboccatura.  Il  terreno  è  quivi  montuofo,  iterile, 
e  non  lafcia  maturare  giammai  i  grani  .  Le  abita¬ 
zioni  incominciavano  al  Sud  cinquanta, ed  al  Nord 
venti  leghe  più  fotto  la  città  di  Quebec;  erano  lon¬ 
tani  film  e  fra  effe,  e  fatte  in  terreni  di  mediocre  ren¬ 
dita  .  Solamente  nelle  vicinanze  di  quella  Capitale  fi 
vedevano  de’campi  veramente  fertili,  ma  la  loro  bon¬ 
tà  fi  andava  aumentando,  a  mifura  ch’efli  fi  avanza¬ 
vano  verfo  Montreal.  Non  fi  pub  dare  fpettacolo 
piti  deliziofo  delle  fponde  di  quello  lungo ,  e  vailo 
canale.  Una  quantità  di  forelle  fparfe  qua,  e  là, 
che  decoravano  le  verdeggianti  montagne:  di  pra¬ 
ti  coperti  d’armenti:  di  campi  coronati  di  fpi- 
ghe  :  di  rufcelli ,  che  andavano  a  perderli  nel  fiu¬ 
me  :  di  chiefe ,  e  di  cartelli  ,  che  fi  liuopri- 
vano  di  dìrtanza  in  dirtanza  a  traverfo  degli  alberi; 
tuttocciò  formava  un  profpetto  continuato  di  pae- 
fi,  che,  l’occhio  non  fi  fiancava  mai  d'ammirare. 
Uo  fpettacolo  farebbe  fiato  anche  p.ù  vago,  fe  fi 
fofse  ofservato  T  editto  del  1745,  con  cui  fi  proi¬ 
biva  a’ coloni  di  dividere  le  loro  pofseffioni ,  qual 

ora 
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ora  le  medefime  non  avefsero  avuto  almeno  un  jV 
gero  e  mezzo  di  lunghezza, e  da  trenta  in  quaran¬ 
ta  di  larghezza .  Gli  eredi  indolenti ,  non  avende 
allora  potuto  lacerare  le  fpoglie  de’ loro  padri,  fa¬ 
rebbero  (lati  coti  retti  a  formare  nuove  piantagioni;  e 
non  fi  farebbero  veduti  de’ vaili  fpazj  di  terreno  in¬ 
colto,  fé  para  re  le  ricche ,  e  coltivate  pianure . 

La  natura  regolava  effa  flefsa  i  travagli  delP 
agricoltore .  Ella  aveva  infegnato  a  trafcurare  le  ter-, 
re  acquatiche,  e  fabbiofe;  quelle,  nelle  quali  il  pi- 
no ,  i  abete ,  ed  il  cedro  cercavano  un  afiio  Sola¬ 
to*  Ma  allorché  li  o (servava  un  fuolo  coperto  di 
aceri,  di  querce,  di  faggi,  di  carpini,  e  di  vocia¬ 
li  ,  fe  ne  poteva  fperare  ,  fenza  darfi  la  pena  di 
concimarlo  ,  il  venti  per  uno  di  fermento  ,  ed  il 
trenta  di  grano  d’ India . 

Tutte  le  pofseffioni  ,  febbene  inegualmente 

eilefe,  lo  erano  abhaftanza  per  i  bi fogni  del  colo¬ 
no  .  Se  ne  trovavano  poche  che  non  producefiero- 
indifferentemente  fegala ,  mays,  ,  orzo,  lino  ,  ca¬ 
nape,  tabacco  legumi,  ed  erbe  mangerecce  in  ab¬ 
bondanza,  e  d’ottima  qualità. 

Gli  abitanti,  per  la  maggior  parte,  avevano 
una  ventina  di  -montoni ,  la  lana  de’ quali  era  ad 
effi  preziofa;  da  dieci  in  dodici  vacche,  che  gli 
provvedevano  di  latte;  e  cinque,  o  lei  bovi  de¬ 
lti- 
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flinaci  al  travaglio.  Tutti  quelli  animali  erano  pie* 
Cicli ,  ma  d’  una  carne  efquifita  ;  e  formavano  par¬ 
te  d’ un  commodo  incògnito  nell  Europa  alle  gen¬ 
ti  di  campagna. 

Quefla  fpecie  d’  opulenza  era  motivo,  che  ì 
coloni  avellerò  un  numero  aliai  grande  di  cavalli  , 
i  quali,  febbene  non,  follerò  ben.  fatti,  riufcivo.no  for¬ 
ti  al  travaglio  ,  e  proprj  a  fare  delle  corfe  prodi- 
gioie  fopra  della  neve  .  Cosi  i  coloni:  lì  compiace¬ 
vano  di  moltiplicargli;  talmente  che  gli  ihllen- 
tavano  nell’  inverno  con  de’  grani ,  i  quali  erano 
talvolta  defiderati  dagli  uomini  in  altre  Cagioni.. 

Così  vivevano  ottanta- tre  mila  Francefi  fpar-- 
fi,  o  riuniti  falle  rive  del  fiume  San  Lorenzo. 
Al  dì  fopradella  forgente  ,  e  nelle  contrade  conofciu- 
te  fotto  il  nome  d*1  Alto  Paefe ,  fe  ne  vedevano 
otto-mila  applicati  ordinariamente  più  alla  caccia 
ed  al  comercio,  che  alla  agricoltura.. 

Il  primo  loro  lìabilimento  fi  era  Cataracow, 
ovvero  il  force  di  Frontenuc ,  fabbricato  nel  1671 
full’ imboccatura  del  lago  Ontario,  per  impedire  le 
incurfioni  degFInglefi,  e  degl’  Irochefi .  La  baja  dì 
quello  luogo  ferviva  di  porto  alla  marina  mercan¬ 
tile,  e  militare  formata  fu  quella  fpecie  di  mare, 
in  cui  le  tempeffe  non  fono  meno  frequenti,  ne 
meno  terribili  di  quello  che  nell’Oceano. 

Fra’ 
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Fra  il  lago  Ontario  ,,  ed  il  lago  Briè,  ciafcu- 
no  de’ quali  ha  trecento  leghe  di  circuito,  v’è  uri 
continente  di  quattordici  leghe.  Quella  terra  è  ra¬ 
gliata,  verfb  il  fuo  mezzo,  dal  famofo  falco  di  Nia- 
gara,  il  quale,  per  la  fua  al  tozza larghezza,  figu- 

1 

ra,  e  per  la  quantità,  ed*  impeto  delle  fue  acque, 
palla  coti  ragione  per  la  piu  forprendente  cate¬ 
ratta  del  Mondo.  Sopra  quella  magnifica ,  e  terri¬ 
bile  calcata,  la  Francia  aveva  innalzate  alcune  for¬ 
tificazioni,  colf  idea  d’  impedire-  che  i  Selvaggi,, 
portafièro  ìè  loto  pellicce  alla  nazione  rivale.. 

Ai  di  là  del  lago  Eriè  ,  fi  edende  una  terra 
didima  col  nome  di  Didretto  .  Efsa  fupera  tut¬ 
to  il  Canada  nella  dolcezza  dei  clima ,  nella  bel¬ 
lezza,  e  varietà  del  paefe,  nella  fertilità,  del  fuo- 
lo ,  e  nell’  abbondanza  così  della  caccia  ,  come 
delia  pelea.  La  natura  nulla  ha  ìifparmiato  per 
farne  un  delizio fò  foggiomo.  Non  fu  però  la  beh 
lezza  del  luogo,  che  impegnò  i  Francefi  a  dabilir- 
vid  fui  principio  del  fecolo;  ma  fu  piuttofto  la  vici¬ 
nanza  di  molte  nazioni  Selvagge  ,  dalle  quali  fpera* 
vano  di  trarre  una  gran  quantità  di  pellicce.  Que¬ 
llo  commercio  s’accrebbe  con  troppa  rapidità.. 

La  profpericà  del  nuovo  Prabilimento  fece  de¬ 
cadere  il  podo  di  Michillimakinac ,  fituntó  cento 
leghe  più  lungi  fra  i  laghi  Michigan,  Hurdu,  e 

Su- 
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Superiore ,  tutti  •  tre  navigabili .  La  maggior  pat¬ 
te  del  commercio,  che  vi  fi  faceva  co  nazionali»,, 
fu  trafportaro  ai  Difiretto dove  fi  fifsò. . 

Oltre  i  Forti  de’  quali  abbiamo  parlato  ,  fe  ne 
vedevano  de’ meno  confiderabili innalzati  qua  ,  ® 
la  fopra  i  fiumi,  o  nelle  gole  delle  montagne,. 
Perchè  il  primo  fentimento  deli'  imerede  è  la  dif¬ 
fidenza,  ed  il  fuo  primo  moto  è  per  l’ attacco  , 
o  per  la  difefa  ;  ciofcuna  di  quelle  fortezze  aveva 
una  guarnigione,  la  quale  cuopriva  colle  fue  armi  i 
Francefi  ftabilki  nelle  vicinanze.  Dalla  loro  riur 
nione  risultava  il  numero  di  ottormila,  anime ,  che* 

fi  contavano  nell’  Alto-Paefe ...  ^ 

Tutti  i  coloni  di  quella  nazione  fiflàti  nei  Car 
nadà  non  aveveno  coflumi  corri fpon denti  al  clima , 
che  abitavano.  Quelli, che  vivevano  in  campagna 
pacavano  l'inverno  nell' inazione ^  feduti  gravemen¬ 
te  predo  una  ftufa.  Allorché  la  primavera  gli  chia¬ 
mava  al  travaglio  indifpenfabile  delle  tetre,  edì  le5 
lavoravano  fuperficialmenee  fenza  letamarle,  le  (e- 
minavano  fenza  molta  diligenza ,  e  s  aboandonavano. 
nuovamente  al  loro  ozio  profondo ,  afpetiando  la  dar 
gione  della  mede .  in  un  paefe,  in  cui  gli  abitanti  era^ 
no  troppo  fuperbi  ,  o  troppo  indolenti  per  impegnar¬ 
li  al  lavorò  giornaliero,  ciafcuna  famiglia  era  co¬ 
rretta  a  fare  da  fe  della  la  propria  raccolta ,  e  not^ 

fi 
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fi  vedeva  giammai  quella  Viva  allegrezza  ,•  che  nei 
bei  giorni  della'  fiate  anima  i  no  Uri  mietitori  a  fal¬ 
ciare  infieme  delle  vafie  campagne.  La  raccolta 
de*  Canade!!  non  fi  ertele  giammai  che  a  qualche 
picciola  quantità  di  grani  d’ ogni  fpecie ,  da  alquan¬ 
to  firame , e  tabacco,  ed  ad  alcuni  frutti  per  far  be¬ 
vande,  a  de* cavoli ,  e  delle  cipolle  Ecco  tutto 

t 

ciò,  che  formava  una  delle  loro  piantagioni . 

Dacché  mai  derivava  quello  eccedo  di  negli¬ 
genza,  o  d' infingardia ?  Da  moke  cagioni.  Il  fred¬ 
do  eccelfivo  degl’  inverni  r  che  fofpendeva  il  cor- 
fo  de’ fiumi,  incatenava  tutta  l’attività  degli  uomi¬ 
ni.  L’abitudine  del  ripofo,  la  quale,  duranti  ot¬ 
to  meli  ,- era  come  la  confeguenza  d’una  fiagrone 
così  rigida ,  rendeva  il  travaglio  infofFribiie  anche 
ne’  bei  giorni .  Finalmente  ,t  la  paOIone  delle  ar¬ 
mi  ,  eccitata  a  bella  porta  fra  quegli  uomini  corag- 
giofi ,  e  feroci,  finiva  d’ alienargli  da’ travagli  cam- 
pertri.  Avidi  unicamente  della  gloria  militare,  al¬ 
tro  elfi  non  amavano  che  la  guerra  ,  febbene  la  fa- 
cederò  fenza  alcuno  ili  pendio  . 

Gli  abitanti  delle  città,  e  fpecialmente  della 
capitale  padovano  così  1’  inverno  come  la  ftace 
in  una  generale, e  continua  didìpazione . Non  fi  tro¬ 
vava  in  effi  veruna  fenfibilità  nè  per  gli  fpettacoii 
della  natura  ,  nè  per  i  piaceri  dell’  imaginazione  ; 
Tom.  XV  ,  N  ve- 
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verun  gufto  per  le  fetenze ,  per  le  arti ,  per  la  let¬ 
tura,  per  T idruzlofre .  Il  divertimento  era  Tunica 
loro  pa  filone  ;  e  k  danza  formava  nelle  afiemblee 
le  delr/ie  di  mite  T  etì.  Quello  genere  di  vita  da¬ 
va  il  più  grand’ impero  alle  donne  ,  che  pofiedevano 
tutte  le  attrattive ,  fuorché  quelle  dolci  emozioni 
dell’anima,  che  coili tuifcono  effe  fole  il  prezzo,  e  T 
incanto  dèlia  bellezza.  Vivaci,  fefte voli,  serbine, 
e  galanti,  erano  piu  proprie  ad  infpirare  una  p af¬ 
fiori  o  che  a  fentirla.  Si  offervava  ne’ due  fedi  piò 
divozione  che  Virtù,  più  religione  che  probità,  e  più 
odore  che  vera  onefià  .  Attaccati  Povere hiamence 
ad  alcune  pratiche  efierne,  non  avevano  che  un  de- 
ból  fenfo  morale,  come  accade  dapper  tutto,  do¬ 
ve  fi  crede,  che  le  buone  opere  confidano  princi- 
pàfmente  nelle  cerimonie ,  e  ne’  riti . 

L’<té!ò,  ì  pregiudizi,  gli  abufi  non  avrebbe*' 
ró  prefo  m  tanto  afcetìdcnte  nel  Canada,  fe  il  go¬ 
verno  vi  avèffe  occupati  gli  fpirici  negli  utili  e  fialidi 
oggetti*  Ma  tutti  generalmente  i  coloni  dovevano 
predare  una  cieca  ubbidienza  ad  un’autorità  mera¬ 
mente  IT  lento,  e  fìcuro  paffo  delle  leggi 

nófl  v’erà  cognito.  La  volontà  del  Governatore, 
o  de’fuói  Luogotenenti  erano  un  oracolo,  che  non 
era  lecito  nè  anche  interpretare,  un  decreto  terri¬ 
bile'  ,  a  cui  bi fognava  iòttoporfi  Lenza  efamè .  Le 

de- 
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delazioni,  le  rapprefentanze  ,  le  fcufe  dell'onore  il 
riguardavano  come  delitti  da  un  capo,  che  s’era 
ufurpato  il  potere  di  punire,  o  d’ afJblvere  colla 
fempliice  firn  parola .  Egli  aveva  in  mano  le  gra¬ 
zie  e  le  pene ,  le  ricompenfe  e  le  depofizioni  da!- 
le  cariche,  il  dritto  d’imprigionare  fenz’  ombra  di 
del  ito,  e  quello  anche  più  terribile  di  far  rifpet- 
care  come  atti  di  giuftizìa  tutte  le  irregolarità  dei 
fuo  capriccio. 

Quello  potere  alTbltico  non  fi  limitava  ne’  pri¬ 
mi  tempi  alle  fole  cofe  fpettand  alla  guerra,  ed  all* 
amminiftrazione  Politica  ,  ma  s’ effondeva  alla  giu- 
rifdizione  civile.  Il  Governatore  decideva  arbitra¬ 
riamente,  e  fenz’ appello  tutte  le  liti ,  che  infig¬ 
gevano  fra  i  coloni .  Per  buona  force ,  quelle  non 
erano  che  affai  rare  in  un  paefe ,  dove  tutto  era, 
per  così  dire ,  in  comune  ,  Un’  autorità  così  peri¬ 
colo  fa  fi  follarne  fino  al  1663  ,  epoca ,  in  cui 

/ 

s’  et  effe  nella  capitale  un  Tribunale  per  giudicare 
definitivamente  tutte  la  liti  della  colonia.  Gli  fta- 
cuti  di  Parigi  modificati  con  alcune  combinazioni 
locali  formarono  il  codice  delle  fue  leggi. 

Quello  non  fu  mutilato ,  nè  sfigurato  da  una 
mefcolanza  di  leggi  fifiche.  L’ amminiftrazione  delle 
finanze  non  percepiva  nel  Canada  che  alcuni  de¬ 
fedi  laudemj,  e  cenfi:  una  leggiera  contribuzione 

N  2 
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dagli  abitanti  di  Quebec,  e  di  Montreal 9  per  il 
mantenimento  delle  fortificazioni,  e  delle  piazze; 
ed  alcuni  dritti ,  ma  troppo  gravi,  nell’ introduzio¬ 
ne,  e  nell’  effrazione  delle  derrate,  e  delle  merca¬ 
tante.  Tutti  quelli  oggetti,  nel  1747  ,  non  pro¬ 
ducevano  al  Fifco  che  una  rendita  di  dugentorief- 
fanta-mila-dugento  lire . 

Le  te  ri®  non  pagavano  dazj  al  governo ,  ma 
non  godevano  per  ciò  d’ un’  efenzione  perfetta .  Fin 
da’  primi  tempi  della  colonia ,  s’ era  commeflò  un 
grand’  errore  ,  accordando  agli  Uffiziali  ,  ed  ai 
gentiluomini  una  porzione  di  terreno  di  due  a  quat¬ 
tro  leghe  di  lunghezza,  e  d’  una  illimitata  larghez¬ 
za.  Quelli  grandi  proprietarj,  non  efiendo  in  ilia¬ 
co,  per  la  mediocrità  delle  loro  fortune,  e  per  la 
poca  loro  attività  nell’ agricoltura ,  di  coltivare  così 

valle  polTeffioni ,  furono ,  in  certa  maniera ,  collret- 

♦ 

ri  a  dillribuirle  a*  faldati,  o  a’  lavoratori^  col  pe¬ 
lo  d’  un  canone  perpetuo .  Ciò  era  lo  dello  che 
introdurre  nell’  America  un'  imagine  del  governo 
feudale,  il  quale  fu  lungamente  la  rovina  dell’Euro¬ 
pa.  Il  Signore  cedeva  novanta  jugeri  di  terra  a 
ciafcuno  de’  Tuoi  vafiàlli ,  i  quali  li  obbligavano 
a  macinare  al  di  lui  mulino,  a  pagargli  annualmen¬ 
te  un  livello  d’  uno,  o  due  foldi  per  jugero,  ed 
un  quarto  di  dajo  di  biade  per  tutto  il  terratico. 
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Quelli,  dritti ,  febbene  affai  moderati ,  Meritavano 
un  gran  numero  di  perfone  oziofe,  a  fpefe  della 
foia  claflè  de’ cittadini ,  de’ quali  conveniva  popo¬ 
lar  le  colonie*  I  fuoi  veri  abitatori,  gli  uomini  fa¬ 
ticanti  ,  viddero  ancora  aggiungerà  ai  pefo  de’  cen- 
che  pagavano  alla  nobiltà,  quello  dell’ edizio¬ 
ni  del  Clero.  Fu  ad  effi  impofìa,  nel  1667,  r  obli- 
gazi one  della  decima.  E’ vero,  che  quella  fn  ri¬ 
dotta  alla  fola  vigefima- fella  parte  delle  raccolte, 
ma  poteva  tuttavia  riguardarli ,  in  qualche  maniera , 
come  un  aggravio  foverchio  io  un  paefe  ,  in  cui 
gli  Ecclefialìici  poffedevano  un  patrimonio  fuffi- 
ciente  al  loro  follencamen  co  * 

Sì  fatti  oftacoli  per  F agricoltura  ridufTero  la  co¬ 
lonia  all  impotenza  di  pagare  ciocché  era  necefiario 
far  venire  dalia  Metropoli .  11  Miniftero  Francefe  ne 
fu  finalmente  così  convinto,  che  dopo  eflèrfi  offr¬ 
ila  tamence  oppofìo  alio  (labìlimenco  delle  manifat¬ 
ture  nell’ America,  credè  nel  1706  dover  incorag- 
girle  elfo  fleffo .  Mi  i  fuoi  tardi  invici  non  pro¬ 
diero  che  deboli  sforzi.  Una  picciola  quantità 
di  tele  comuni  ,  e  di  cattive  floffe  di  lana  fornii 
tutta  i’indufiria  de* coloni . 

Le  pefche  non  gli  allettavano  più  di  quello 
chele  manifatture;  Tunica,  che  for mafie  un  og¬ 
getto  di  trafp-orco,  fi  era  quella  del  lupo -  marino 

Que- 
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Quello  animale  è  llaco  pollo  nel  numero  de  pelei  » 
quantunque  non  Ila  muto  nafta  collantemente  in 
terra  ,  vi  vive  più  comunemente  che  nell’  acqua . 
La  Tua  teda  è  alquanto  limile  a  quella  dell* alano. 
Eflo  ha  quattro  zampe  adài  corte  ,  fpedalmen- 
te  le  due  di  dietro ,  delle  quali  li  ferve  piuttodo 
per  Idra  Teina  rii  che  per  camminare;!  talché  han¬ 
no  piuttodo  forma  d'ali,  mentre  quelle  d’avan¬ 
ci  fono  fomite  d’ unghie  .  La  fua  pelle  e  dura  ,  e 
coperta  d’un  pelo  aìTai  lifeio  .  Nafce  bianco  ,  ma 
diviene,  nel  «refeere,  rodò,  o  nero,  e  talvolta  rii*- 

nifee  tutti  i  tre  colori* 

Si  diftinguono  tre  forti  di  lupi-marini.  I  più 
grodl  pefano  fino  a  due  mila  libbre  ,  e  pare,  che 
abbiano  il  nafo  più  aguzzo  degli  altri.  I  piccioli, 
le  pelle  de’ quali  è  comunemente  tigrata,  fono  più 
vivaci ,  e  più  deliri  nel  liberarli  dalla  rete ,  che  ad 
edi  fi  tende,  f  Selvaggi  gli  addimedicano  in  ma¬ 
niera  ,  che  fe  gl |  fatano  andar  dietro . 

Per  ordinario,  s’accoppiano  gli  uni  alle  altre, 
fopra  gli  (cogli ,  e  talvolta  fu  i  ghiacci,  dove  fin  le 
madri  fi  fgravano  de’ loro  parti  ;quedi  per  lo  più  fo¬ 
no  doppj,  e  fi  allevano  fpedò  nell’acqua,  ma  più 
fpefiò  in  certa .  Quando  le  madri  vogliono  accoftu- 
marli  a  nuotare,  fe  le  pongono,  fecondo  dicefi, 
fui  dorfo,  e  d’ora  in  ora  gli  lafciano  andare  per  i* 
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acqua  ,  quindi  gli  ripigliano,  e  continuano  in  que¬ 
llo  elèrcizio  fintantocchè  non  gli  veggono  in  in- 
tato  di  contraffare  da  fe  foli  colle  onde  *  Gii  oc¬ 
elli,  per  la  maggior  pane,  fvolazzano  di  ramo 
in  ramo,  prima  di  volare  liberamente  per  Paria. 
L’iquiJa  follie  ne  ì  Tuoi  aquilotti  per  accoflumarli  a 
sfiàre  i  venti.  Euforie  adunque  colà  forprendence  „ 
che  il  lupo- marino,  nato  in  terra,  avvezzi  i  Puoi 
figiiioiini  a  vivere  nell'acqua? 

La  maniera,  con  cui  fi  fa  la  pelea  di  que¬ 
lli  arimali  anfibj ,  è  femplicilijima.  Hanno  eflr  per 
co  (lune  »  quando  fono  in  mare  ,  d’ entrare  ne'  le¬ 
ni  infitme  colla  marea.  Allorché  fi  conofce,  che 
in  qualche  luogo  fogliano  venirne  in  gran  nume- 
ro ,  fi  circonda  quel  luogo  ifiefiò  di  reti ,  e  di 
pinoli ,  lenza  tifare  altra  precauzione  che  quella  di 
!afciarvi  aperto  un  pieciplo  fpwio,  per  cui  pof- 
làno  entrare ,  che  poi  ,  all’  alzare  delle  acque  ,  fi 
ufi  la  dii igeuza  di  chiudere.  Quando  quelle  fi  fono 
già  ritirate,  la  preda  refia  a  Pecco ed  allora  non 
v’è  altra  pena  fuorché  quella  d’ ammazzarla.  Tal¬ 
volta  quelli  pefei  fi  feguimno  .con  un  canoe  fi¬ 
no  ne”  luoghi ,  dove  èffi  «fi  (confi*  e  fi  ammaz¬ 
zano  a  colpi  d”  archihufb ,  todocchè  alzano  Fa 
cella  fuori  dell’  acque  per  refpirare  *  Se  fono 
fidamente  feriti,  fi  prendono  con  facilità..  Se  ri- 

man- 
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mungono  morti  ,  fi  affondano;  ma  alcuni  groffi  cani, 
addeftrati  a  pefcare  fette  o  otto  braccia  fotc’  acqua  < 
vanno  in  tal  cafo  a  cercargli ,  e  gli  riportano. 

La  pelle  del  lupo -marino  ferviva  da  princi¬ 
pio  a  fare  de’ manicotti.  S’impiegò  dopo  nel  co¬ 
prire  le  valige,  e  nel  fare  delle  fcarpe  e  degli  tti- 
valetti .  Quando  elìci  è  ben  conciata,  ha  la  fella 
grana  del  marrocchino  ;  e  fe  dall’ una  parte,  è  me¬ 
no  fina,'  fi  conferva,  dall’altra,  lungamente  fnfca. 

Si  conviene  generalmente ,  che  la  carni  del 
lupo -marino  non  fia  cattiva,  ma  fi  guadagni  più 
convertendola  in  olio.  Balìa, per  ciò  ottenere,  met¬ 
terla  fui  fuoco  Tn  un  vafo  di  rame,  o  di  terra. 
Sovente  ancora  fi  formano  de’ gran  quadrati  di  tavo¬ 
le  ,  fopra  le  quali  fe  ne  dilìende  il  grafiò .  Quello  fi 
va  fcioglìendo  da  fe  medefimo  ,  talché  per  un’ 
apertura  ,  che  vi  fi  lafcia,  ne  fcola  V  olio*  il  quale 
fi  rnanciene  lungamente  chiaro,  non  ha  cattivo  odo¬ 
re ,  non  fa  veruna  feccia,  e  ferve  a  bruciare,  o  a 
preparare  le  cuoja . 

Il  Canada  inviava  annualmente  alla  pefca  del 
lupo -marino  ,  folita  farli  nel  golfo  di  San -Lo¬ 
renzo  ,  .cinque ,  o  fei  piccioli  battimenti ,  e  ne  fp  e  di¬ 
va  uno,  o  due  per  le  Antille.  Riceveva  dalle  ifole 
da  nove  in  dieci  battelli  carichi  di  t affla,  dLmelaffe, 
di  caffè,  e  di  zucchera  ;  e  dalla  Francia  circa  trea* 

ca 
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ta  navigli,  che  infierae  cucci  contenevano  da  nove? 
mila  bocci. 

Ne’ tempi  delie  due  ultime  guerre,  che  furo¬ 
no  i  tempi  più  floridi  della  colonia  ,  le  fue  effrazio¬ 
ni  non  afcefero  a  più  d’ i ,  200 ,  ©00  lire  in  pellic¬ 
ce,  d’  800,  000  in  cafioro ,  di  250,  ©00  in  olio  di 
lupo-marino,  d’un’egual  fomraa  in  farine,  o  in  pi- 
felli  ,  e  di  150 , 000  lire  in  legname  d’ogni  fpecie , 
Quefli  oggetti  non  formavano  ogni  anno  che  un 
totale  di  due  mlllioni  lèi- cen to-cmquanta - mila  lire; 
fomma  ìnTufOcience  per  pagare  le  mercatanzie,  che 
vi  fi  trafponavano  dalla  Metropoli, 

Nel  principio  del  pofTeffo  del  Canadà,  i  Frai> 
cefi  non  vi  vedevano  quali  mai  denaro.  Il  poco, 
che  ve  ne  portavano  quelli ,  che  andavano  fuccef- 
fivamente  a  fiabilirvifi,  non  vi  refiava lungamente; 
perocché  i  bi fogni  della  colonia  ne  lo  facevano  af¬ 
fai  prefio  ufcire.  Quello  era  un  inconveniente,  che 
rallentava  il  commercio,  e  ritardava  i  progreffi  dell’ 
agricoltura .  La  Corte  di  Verfaglies  fece  fabbrica¬ 
le  y  nel  1670,  per  tutti  i  Tuoi  fiabilimenti  dell*  Ame¬ 
rica,  una  moneta  ,  a  cui  diede  un’impronta  partico¬ 
lare,  ed  un  valore  ideale  d’  un  quarto  di  più  di 
quello  delle  fpecie ,  che  circolavano  nella  Metro¬ 
poli;  ma  quefio  efpediente  non  produflè  il  van- 
^Sfé1*0  ■>  che  fe  ne  fpcrava,  almeno  per  la  Nuova- 

Fram* 
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Francia.  Si  ftimò  cofa  conveniente,  circa  la  fine  dell 
ultimo  fecolo,  il  redimire  nel  Canadà  1  biglietti  al 
denaro  effettivo ,  così  per  il  pagamento  delle  trup¬ 
pe,  come  per  le  altre  fpefe  del  governo.  Queda 
invenzione  riufcì  fino  al  171  Si  epoca,  in  cui  d 
mancò  agl’impegni  contratti  dagli  amminidraton 
della  colonia.  Le  lettere  di  cambio,  da  elfi  trat¬ 
te  fopra  il  Fifco  della  Metropoli ,  non  furono  edm- 
te;  talché  caddero  fubito  nell’avvilimento.  Nel 
1720  fi  liquidarono,  ma  colla  perdita  di  cm- 

que  ottavi.  •  f 

Quedo  accidente  fece,  che  fi  ripighalTe  ne 

Canadà  1’  ufo  del  denaro,  il  quale  non  durò  che 
per  circa  due  anni .  A’ commercianti ,  ed  a  tutti  1 
coloni,  che  dovevano  fare  delle  rimeffe  nella  Fran¬ 
cia,  era  cofa  adii  incommoda ,  dfpendiofa  ,  e  pen- 
colofa  lo  fpedire  il  denaro  effettivo;  talché  quedi 

furono  i  primi  a  follecitare  il  ridabilimento  de’bighet- 

ti  .Si  fabbricarono  de’biglietti  coll’impronta  -delle  ar¬ 
mi  di  Francia,  e  di  Navarca,  e  fottoferitie  dal  Go¬ 
vernatore,  dall’Intendente,  e  dal  Contralloro .  Ve 
n’ erano  di  dodici ,  di  fei,  e  di  tre  lire  ;  e  dr  tren¬ 
ta  ,  di  quindici ,  e  di  fette  Folcii  e  dieci  denari .  Il 
loro  valore  riunito  non  oltrepaffava  il  millio- 
ne.  Quando  quella  fomma  non  badava  a’bifogni 
publici ,  vi  fi  fuppffva  con  ordmi  fottofcrim  da  un 
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fòlo  Intendente,  primo  errore;  ed  illimitati  nel 
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numero,  abufo  anche  più  potente.  I  più  piccio¬ 
li  erano  di  venti  (oidi,  ed  i  più  confi  derubili  di 
cento  lire.  J  differenti  biglietti  circolavano  nella 
colonia  e  facevano  le  veci  del  contante  fino  al 
mefe  d’ Ottobre.  Quella  era  la  ffagione  pj$  carda, 
in  cui  le  navi  dovevano  partire  dal  Cgnadjr.  Al¬ 
lora  tutti  i  biglietti  fi  cop venivano  in  lettere  di 
cambio,  che  dovevano  efiinguerfi  Francia  dal 
governo,  fi  quale  fi  frapponeva  averne  impiega¬ 
to  il  valore ..  Ma  la  quantità  fe  n’  era  talmente 
accrefcmta,  che  nef  1754  il  teforo  del  Princi¬ 
pe  non  poteva  più  fupplirvi,*  talché  convenirne 

%< 

prolungarne  il  tempo  del  pagamento.  Una  guer¬ 
ra  fatale,  fopravvenuta  due  anni  dopo»  ne  aumen¬ 
tò  talmente  il  numero,  ch’effi  ne  furono  fcredir 
tati.  Tofto  le  mereatanzie  s’accrebbero  dj  prezzo. 
Il  Minifiero,  nel  1 759,  fu  obfrb’garo  3  fofpen<^s 
re  il  pagamento  delle  lettere  di  caipbip,  fintan- 
rocchè  ne  avelie  deciferata  la  forgente,  ed  il  va¬ 
lore  effettivo.  La  mafia, per  verità, era  grandillìma. 

Le  fpefe  annuali  del  governo  per  il  Canadà, 
le  quali  nel  1729  non  okrepafiàvano  i  quattro-cento 
mila  franchi,  e  che  avanti  il  *749  non  erano  afce- 
fe  a  più  d’un  millione  feite-centp  mila  lire;  dopo 
quell’ epoca  non  ebbero  più  limite  *  L’anno  1750 
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coftò  due  millioni  fette  cento  mila  lire  .  Il  1751, 
due  millioni  fette -cento- mila .  Il  1752  ,  quat¬ 
tro  millioni  novanta-mila.  Il  i753>citKlue  millio- 
ni  trecento  mila.  Il  1754,  quattro  millioni  quat¬ 
tro -cento -cinquantamila.  Il  1 755»  fè*  mi^oni  cen‘ 
tornila.  Il  1736,  undici  millioni  tre -cento  mila. 

Il  1757,  diciannove  millioni  dugenco  -  cinquanta¬ 
mila.  Il  1758 ,  venti -fette  millioni  nove -cento  mi¬ 
la,  Il  1759**  venti  - fei  millioni.  Gli  otto  primi  me¬ 
li  del  1760,  credici  milioni  cinque -cento  mila  li¬ 
re.  Quando  fu  fatta  la  pace,  fi  trovò  che  di  quelle 
fonarne  prodigiofe  fi  dovevano  ottanta  millioni . 

Si  rilalì  all’origine  di  quello  impuro  debito; 
e  per  quanto  la  dittarla  de’ tempi,  e  de9  luoghi 
poteva  permetterlo^  fe  ne  efaminarono  le  enor¬ 
mi  conculfioni.  I  prevaricatori  più  colpevoli,  di¬ 
venuti  tali  per  il  potere,  e  per  il  credito  illimi^ 
tato  loro  accordato  dal  governo ,  furono  condan¬ 
nati  legalmente  a  rellituzioni  confiderabili ,  ma  tut¬ 
tavia  troppo  moderate.  Le  pretenzioni  de’ credito¬ 
ri  particolari  furono  tutte  difcuffe .  Per  buona  for¬ 
te  loro,  e  della  nazione  ,  il  Miniliero  incari¬ 
cò  di  quella  non  meno  importante,  che  necelfa- 
ria  commiflione ,  uomini ,  che  non  temevano  le 
minacce  del  credito  ,  fdegnavano  le  offerte  ,  e 
non  fi  lafciavano  nè  forprendere  dagli  artifizj  „ 
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nè  fiancare  dalle  difficoltà.  Tenendo  con  mano  (fa- 
bile,  e  giuda  la  bilancia  in  eqilibrio  fra  l’intereflè 
publico,  ed  i  dritti  de’  paiticolari ,  riduffero  tutta 
ia  fomraa  de' debiti  a  trent’-otto  millioni. 


CAPITOLO  XXII. 

/  an  faggi ,  che  lei  Francia  poteva  ritrarre  dal 
Canadà .  Errori ,  che  ne  l' hanno  privata . 

JL  Canadà  meritava  ef To  il  fagrifìzio  di  ciocché 
coflava  alla  Metropoli  ?  Nò;  ina  ciò  deriva¬ 
va  dall’  errore  de’Miniflri,  che  vi  comandavano. 
Era  già  lungo  tempo,  da  che  quell’  imenfa  con¬ 
trada  offriva  prodigiofe  raccolte  ;  e  pure  non  vi  fi 
coltivava  che  quanto  poteva  ballare  alla  riflret- 
ta  diffidenza  degli  abitami  .  Con  poca  fatica,  fi 
farebbe  ottenuto  di  che  nutrire  le  ifole  dell’Ame¬ 
rica,  e  di  che  provvedere  una  parte  dell’Europa. 
E  noto,  che  la  colonia  fpedì  nel  1751  due  carichi 
di  fermento  in  Marfiglia  ,  i  quali  furono  trovati 
di  buona  qualità,  e  venduti  con  vantaggio.  Que¬ 
llo  principio  d'  effrazione  meritava  altrettanto  di 
edere  più  continuato,  quanto  le  raccolte  fono  ef- 
pofle  a  pochi  accidenti  in  un  pache ,  dove  il  gra¬ 
no 
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do  fi  femina  nel  mefe  di  Maggio  ,  e  fi  raccoglie 
fulla  fine  d’ Agofto . 

Se  la  cultura  fi  folle  eftefa ,  e  perfezionata , 
fi  farebbero  anche  moltiplicati  gli  armenti .  L’ ab¬ 
bondanza  della  ghianda,  e  delle  pallore  avrebbe 
polli  I  coloni  in  ifiato  d*  allevare  una  gran  quan¬ 
tità  di  bovi,  e  di  majali,  onde  rimpiazzare  nelle  ifo- 
le  Francefi  le  carni  falate ,  che  vi  fi  trafportsno 
dall’ Irlanda.  Il  numero  di  quelli  animali  fi  farebbe 
fcnfe  col  tempo  anche  accrefciuto  a  fegno-  di  prov¬ 
vedere  i  navigatori  della  Metropoli. 

Quella  non  avrebbe  ricavato  un  minor  van¬ 
taggio  dalle  beilie  da  lana,  che  potevano  fi  facil¬ 
mente  moltiplicare  nel  Canadà .  Se  la  loro  fpecie 
non  s’era  molto  fparfa  in  un  paefe,  dove  le  pe¬ 
core  fògliono  comunemente  figliare  due  agnelli; 
dò  è  derivato,  perchè  le  medefime  fi  lafciano  in 
tutti  i  tempi  col  montone:  perchè  ,  figliando,  pef 
la  fhaggior  parte,  nel  mefe  di  Febbraro ,  il  rigo* 
re  della  fiagione  faceva  perire  molti  agnelli;  per¬ 
chè  efiendo  neceìfario  governar  quelli  col  grano, 
la  fcarfezza  del  nutrimento  difgufiava  di  tal  forte 
di  beftiami  gli  abitanti.  Una  legge  che  avelie  oi- 
dinato,  che  fi  dovefle  feparare  il  montone  dalle 
pecore  da  Settembre  fino  a  Febbrajo ,  farebbe  fia¬ 
ta  molto  ragionevole .  Gli  agnelli ,  nati  nel  mefe 
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dì  Maggio,  non  farebbero  cottati  alcun  difpendio, 
nè  avrebbero  corfo  pericolo  ;  e  la  colonia  in  po¬ 
co  tempo  farebbe  fiata  coperta  dì  numerofi  armen¬ 
ti.  La  loro  lana,  d’una  finezza ,  e  d’  una  qualità 
poco  cognita,  avrebbe  rimpiazzata  nelle  manifat¬ 
ture  della  Francia  quelle  dell’  Andaluzia,  e  della 
Cartiglia.  Lo  flato  fi  farebbe  arricchito  di  quello 
preziofo  prodotto  ;  e  ia  colonia  ne  avrebbe  rice¬ 
vuto  in  ricambio  dalla  fila  Metropoli  molte  nuove 
fpecie  di  commodità. 


Il  gin-feng  avrebbe  recato  all’ una,  e  all’al¬ 
tra  molto  profitto.  Quella  pianta  che  i  Cinefi  han¬ 
no  dalla  Corea,  «o  dalla  Tartaria,  e  che  comprano 
a  pefo  d’oro,  fu  trovata  nel  1720  dal  Gefuita  La- 
fitau  nelle  forefie  del  Cànadà,  dove  è  molto  cotn- 
mune,  e  fu  rollo  trasportata  in  Canton,  Efla  vi 
fu  molto  {limata,  e  venduta  a  caro  prezzo.  Que¬ 
llo  buon  elìco  fece,  chela  libbra  del  gin-feng,  la 
quale  non  collava  da  princìpio  in  Quebec  più  di 
trenta,  o  quaranta  Soldi,  arrivafTe  a  venderfi  fino  a 
cinquanra-clnque  lire.  Nel  1752  fe  ne  eftralTe  per 
cinque  cento  mila  franchi.  La  premura  ,  che  fi  fa¬ 


ceva  per  quella  pianta,  indufie  i  Canade!!  a  coglier¬ 
la  nel  mefe  di  Maggio,  mentre  dovevafi  coglieré 
nel  Settembre,  ed  a  farla  feccare  nel  forno ,  men¬ 
are  conveniva  farla  leccare  lentamente  all’ombra.- 

Que- 
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Quello  errore  difcreditò  il  gin  -  Teng  del  Canada 
predò  Tunico  popolo  della  terra,  che  lo  ricerca¬ 
va;  e  la  colonia  fu  crudelmente  punita  della  fu  a 
eccelfiva  cupidigia  colf  intera  perdita  d’ un  ramo  ai 
commercio,  il  quale,  fe  folle  flato  ben  regolato, 
avrebbe  potuto  divenire  una  forgente  d  opulenza  • 
Una  vena  più  ficura  fi  offriva  ancora  all  indù- 
Uria,  cioè,  lofcavo  delle  miniere  di  ferro  molto  co¬ 
muni  io  quelle  contrade.  La  fola,  che  abbia  fi  fi¬ 
lata  l’attenzione  degli  Europei, è  in  vicinanza  del¬ 
la  città  de’  Tre- Fiumi .  E’elTa  fiata  (coperta  nella 
fuperficie  della  terra  ;  è  la  più  abbondante  di  quan¬ 
te  fie  ne  conofcono  altrove  e  più  dolce  delle  miglio¬ 
ri  della  Spagna.  Un  ferrajo,  pailàto  quivi  dall  Eu¬ 
ropa  nel  1739  ,  aumentò,  e  perfezionò  i  lavori 
fino  allora  deboli,  e  mal  regolati  di  quella  minie¬ 
ra.  La  colonia  quindi  in  poi  non  conobbe  al¬ 
tro  ferro  :  fe  n’  diraderò  ancora  alcuui  faggi ,  ma 
la  Francia  non  volle  conofcere,  che  quello  ferro 
era  il  più  proprio  di  tutti  alla  fua  fabbrica  d’ar¬ 
mi  da  fuoco  .  L’ idea  d’ impiegarlo-,  in  tal  lavo¬ 
ro  avrebbe  maravigliofa niente  fecondata  la  ri  di¬ 
luzione,  che  dopo  molte  incertezze  era  fiata  pre¬ 
fa  ,  di  formare  uno  ftabilimento  di  marina  nel  Ca- 
nadà .  I  primi  Europei »  che  approdarono  a  quefta 

valla  contrada.,  la  trovarono  coperta  di  fotefte ,  Gli 
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alberi,  che  più  vi  predominavano,  erano  querci  di 
una  prodigiofa  altezza, e  pini  di  differenti  grandezze. 

Il  trafporto*  di  quelli  legni  riufciva  facile  per  la 

✓ 

via  del  fiume  di  San-Lorenzo  r  e  d’ altri  in  nume¬ 
rabili  fiumi  ,  che  fi  fcaricano  in  effo  .  Non  fi 
fa  per  qual  fatalità  tante  ricchezze  furono  lunga¬ 
mente  difprezz&te ,  o  trafcurate.  La  Corte  di  Ver* 
faglies  finalmente  aprì  gli  occhi,  e  diede  ordine 
che  fi  formaflèro  finalmente  in  Quebec  degli  arre¬ 
nali  per  la  sottrazione  delle  navi  da  guerra .  Per 
difgrazia ,  efia  pofe  la  fua  fiducia  in  agenti  ,  che 
non  avevano  altro  in.  veduta  fuorché  i  loro  par¬ 
ticolari  interefiì . 

Conveniva  tagliare  il  legname  in  luoghi  alti, 
dove  il  freddo ,  e  1*  aria  rendono  gli  alberi  piu  duri, 
col  reflringerne  le  fibre;  ma  effo  ,  per  lo  contrario-, 
fu  prefo  tutto  ne’ pantani  ,  e  fopra  le  rive  de’ fiu¬ 
mi,  dove  l’umidità  lo  rende  naturalmente  graffo, 
fiofcio,  e  debole.  In  vece  di  trafportarlo  nelle  bar¬ 
che,  fi  faceva  ondeggiare  fopra  le  zatte  fino  al  luo¬ 
go  dettinato,  dove  reflava  trascurato,  e  fommerfo 
nell’acqua;  talché  contraeva  una  fpecie  di  muffa, 
che  lo  ribaldava.  Sarebbe  flato  necef!ario<  riporla 
fatto  tettoie;  e  fi  Infoiava  Scoperto,  ed  efpoflo  al 
Sole  della  fiate, alle  nevi  deirinverno,  ed  alle  piog¬ 
ge  della  primavera,  e  dell’autuno  .  Di  là  trafpoiv 
Tarn.  XV.  O  ta« 
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caco  ne’ carnieri  ,  doveva  (ottenere  per  altri  due  ati» 
fì\  r inclemenza  delle  iìagmni .  La  negligenza,  o  la 
inala  fede  inoiciplìcavano  le  fpefe  a  legno,  che  fi 
prendevano  dal f  Europa  le  vele,  le  farce,  la  fpaL 
matura,  ed  il  catrame  per  un  paefe  ,  il  quale  fe  fi 
fofiè  ufata  qualche  diligenza ,  e  travaglio ,  avrebbe 
provveduta  di  tali  materie  tutta  la  Francia  .  Una 
così  viziofa  amminittrazione  aveva  difcreditato  total- 
mence  il  legname  del  Canada,  e  dittrutte  le  rilfoi fe, 
jshe  quella  contrada  offriva  alla  marina. 

La  colonia  prelati  cava  alle  manifatture  della 
Metropoli  un  ramo  d’  indqltria  quafi  efclufivo  . 
Quella  era  la  preparazione  del  caftoro,  Quella  mer-^ 
catanzia  cadde  da  principio  fotto  il  giogo,  ed 
i  maneggi  del  monopolio .  La  Compagnia  efclu- 
fiva  fece,  e  non  poteva  non  fare,  un  ufo  perni* 
ciofo  del  fuo  privilegio  ?  Ciocche  effa  comprava 
da  Selvaggi  fi  pagava  fpeeialmente  cogli  fcarlattini 
deir  Inghilterra  \  ftoffe  di  lana ,  delle  quali  quei 
popoli  fi  compiacevano  di  vettirfi,  e  d  adornarli.. 
Ma  fìccQine  i  me  de  fi  mi  trovavano  negli  llabilimen 
ti  Inglefi  un  venti  cinque  ,  o  un  trenta  per  cen¬ 
to  più  del  prezzo,  che  la  Compagnia  valutava  le 
loro  mercatante,  così  vi  portavano  tutto.cciò. ,  che 
potevano  (ottrarre  alla  ricerca  degli  Agenti ,  e  pren¬ 
devano  in  ricambio  de*  loro  caffori,  d^ppi  d  In* 

ghlì- 
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gbilterra ,  o  tele  delle  Indie.  Così  la  Francia, 
a.  motivo  dell’  abufo  d’  una  illicuzione  ,  che  nul¬ 
la  la  obbligava  a  mantenere ,  toglieva  a  fé  Italia 
il.  doppio  vantaggio  e  di  procurare  le  principali 
materie  ad.  alcune  delle  Tue.  manifatture,  e  d’affi- 
curare  lo  fmercio  a’ prodotti  d’ alcune  altre.  Que¬ 
lla  potenza  non  Teppe  meglio  conofcere  la  facili¬ 
tò  ,  eh’  ella  aveva,  per.  iitabilire  la  pelea.  della  bar 
Jena,  nel  Canada... 

Lo  ftretto  di  Davis ,  e  la  Groelandia.  fono  le 
Tergenti  più  abbondanti  di  quella  pelea  .  Nella  prima, 
delle  due  fpiagge  arrivano. annualmente  cinquanta  na¬ 
vigli  5  e  cento- cinquanta  nella  feconda .  Gli  Olande- 
li  vi  concorrono  per  più  di  tre  parti  J1  redo  v’èfpe- 
dito  da  Prema,  da  Hambourg,  e  da’ porci  dell’ In¬ 
ghilterra.  Si  crede  che.  F  armamento  incero  di.dugen- 
to  legni,  i  quali,  l’un  per  l’altro,  poffono  edere  dì 
trecento-cinquanta  botti,  colli  dieci  millioni  di  lire.  li. 
prodotto  ordinario  di  ciafcuno  è  valutato  ,  ottanta^ 
mila  franchi;  e  per  confeguenza  tutta  la  pefea  deve 
afeendere  a  Tedici  millioni  .  Allorché  fi  è  fottrat¬ 
to  da  quella  fomma  ciò,  che  tocca  a’ navigatori, 
che  s’efpongono.  a  que’penofi ,  e  pericolo!!  viag¬ 
gi;  reità  un  guadagno  aliai  picciolo  per  i  com¬ 
mercianti,  che  gli  mettono,  in  attività.  Quella, 
j>re!To  a  poco,  è  la  ragione  ,  che  ha. difgullati,  l 
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Beameli  cT  una  ftrada  in  cui  erano  entrati  ì  pri¬ 
mi.  Gii  altri  Francefi  non  gli  hanno  rimpiazzati  ; 
talmentecchè  è  accaduto  che  la  nazione,  la  quale 
faceva  il  maggior  confumo  d’olio  ,  d’ ©Fa  ,  e  dì 
bianco  di  balena  ,  ne  ha  del  tutto  abbandonata 
la  pefc-a.  E’  dato  più  volte  propodo  d’ intraprender¬ 
la  nel  Canada,  li  fiume  San-Lorenzo  P  offriva  ab- 
bondamiffmia,  e  con  meno  pencolo,  e  meno  dii- 
pendio  di  quello  che  lo  dretto  di  Oavis ,  o  là 
Groelaiidia .  La  forte  di  quella  colonia  ha  Tem¬ 
pre  voluto  ,  che  i  migliori  progetti  non  v  avelle¬ 
rò  avuta  confidenza  ;  ed  il  governo  nulla  ha  fatto 
per  incotaggirvi  particolarmente  quello  della  pef- 
ca  della  balena ,  che  poteva  dare  una  fingolare  at¬ 
tività  a' coloni,  e  formare  un  nuovo  fciarne  di  na¬ 
vigatori* 

L’ideFì  indifferenza  ha  impedita  P  efècuzio- 
ne  del  piano,  così  fovcnte  concepito,  ed  una,  o 
due  volte  anche  incominciato ,  di  pefcarvi  il  mer¬ 
luzzo  .  Forfè  P  efito  non  avrebbe  pienamente  cor- 
tifpofto  alle  fperanze ,  che  fe  n’erano  formate;  pe¬ 
rocché  il  pefce  vi  è  di  mediocre  qualità,  e  lefpiag- 
ge  neceFàrie  per  farlo  feccare  non  vi  fi  trovane 
dapper  tutto.  In  quedo  cafo  il  golfo  avrebbe  of¬ 
ferto  un  riparo  ficuro.  L’abbondante  pefca,  che 
fi  foffe  fatta  ,  fi  farebbe  trafportata  in  Terra -Nuo¬ 
va,, 
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Và ,  o  in  Lotiisboufg  ,  dove  farebbe  fiata  utfl- 
mente  ricambiata  in  altrettante  produzioni  dell© 
Antille ,  e  rnereacanzie  dell’  Europa.  Tutto  adunque 
concorreva  alla  profperità  degli  flabilimenti  del 
Canada,  fe  Tollero  effi  flati  fecondati  da  quelli,  i 
^uali  fembrava ,  die  vi  avellerò  il  maggiore  inte- 
refTc •  Ma  d  onde  mai  dipendeva  l’inazione  incorri— 
pienfiLtile  ,  clic  gli  lafsio  languire  nel  loro  pri¬ 
mo  nulla? 

Non  fi  può  negare  *  cfie  la  natura  opponete 
qualche  ofiacoio  alle  intraprefe  della  Politica.  II 
fiume  SamLorenzo  è  gelato  per  fei  mefi  dell’an¬ 
no;  e  per  gli  altri  fei,  le  denfb  debbbie,  le  rapi¬ 
de  correnti,  i  banchi  di  fabbia ,  e  gli  fcogli  a  fior 
d  acqua  ne  rendono  la  navigazione  impraticabile 
in  tempo  di  notte,  e  periColofa  di  giorno.  Que¬ 
lle  difficoltà  aumentano  da  Quebec  fino  a  Mont¬ 
real  a  fegno  tale ,  che  i  navigli  a  remo ,  che  fono  i 
foli  che  pofTano  tentarne  la  firada,  non  fuperano  la 
forza  della  corrente  dopolaCittà  de’Tre^Fiumi ,  do¬ 
ve  ceda  la  marea,  fenza  il  foccorfo  d’un  vento  affai 
favorevole,  e  prima  del  tratto  d’un  mefe ,  o  anche 
di  fei  fettimane.  Da  Montreal  al  lago  Ontario, 
i  viaggiatori  trovano  fino  a  fei  cateratte,  che  gli 
riducono  alla  dura  neceffità  di  fcaricare  i  loro  ca- 
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Hot ,  e  eli  portargli,  inficine  colle  mercatante  -3  pél 
un  lungo  tratto  di  drada  di  terra. 

In  vece  d’ìncoraggìre  P  uomo  a  vincere  la  na~  * 
'tura  ;  un  Governatore  male  idruito  non  imaginò 
che  ròvinofì  progetti  »  Per  avere  il  Vantaggio  fo- 
prà  gf  ìnglefi  nel  commercio  dglle  pellicce  ,  furo¬ 
no  innalzate  tre  fortezze  molto  lontane  l’ima  dall’ 
altra.  La  cura  di  codruirie,  e  di  provvederle  di¬ 
delfe  ì  Canade!!  da’ foli  travaglicene  dovevano 
tenergli  occupati .  Quedo  errore  gli  gettò  in  lina 
drada  feminata  di  derpu,  e  di  pericoli  . 

ì  Selvaggi  non  vedevano  fenza  inquietudine 
-formarti  degli  tiabilimenti ,  che  potevano  minac¬ 
ciare  la  loro  libertà  »  Quedi  fofpettì  pofero  loro 
le  armi  alla  mano,  talché  la  colonia  11  trovò  qua¬ 
li  Tempre  in  guerra»  La  nècedìtà  refe  foldati  tutti 
i  Canadefi .  Un’educazione  ìnafchile,  e  del  tutto 
militare*  gl’  induriva  per  tempo  alla  faticat  e  gli 
:  familiarizzava  col  pericolo  »  Liciti  appena  dall  in¬ 
fanzia,  fi  vedevano  feorrere  per  tiri  immenfo  continen¬ 
te,  la  date  nè’ canoe,  e  l’inverno  a  piedi  *  aura- 
verfando,  le  nevi,  ed  i  ghiacci.  Siccome  non  ave¬ 
vano  che  un-  afehibufo*  onde  provedere  colla  cac¬ 
cia  alla  loro  diffidènze  5  così  erano  continuamente 
efpofti  a  perir  di  fame  ;  ma  non  v’era  cofa  badante 

ad  atterrirgli 3  nò  anche  il  pericolo  dì  cadére  nello 

ma- 
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mani  de’ Selvaggi,  che  avevano  afìòttigliato  il  ìora 


ingegno  nei!’  imaginare  contro  i  loro  nemici  de’ 
fupplizj  ,  il  più  dolce  de’ citali  era  la  morte. 


Le  arti  fede n Carie  della  pace  ,  ed  ì  travagli 
continuati  dell’  agricoltura  non  potevano  allettare 


quegli  uomini  accodùmati  ad  una  vita  attiva,  ma 
vagabonda  *  La  Corte,,  che  non  vede,'  nè  conofce 


le  dolcezze,  e  le  utilità  della  vita  radica,  accreb¬ 
be  l’avverfiorìe ,  che  i  Canadefi  ne  avevano  conce¬ 
pita,  verfando  e  fcl  ufi  vani  e  ri  te  le  grazie,  e  gTi  ono¬ 


ri  fopra  le  imprefe  militari.  La  nobiltà  fu  la  fpe 


eie  di  didinzione,  che  fi  profufe  più  liberalmente  , 
e  che  prò  dulie  delle  più  funefie  confluenze.  Non 
folamente  efia  immerfe  i  Canadefi  nell’  ozio  ;  ma 
diede  anche  loro  un’  inclinazione  invincibile  a  tut¬ 
to  ciò,  che  aveva  una  lumi  noia  apparenza.  I  pro¬ 
dotti  ,  che  fi  frrebbe  dovuto  confagrare  al  miglio¬ 
ramento  delle  terre,  furono  impiegati  in  varj  or¬ 
namenti.  Un  ludo  rovinofo  cuopriva  un’effettiva 
povertà. 
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CAPITOLO  XXIII. 


Orìgine  della  guerra  degl ”  Inglefì ,  £  «fe*  Fr  ance  fi  , 


■w/  Canadà . 


Al’  era  lo  fiato  della  colonia  ^  allorché  ,  nel 


.0-  i747v  ne  fu  dato  il  governo  a  la  Galifiònnie- 

re ,  uomo ,  che  accoppiava  a  molte  valle  cognizioni 
un  coraggio  attivo, e  non  meno  collante  che  ragio¬ 
nevole.  Gl’ Inglefì  pretendevano  d’eftendere  i  con¬ 
fini  della  Nuova  -  Scozia,  o  dell’  Acadia  fino  alla 
riva  Meridionale  del  fiume  San -Lorenzo.  Egli 
riguardò  le  loro  pretenfioni  come  ingiulle,  e  fi  de¬ 
terminò  a  rinferrargli  nella  penifola,  in  cui  pareva  f 
che  i  trattati  gli  avefiero  riflretti .  L’ambizione,  che 
gli  fpingeva  ne' paefi  entro  terra,  fpecialmente  ver¬ 
te  la  parte  dell’ Ohio,  o  di  Bel -Fiume,  fembra- 
va  a  lui  egualmente  eccefiìva.  Gli  Apalachi,  a  fuò 
parere ,  dovevano  efiere  i  confini  delle  loro  polTef- 
fioni  ;  onde  fi  propofe  di  non  falciare,  che  i  mede- 
fimi  oltrepaOTafiero  quelle  montagne.  Il  fuccefiòre, 
che  gli  fu  dato  mentr’  egli  preparava  i  mez* 
di  di  follenere  il  fuo  vallo  difegno,  abbracciò  le 


di 
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•$ì  lèi  vedute  con  tutto  quel  calore ,  eh'  effe  po¬ 
nevano  infpirarglL  S’innalzarono  da  tutte  le  parti 
delle  fortezze,  le  quali  dovevano  foltenere  un  fi- 
ftema,  che  la  Corte  aveva  adottato,  forfè  fenza 
prevederne, e  fenza  forfè  pefarne  abbafianza  le  con- 
feguenze^ 

Allora  fa,  che  incominciarono  fra  gl’ Inglefi, 
ed  i  Fraticefì  dell’ America  Settentrionale  alcune 
olii  lira  piuttofio  autorizzate  ,  che  conferiate  dalle  lo¬ 
to  Metropoli.  Quella  forda  guerra  fi  conveniva 
al  Minifiero  di  Vetfaglies,  il  quale,  fenza  avventu¬ 
rare  le  fue  forze  ,  riparava  poco  a  poco  le  perdite 
fatte  negli  ultimi  trattati.  Le  reiterate  perdite  apri¬ 
rono  finalmente  gli  occhi  della  Gran  -  Brettagna 
filila  Politica  della  fila  rivale.  Georgio  -  Secondo 
pensò ,  che  una  fituazione  equivoca  non  conveniva 
alla  fuperioricà  delle  fue  forze  marittime  ,  e  diede 
ordine  alla  fua  bandiera  d’infultare  quelle  de’ Fran- 
cefi  in  tutti  i  mari.  Ella  aveva  già  prefi,  o  differ¬ 
ii  tutti  i  legni  che  aveva  incontrati ,  quando  nel 
3758  prefe  la  firada  dell’  Ifola-Reale . 
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capitolo  XXVI. 


Conquida  dell '  Ìfola-Reale  fatta  dagl'  Inglefi . 

v  -  ■ ,  '  ■  ,  ’ 

Uerta  porca  del  Canttdà  eia  già  (lata  attacca¬ 
ta  nel  1745;  e  tal  avvenimento  merita,  per 
la  fua  (ìogolarìtà,  d’efier  efporto  con  qualche 
dettaglio.  Il  piano  di  quella  prima  invafione  era  (la¬ 
to  formato  in  Bortoìi  ^  e  la  Nuova-Ingh il  terra  ave¬ 
va  facce  le  fpefe  per  1’  efecuzione.  Un  commercian¬ 
te,  detto  Pepperel,  che  aveva  accefo,  nutrito,  e 
regolato  V  entufiafmo  della  colonia  ,  fu  incaricato 
di  comandare  all’ armata  comporta  di  feì  mila  uo¬ 
mini  reclutati  per  quella  fpedizìone  . 

-Quantunque  quelle  forze  ,  fcortate  da  unafqua- 
dra  giunta  dalla  Giamaìca,  portafiero  efie  fiefiè  all 
Ifola-Reaie  il  primo  avvifo  del  pericolo  che  la  mi¬ 
nacciava  :  quantunque  il  vantaggio  d  una  forprefa 
avelie  afiìcurato  il  loro  sbarco  fenza  oppofizione. 
quantunque  non  dovefìero  combattere  che  co^ 
fei- cento  uomini  di  truppe  regolari,  ed  otto -cento 
abitanti  armati  m  fretta  ;  fi  poteva  nondimeno  du¬ 
bitare  dell’  efuo  di  tal’  imprefa .  Quali  prove  ,  ia 

fat- 
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fatti  ^  fi  dovevano  fpérare  da  una  milizia  così  preci» 

« 

pitofaniente  unirà  ,  che  non  aveva  mai  nè  veduto  un 
♦attedio  ,  nè  fatta  la  guerra ,  'e  che  nomerà  finalmente 
regolata  che  da  Ufflziali  di  marina  ?  L’ inefperienza 
dì  qùette  truppe  aveva  bifógno  de’  foèéorfi  del  ca¬ 
tto.  In  facci,  ne  fu  fingolarmente  favorita,, 

La  guarnigione  di  Lòuisboùrg  era  fiata  fem- 
pre  incaricata  di  cottruire ,  e  di  ri  fiorate  le  fortifi¬ 
cazioni.  EfFa  s’applicava  tanto  più  volentièri  a  que¬ 
lli  lavori,  quanto  che  gli  riguardava  come  un  prin¬ 
cipio  di  ficufezza*  è  come  un  mezzo  d*averné  del 
norirnìodi.  Quando  s*avvidde9  che  quelli,  ì  qua¬ 
li  dovevano  pagarla*  s’  appropriavano  i  frutti  dei 
fuoi  fudorì ,  demandò  giuflizia  •*  S’ebbe  T ardimen¬ 
to  dì  negargliela;  ed  efla  ebbe  il  coraggio  di  far- 
ttela  da  fe  fletta  .  Siccome  i  Capì  della  colonia 
sperano  divifo  cogli  Uffizioli  fubalterni  il  prezzo 
del  faccheggio;  così  non  fi  trovò  chi  avettè  po¬ 
tuto  riflabilire  il  buon  ordine  .  Lo  sdegno  de*  fal¬ 
dati  contro  quelli  avidi  angariatori  fece  loro  de¬ 
prezzarne  ogni  autorità.  Erano  già  feorfì  fei  itiefi* 
dacché  effi  vivevano  in  Una  patente  ribellione*  al¬ 
lorché  gl’  Inglefi  fi  prefentarono  davanti  la  piazza  . 

Q  netto  era  il  moménto  di  riunire  gli  animi . 
Le  truppe  fecero  i  primi  palli  ;  ma  i  loro  Coman¬ 
danti  diffidarono  d’una  generalità  ?  di  cui  non  era- 
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fio  capaci»  Se  quefii  vili  oppreflori  avellerò  poti!- 

/ 

m  fupporre  ne* foldati  una- -badante  grandezza  d 
unirne  per  fagrificare  il  proprio  riferiti  mento  al  be- 
$ie  della  patria  ,  avrebbero  profittato  di  queir  ardo¬ 
re,  per  lanciarli  fopra  il  nemico,  occupato  nel  di- 
fegnare  gli  accampamenti ,  e  nell’  aprir  le  trincee  - 
Un  afìalitore,  che  non  averte  avuto  alcun  prin¬ 
cipio  militare,  farebbe  rimafio  (concertato  da  que* 
vigorofi,  e  regolari  attacchi*  Le  prime  fcariche 
potevano  fcoraggiflo,  e  fargli  abbandonar  Pimpre- 
fa;  ma  fi  volle  ofiinatamente  credere,  che  la  guar¬ 
nigione  domandafie  cP  u'fcire  in  campo,  per  de  ferra¬ 
re  ,  onde  i  Capi  la  tennero  come  prigioniera  ,  fintan¬ 
toché  una  troppo  cattiva  difefa  riduffe  la  città  a  ca¬ 
pitolare.  Tutta  l’ifola  foggìacque  alla  fteflà  forte 
di  Louisbourg,  che  n’era  l’unico  fuo  baluardo. 

Una  così  preziofa  pofieffione,  refi  i  tu  ita  alla 
Francia  nel  trattato  d’ Aquifgrana,  fu  nel  1758  at¬ 
taccata  nuovamente  dagl’  Inglefi .  Nel  2  di  Giugno, 
una  flotta  comporta  di  venti- tré  navi  di  linea,  e  di 
diciotto  fregate,  che  portavano  fei  mila  uomini  di 
truppa  agguerrita,  ancorò  nella  baja  di  Gabaro  in 
difianza  di  mezza  lega  da  Louisbourg .  Siccome 
era  cofa  ficura,  che  uno  sbarco  finto  in  una  mas;- 
gior  difianza  non  farebbe  giovato,  efièndo  impof- 
fibile  il  trafportare  1’  artiglieria -,  e  gli  altri  arnefi 
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neceflàrj  ad  un  gyand’afièdio  ;  così  s’era  procura.- 
co  di  render  la  bnja  impraticabile  in  vicinanza  del- 
Ja  piazza.  L’aOàHtore  conobbe  Je  làvie  mifure  pre° 
fe  dal  nemico,  che  gli  predicevano  difficoltà,  e  pe¬ 
ricoli  .  Non  fì  perde  ,,  ciò  non  olla n te ,  di  corag¬ 
gio;  ma  chiamando  in  Tuo  foccorfo  l’afiuzia,  linfe, 
con  una  linea  prolungata ,  di  minacciare ,  e  ceopri- 
re  turca  la  colla  ;  e  fcefe  poi  con  tutte  le  Tue  forze 
falla  riva  del  feria  di  Cormorani 

Quello  luogo  era  naturalmente  debole  .  Ma  I 
Francefilo  avevano  guarnito  d*un  buon  parapetto 
fortificato  di  cannoni  da  far  un  continuo  fuoco ,  e 
di  pietriere  d%un  grò  fio  calibro.  Dietro  quello  ter¬ 
rapieno  ,  v’  erano  appofiaei  due  mila  buoni  foldati  , 
ed  alcuni  Selvaggi.  Davanti ,  era  fiata  innalzata  una 
fpecìe  di  palizzata  d’alberi  così  ferrata,  che  fi  fa¬ 
rebbe  durata  fatica  nel  penetrarla,  quando  anco¬ 
ra  non  folle  fiata  fpfienuta  dalle  armi.  Quefta  pa¬ 
lizzata,  che  cuopriva  tutti  i  preparativi  di  difefa  * 
tion  pareva  da  lontano  che  una  verdeggiante  pia¬ 
nura  . 

Elia  farebbe  efTa  fiata  la  falvezza  della  colonia, 
fe  fi  foibe  dato  il  tempo  all’  afiàlitore  di  termina¬ 
re  il  fuo  sbarco  ,  e  d’ avanzarli ,  colla  ficurezza  dì 
non  dover  fuperare  che  piccioli  ofiacoli.  Allora, 
trovandoli  oppreiTo  tutto  in  un  tratto  dal  fuoco  delP 
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artiglieria ,  e  della  mofcbetceria ,  farebbe  infallibile 
'  mente  perito  o  fulla  riva  medelìma  v  ovvero,,  mi 
precipi.tofo  imbarco ,  tanto  più  che  il  mare  era 
allora  grandemente  agitato.  Quella  perdita  maf- 
pettata  avrebbe  potuto  rompere  il  filo  di  tutti  i  di. 

lui  progetti» 

Ma  T  impeto  Francete  refe  vane  tutte  le  pre* 
cauzioni  della  prudenza*.  Appena  gi’Inglefi  fecero, 
qualche  movimento  per  accoftarfi  al  lido,  eh  elfo  fi, 
affrettò  a  fcuopnr  loro  la  rete ,  in  cui  dovevano,  effer 
prefi.  Al  fuoco  furiqfo,  e  precipitato,  che  fi  fece 
fopra  le  loro  feialuppe,  e  più.  ancora  alla  folleci- 
tudi ne  che  s’ebbe  di  fradicare  i  rami  d’alberi,  i 
quali  cupprìvano  le  forze,  che  importava  cotanto, 
il  tener  nafcpfie,  elfi  indovinarono  il  pericolo,  a 
cui  andavano  ad  efporfi .  In  quel  momento  ricor¬ 
dando  indietro,  non  viddero  altro  luogo  per  isbar- 
care  che  un  folo  fcoglio,  il  quale  fino  allora  era. 
fembrato  anche  inacceffibile Wolf,  febbene  folle 
molto  occupato  nella  cura  di  far  rimbarcare  le  fue 
truppe ,  e  d’allontanare  i  battelli,  fece  fegno  aj, 

Maggiore  Scott  di  portarvi!!. 

QuefF  Ufficiale  vi,  patta  fubito  co’  foldati 

che  fono  fotto  il  fuo  comando .  La  fua  fcialuppa; 

attendo  arrivata  la  prima  ,  rimane  fommerfa.  nel 

momento  in  cui  lo  depone  a  terra  $  ed  egli, 

fi 
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fi  arrampica  Copra  gli  (cogli.  Sperava  di  trovarvi  m 
centinajo  de’ Cuoi,  che  alcune  ore  prima  vi  avevat 
fpediti ;  ma  non  ve  n’ erano  ch,e  dieci..  Con  querto 
picciol  numero  non  iafcia  di  guadagnare  la  cima, 
degli  (cogli  .  Dieci  Selvaggi,  e  fertànta  Franced. 
gli  ammazzano  due  nominile  glie  ne  ferifcono  mor¬ 
talmente  tre  altri.  Malgrado,  la  Tua  debolezza,  ei 
fi  fortiene  in  quel  porto  importante  col.  favore  d’ un 
folto  hoico.  Finalmente  gl’  intrepidi  Cuoi  compa¬ 
tri  otti,  nulla  curando,  lo  fdegno  del  mare  ,  ed  il  fuo¬ 
co  dell’  artiglierà ,  per  raggiungerlo;  lo  rendono 
interamente  padrone  deirunico  porto,  che  poteva, 
afllcurare  il  loro  sbarco. 

Dopo,  che  i  Franced  viddero  l’ artàlitore  fon¬ 
damente  ftabilito  Culla  riva,  prefero  l’unico  partii 
to,  che  ad  erti  redava,  vale  a.  dire,  quello  di  chiù-, 
derfi  in  Louishourg .„  Le  loro  fortificazioni  erano 
difettofe,.  perocché  l’arena  del.  mare,  di  cui  era. 
dato  neceflario  fervird.  nel  cortruirle,  non  è  con- 
facevole  in  Verun  modo  alla  fabbrica I  rinforzi 
delle  varie  cortine  erano  interamente  rovinati .  Non 
v  era  che  una  cafamatta,  ed  un  picciol  magazzino 
al  coperto  delle  bombe.  La  guarnigione,  che  do¬ 
veva  difender  la  piazza ,  non  oltrepaflàva  i  duemi¬ 
la  nove  cento  uomini. 

MaL 
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Malgrado  tanto  (Vantaggio ,  gli  aflediati  fi  de¬ 
terminarono  a  fare  la  più  oftinata  renitenza  .  Men¬ 
tre  fi  fodero  difefi  con  tanta  fermezza  ,  i  grandi  (oc- 
corfi ,  che  fi  facevano  ad1  edì  fperare  dal  Canada ,, 
potevano  giungere  .  In  qualunque  cafo,  avreboero' 
prefervata  quella  gran  colonia  da  ogni  invafione  per 
il  redo  della  campagna .  Chi  crederebbe ,  che  una  sì 
gran  rifoluzione  fodè  foftenuta  dal  coraggio  d’ una- 
donna  ?  Madama  di  Drucourt ,  coll’  edere  tut¬ 
te  le  ore  predente  fu  i  terrapieni  colla  borfa  al¬ 
la  mano ,  e  col  tirare  da  fe  (teda  tre  colpi  di  can¬ 
none  il  giorno  ,  pareva ,  che  contrattane  al  Gover¬ 
natore,  fuo  marito,  la  gloria  delle  fue  funzioni- 
Nulla  badava  a  fcoraggire  gli  aflediati  ;  né  1  efito 
Infelice  delle  fortite,  che  edì  tentarono  più  volte  , 
nè  l’idoneità  delle  operazioni  Regolate  dall’ ammi¬ 
ràglio  Bofcawen,  e  dal  Generale  Amherft.  Sola¬ 
mente  ,  alia  vigilia  d?  un  adàlto  imponibile  a  fofte- 
aerfi  s’incominciò  a  parlare  d’ arrenderfi .  La  ca¬ 
pitolazione  fu-  onorevole  -,  ed  il  vincitore  feppe 
(limare  abbaftanza  il  nemico ,  e  fe  medefimo ,  pep 
non  macchiar  la  fua  gloria  con  verun  tratto  ne  di 
(crocia,  nè  d’avarizia. - 


CA- 
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CAPÌTOLO  XXV. 

G r Ingle/i  attaccano  il  Canada. 


LA  conquida  deH’Ifala-Reaie  apriva  la  firada 
del  Canada.  Nell’anno  feguente  vi  fu  por¬ 
cata  la  guerra,  o  piuttofìo  vi  fi.  fono  moltiplica  te  le 

&  ^  \ 

feene  delle  ftragi,  delle  quali  quell’ im  me  n  fa  pae- 
fe  era  dato  già  da  lungo  tempo  il  teatro;  ed  ca¬ 
cone  il  principio. 

I  Francefi  flabilui  in  quelle  contrade  aveva¬ 
no  volta  la  loro  ambizione  verfa  il  Nord ,  ove  le 
belle  pellicce  li  trovavano  in  maggior  abbondanza.. 
Allorché  quella  vena  di  ricchezza  mancò,  o  il 
diminuì,  il  comercio  0  volle  alla  parte  del  Sud, 
dove  fa  feoperto  l' Ohio  r  che  meritò  il  nome  di 
Bel-  Fiume  ,  ed  aprì  la  comunicazione  naturale 
fra  il  Canada  ,  e  la  Luigiana.  In  Futi  febbene 

le  navi,  eh’ entrano  nel  fiume  San  -  Lorenzo ,  fi 
«  * 

fermano  a  Quebec  v  la  navigazione  fopra  le  barche 
lì  continua  fino  al  lago  Ontario ,  eh’  è  (epa-rato  dd 
JagoEriè  per  uno  (1  retto,,  fai  quale  la  Francia  innalzò 
il  Force  NJaganuIp,  quello  luogo,  pollo  in  vicinane 
Tom.  XK  P  '& 
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za  del  lago  Eriè,  fi  trova  la  forgente  dell’ Ohio» 
che  irriga  la  più  bella  contrada  del  Mondo  ;  e  che 
ingroffato  da  molti  altri  fiumi ,  và  a  portare  il  tri¬ 
buto  dèlie  Tue  acque  al  Milfiffipi  ,  del  quale  au¬ 


menta  la  maeftà* 

Ciò  non  oliarne ,  i  Francefi  non  facevano  al¬ 
cun  ufo  d’ un  canale  così  magnifico .  Le  deboli 
corrifpòndenze,  che  fuffifievano  Traile  due  colonie» 
erano  fiate  Tempre  mantenute  dalle  regioni  del  Nord. 
La  nuova  firada ,  afiai  più  corta  »  e  piu  facile 
dell’ antica,  incominciò  ad  efiere  frequentata  da  un 
corpo  di  truppe  fpedite,  Fanno  1739’  ne^  Lanadk 
in  foccorfo  della  Luigiana,  ch’era  in  guerra  co’ Sel¬ 
vaggi*  Dopo  quella  fpedizione,  la  ftrada  del  Sud 
cadde  nuovamente  in  dimenticanza,  e  nonne  ufci 


che  hèl  1755.  Quella  fu  F  època,  in  cui  ^in¬ 
nalzarono  molte  picciole  fortezze  full  Ohio,  del 
quale  già  da  quattro  anni  prima  s’ andava  efatninan- 
do  il  eòrfo ,  La  più  confi  durabile  di  quèfie  for¬ 
tezze  fu  Chiamata  dal  Governatore  Dùqùefne ,  che 

'  .  lV'  <4  .  .  .  i 

r  aveva  fatta  fabbricare . 


hé  colonie  Inglèfi  non  vifiderò  lenza  difettò 
forWiàtfi  dietro  .alte  loro  fpalle  5  nuovi  Ihbiiinrrenti 
ÌFYaatdi , "j  quali ,  aggiùnti  agli  antichi ,  pareva, 
thè  gli  èirè'òndaffeto ,  Téitjettero,  che  gli  Apataehi, 
Sfóvétfafto  fervfte  di  confini  naturali  alle  due 
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Dazioni,  non  foffero  un  argine  ballante  conce o  le 
intraprefe  d’  un  inquieto  ,  e  bellicofo  vicino.  In 
tal  diffidenza,  paflaro.no  effi  mede  fimi  quelle  cele¬ 
bri  montagne,  per  contradare  alla  nazione  rivale 
il  pottèttò  di  Bel -Fumé.  Quello  primo  pattò  non 
ridici  felice,  effendo  battuti  i  dittaccamemi ,  a  mi- 
ftya  che  fi  fuccedevano,  e  dittarne  le  fortezze  a 
mifura  che  s’andavano  innalzando. 

Per  arredare  il  corfo  di  quede  dìfgrazie,  e 
per  vendicare  la  vergogna,  che  le  medefime  cagio¬ 
navano  alla  nazione ,  la  Metropoli  fece  pattare  nel 
Nuovo -Mondo  alcune  forze  confiderà  bili  fotto  gli 
ordini  di  Braddok.  Quello  Generale  andava  ad  at¬ 
taccare  nella  Hate  del  1755  il  Forte  Duquefne  con 
trenta  -  Tei  cannoni,  e  lei  -  mila  uomini;  allorché 
fu  forprefo ,  quattro  leghe  in  dittanza  dalla  città, 
da  dugento  -  cinquanta  Selvaggi,  i  quali  ettermina- 
rono  la  di  lui  annata.  Quella  inefplicabil  difgrazia 
impedì  la  marcia  di  tre  numerolì  corpi,  già  inca¬ 
rdinati  per  lanciarli  fopra  il  Canada.  Il  terrore  gli 
obbligò  a  tornarfene  ne’  loro  quartieri,  e  nella  cam¬ 
pagna  feguente  tutti  i  loro  movimenti  furono  ac-< 
cpmpagnad  dalla  più  timida  circofpezione . 

Quello  loro  imbarazzo  incoraggi  i  F rance!],  i 
quali,  malgrado  la  prodigiofa  inferiorità  delle  loro 
forze ,  ofarono  nel  mefe  d’Agofto  del  1756  prefen- 

P2  tarli 
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tarli  davanti  Ofwego.  Quello  era  originariamente 
un  magazzino  fortificato  fituato  full’  imboccatura  del 
fiume  di  Chouaguen  fui  lago  Ontano,  Efièndo 
eiTo  fituato  quali  nel  centro  del  Canada,  quello  iuo 
vantaggio  fu  motivo ,  che  fi  facellèro  fucceffivamen- 
te  molti  lavori ,  1  quali  lo  avevano  refo  uno  dei 
migliori  polli  di  quelle  contrade.  Era  difefo  da 
mille -otto  cento  uomini,  e  guarnito  di  cento¬ 
venti  uno  pezzi  di  cannone,  e  d'una  grand’abbon¬ 
danza  di  munizioni  di  qualunque  fpecie .  Malgrado 
tanti  follegni ,  dopo  alcuni  giorni  d' un  vivo ,  cd 
ardico  attacco, fi  arrefe  a  tre  mila  uomini,  che  ne 
formavano  T  aflèdio  » 

Cinque -mila,  cinque -cento  Francefi,  e  mil¬ 
le-ottocento  Selvaggi  s’incamminarono  nell’Agofto 
dell’anno  feguente  verfo  il  Forte  San -Giorgio, 
fituato  fui  lago  del  Santo-Sagramento ,  e  riguarda- 
to  con  ragione  come  il  baluardo  degli  ilabilimen- 
ti  Inglefi  i  e  l’emporio,  nel  quale  fi  dovevano 
riunire  le  forze  dellinate  contro  il  Canada .  La  na¬ 
tura,  e  l’arte  avevano  tutto  fatto  per  rendere  im¬ 
praticabili  le  firade,  che  conducevano  acquetta 
piazza.  Alcuni  corpi,  dillribuid  di  dillanza  in  di- 
danza  ne’ migliori  podi ,  aiutavano  le  opere  dell’ar- 
te ,  e  della  natura .  Ciò  non  oliarne,  quell*  oliace¬ 
li  furono  fupérati  con  una  intelligenza,  ed  intrepi¬ 
de*;- 
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óezza ,  che  non  ergevano,  fé-  non  uri  tearro  pfi 
cognito  per  adornare  Ja  fioria,  Gli  afTalicori-,  dopo 
aver  trucidato  a  mucchi,  o  radiò  in  fuga  un  gran 
numero  di  nemici,  arrivarono  nella  piazza,  ove 
obbligarono  due- mila-duge oto-fefìanta- spia itr©  uorai- 
ni  ad  ima  capi  colazione . 

Quella  nuova  difgratia  fvegfiò,  gflnglcll.  | 
loro  Generali  lì  applicarono,  durante  F  inverno,  a 
difciplinare  i  differenti  corpi  di  truppe  ,  e  gli  ac- 
coflumarono  a  combattere  ne7  bofchi  a  gnifa  dei 
Selvaggi.  Al  ritorno  della  bella  Cagione',  l’arma¬ 
ta,  coni polla  di  fei-rrfila  trecento  uomini  di  truppe 
regolari  ,  e  di  tredici -mila  di  miiiz:e  delle  colo¬ 
nie,  elFendofi  adunata  falle  rovine  del  Forte  San- 
Giorgio,  s’imbarcò  fui  lago  dei  Santo- Sagrarne^* 
to ,  c^e  fe parava  le  colonie  delle  due  nazioni,  e 

fi  trasferì  fopra  Carillon,  dhe  n’era  lontano  fole 

/ 

quattro  leghe. 

Quello  forre,  fabbricato  fùl  principo  dkdbg 
guerra  per  cuoprire  il  Canadà  f  non  avevi  la  ne- 
ceflària  eflenfione  per  arredare  le  forze,  che  an¬ 
davano  ad  aflùlirlo.  Si  formarono  adunque  in  fretta  ? 
fotta  il  cannone  della  piazza,  alcuni  trincerarne  mi 
ex  tronchi  d’alberi  di  deli,  gir  uni  fopra  gli  altri ,  e 
fi  pofero  davanti  a’ medefìmi  de’groflì  alberi  ro 
selciati, i  rami  de’ quali,  tagliati,  e  piantati  in  fola* 
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facevano  l’ ifteflo  effetto  de’  cavalli  di  Frigia  <-  Le 
bandiere  erano  inalberate  Tulle  cime  de'  bastioni, 
difefi  da  tre*  mila  -cinque  -cento  -nomini. 

Un  così  formidabile  apparecchia  non  igo- 
mentò  gfinglefi  riToluti  a  lavare  Fa  vergogna ,  che 
ofcurava  da  lungo  tempo  la  gloria  delle  loro  armi 
in  un  paefe  ,  in  cui  la  profperità  del  loro  com¬ 
mercio  dipendeva  dal  buon  efito  del  loro  corag¬ 
gio.  Nel  di  8  di  Luglio  del  1758  fi  lanciarono 
furiofamente  Tulle  palizzate  Tuddette ,  'Invano  fi  ful¬ 
minava  dall’alto  del  terrapieno ,  fenza  eh ’effi  potef- 
fero  difenderli  :  invano  cadevano  infilzati  ,  ed  imba¬ 
razzati  ne*  tronchi  degli  alberi  ,  atraverfo  de’ quali 
>gli  trafportava  il  loro  ardore  ;  tante  perdite  non 
facevano  che  'accrefcere  la  loro  sfrenata  rabbia  . 
Quella  fi  follenne  per  più  di  quartiere,  e  coftò 
ad  elfi  più  di  quattromila  de* loro «coraggioli  guer¬ 
rieri  ,  prima  che  avellerò  abbandonata  una  non 
meno  temeraria  che  forfennata  intraprefa. 

Le  azioni  particolari  non  furono  loro  meno 
funefie .  Non  attaccavano  elfi  un  pollo  fenza  eflèr- 
,m  refpinti  :  non  azzardavano  un  diflaccamento , 
fenza  che  folle  battuto,  un  convoglio  lenza  che 
fofiè  predato.  L’iftefò  rigore  dell’ inverno,  che 
doveva  garantirgli ,  e  difendergli ,  era  la  Cagione , 
in  an  i  Selvaggi ,  ed  i  Canadefi  andavano  a  portare 

il 
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il  ferro ,  ed  il  fuoco  Tulle  frontiere  ,  e  fino  nel  cen¬ 
tro  delle  colonie  Inglefi. 

Tutte  quelle  difgrazie  dipendevano  da  un  falfo 
principio  di  govfinp ,  ]La  Coffe  di  Londra  s  era 
fempre  per  Tua  fa  ,  cjie  per  dominare  nel  Nuovo- 
Mondo^  non  le  ibi  fognava  che  la  fuperiorità  del¬ 
la  fua  armata  navale,  la  quale  poteva  facilmente 
«■apportarvi  f  neceflkj  foccorfi  5  ed  intercettare  le 
forze  de’luoi  nemici* 

Sebbene  refperienza  avella  (mentita  quella 
vana  pretenfione’,  il  Minillero  non  cercò  nè  anche 
di  diminuirne  i  pericolofi  effetti  colla  (celta  de’  Puoi 
Generali.,  Quali  tutti  quelli ,  ch;  eflà  incaricò  dei 
Tuoi  ordini ,  mancarono  egualmente  d’ intelligenza 
di  vigore ,  e  d’  attività * 

Le  armate  non  erano5  proprie  $  riparare  gli 
errori  de" capi .■  Le  truppe  avevano,  é  vero,'  quel* 
ia  fierezza,  quel  coraggio  invincibile  ,  che  il  go¬ 
verno,  piucchè  il  clima,  ifpiraa’foldati  log!  e  fi;  ma 
quelle  qualità  nazionali  erano'  cotftrappefate  f  o  di- 
(frutte  dall’ ecceffive  fatiche,  le  quali  non  v’è  co- 
fa  che  baffi  a  follevare  in  un  paefe  (provveduto  di 
tutti  i  commodi  dell’  Europa  ,  Per  le  milizie  del¬ 
le  colonie,  quelle  erano  compone  di  coltivatori 
pacifici ,  nulla  accoliumati  alle  liragi  nè  dall'  ufo 
della  caccia,  nè  dalla  vivacità  miliare'  della  mag¬ 
gior  parte  de*  coloni  Francefi .  A 
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A  tali  inconvenienti  9  attinti  dalla  natura  delle 
cole,  fé  ne  aggiungevano  di  quelli 9  che  proveni¬ 
vano  unicamente  dall’errore  degli  uomini .  I  podi , 
innalzati  per  la  Scurezza  di  di  ver  fi  ftabiìimenti 
Jnglefi  9  mancavano  e  di  quella  corrifpondenza  di 
foftegni  9  e  di  difefe  ,  e  di  quell’  unione  ,  che  Tuoi© 
coflituire  la  forza*  Le  provincie,  che  avevano  me¬ 
re  internili  diverti,  e  che  non  erano  riunite  dall’ 
autorità  d’un  folo  capo,  nulla  cooperavano  al  ben 
comune  con  quel  concorfo  di  sforzi ,  e  con  quella 
uniformità  di  te n cimenti,  che  foli  pofibno  afficurare 
il  buon  efico  degli  affari .  Il  tempo  d’  agire  fi  con¬ 
fumava  in  vane  difpute  fra  i  coloni ,  ed  ì  Governa- 
rori.  Qualunque  piano  d’operazioni,  rigettato  da 
qualche  Atlèmblea  ,  era  affatto  abbandonato .  Se  fe 
i\  adottava  uno, quello  diveniva  publico  prima  che 
fi  efeguiflè ,  e  la  fila  publicità  io  faceva  aliai  fpef- 
fo  fvanire.  Finalmente  v’  erano  delle  difeordie  ir- 
riconciliabili  co’ Selvaggi* 

Quelli  popoli  nutrivano  fempre  la  più  dipin¬ 
ta  predilezione  per  la  Francia,  lo  che  era  una 
fpecia  di  contraccambio  che  fi  credevano  di  do¬ 
vere  al  riguardo,  che  s’era  avuto  per  loro  nel¬ 
lo  fpedirvi  alcuni  Miifionarj  da  elfi  riguardati  piuc- 
toflo  come  Ambafciadori  del  Principe,  che  come 
Inviati  di  Dio.  Quelli  Miflionarj ,  collo  fludiare  la 

lin- 


l:ngu.r  del  Selvaggi ,  coli’  uniformarli  a!  loro  «e- 
ratiere ,  ed  inclinazioni  ,  e  col  mettere  in  ufo  tutti  \ 
in^zzi  piò  proprj  per  guadagnarli  la  loro  confiden¬ 
za,  avevano  acquieto  un  potere  aflbiuto  fui  loro 
cuoi  e .  I-  coloni  aranceti,  in  vece  d’  In  legnare  agli 
Americani  i  co  lì  unii  dell’  Europa  $  avevano  prefì 
e®  fteflkquel-li  del  paefe5  in  cui  abitavano,  f  in¬ 
dolenza  di  que’ popoli  durante  la  pace,  JMfidJà 
attività  in  tempo  di  guerra,  e  V Metta  inclinazio¬ 
ne  per  la  vita  vagabonda,  ed  errante.  S’ erano  fin 
veduti  molti  Uffizioli  diOffnri,  farli  adottare  da  quel- 
le  nazioni.  L’odio  ,  e  la  gelofra  degl’lnglefi  ha'  * 
no  calunniata  quella  condotta  fino  a  dire,  che 
quegli  uomini  generali  avevano  compraci  a  dena¬ 
ro  confante  i  cranj  de’ loro  nemici:  accompagnare 
le  danze  terribili,  che  fi  fanno  fra  que’ popoli  nel 
gì  ufii  zia  re  i  prigionieri:  imitate  le  loro  crudeltà,  e 
partecipato  delle  barbare  loro  felle.  Ma  qùeftr  ec¬ 
celli  d’orrori  apparterrebbero  pimeofio  al  furore 
nazionale  d  un  popolo,  che  dato  ciecamente  in 
preda  al  fanarrfmo  della  patria,  sà  pi  ut  cotto  odiare 
le  altre  nazioni,  che  amare  il  fuo  proprio  governo. 
Dall' affezione  patente,  che  quelle  nazioni  por¬ 
tavano  a’Francefi,  nafeeva  la  piò  infuperabile  av- 
verfione  delle  medefime  per  gUnglefi.  Fra  tutti 
i  Selvaggi  Europei,  quelli  erano  i  piò  difficili  ad 
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addimefticarfi ,  così  fi  efprimevano  gli  Americani 
medefimh  V  odio  di  quelli  ultimi  fi  convertì  iff 
rabbia,  ed  in  una  vera  fete  di  faflgtie,  coftocchè 
arrivò  loro  all'  orecchio  *  eflèrfi  polla  la  taglia  (Mia 
loro  vita ,  e  fi  viddero  profcrìtti  nella  loro  terra 
nativa  da  pochi  Vagabondi  lìranieri  *  L  itìefiè  ma¬ 
ni,  che  per  sì  lungo  tempo  avevano  arricchita  col 
traffico  delle  pelli  là  Colonia  Inglefe  ,  prefero  l’ ac¬ 
cetta  per  diftruggerla  *  I  Selvaggi  cor  fero  alla  cac¬ 
cia  de’ Brettoni  come  a  quella  degli  orli.  Più  noti 
cercarono  la  gloria  ,  ma  la  firage  ne'  combattimen¬ 
ti,  Disfecero  delle  armate,  che  i  Francefi  avreb¬ 
bero  voluto  unicamente  vincere  *  Il  loro  furore 
era  arivato  a  fegno  ,  eh9  eflendo  (lato  condotto  un 
prigioniero  Inglefe  in  Una  remota  abitazione,  la 
donna  principale  gli  tagliò  fubito  un  braccio  ,  e 
fece  bevere  alla  fua  famiglia  il  iàngue,  che  ile  feo- 
lava Io  voglio ,  ella  rifpofe  ad  un  Miffionario  Ge- 
fuita,  che  le  rimproverava  l’atrocità  di  quell  azio¬ 
ne,  voglio,  che  i  miei  figli  fieno  guerrieri ;  con- 
viene  adunque >  che  fi  nutrifeano  della  carne  dei 

loro  nemici. 
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CAPÌTOLO  XXVI. 

Prefa  di  Quebec  fatta  dagt  tngìefì .  Ceffone  dei 
Canad'à .  Ciò,  che  gl'  In gle fi  poppano  farne  * 

TT  N  tale  flato  fi  Covavano  k  coffe  $  allorché 
•0*  una  flotta  Ingléfé*  entrò  nel  mefe  di  Giugno 
1 759  «ci  fiume  San-  Lorenzo»'  Aveva  effe  appena 
-gettate  le  ancore  trifola  d5 Orleans,  che  furono 
lanciati  •in  mare  etto  brulotti  per  ridurla  in  cene* 
«re.  Se  quelli  avellerò  e  legniti  gli  ordini  dati  ^  dit¬ 
to  farebbe  perito  ,  uomini ,  «  battimenti .  Ma  i  capi 
di  quell’azione  ebbero  'troppo  timore*  talché  die¬ 
dero  fuoco  aliai  predo  a’  legni ,  e  is’- affrettarono  a 
tornare  a  terra  fui  loro  canoe  *  L  adà litore che 
aveva  veduto  il  pericolo  da  lungi ,  ne  fu  garantii 
da  quella  fretta  ;  ie  la  conquida  ,  del  Canadà  fu  da 
^quel  momento  riguardata  come  ficura . 

S’ inalberò  Godo  avanti  Quebec  la  bandiera 
!Ingkfe .  Si  trattava  di  prendervi  terra ,  e  di  ila- 
*bilirfi  nelle  vicinanze  di  queda  piazza,  per  formar- 
tfe  1  attedio .  Ma  le  rive  del  fiume  fi  trovarono 
così  ben  trincerate,  e  ben  difefe  dalle  eruppe, 

da’ 
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da’  fortini  piantati  di  diftanza  in  diiìanza  ,  che  i 
primi  sforzi  di  vennero  mutili.  Ogni  difeefa  coitavi 
agl,  allàlitori  rufcelll  di  fangue,  fenza  che  ne  n- 
portadero  alcun  vantaggio.  Quei!’ infelici  tentativi 
erano  durati  per  fei  fetdmane,  allorché  ebbero  eflì 
la  fortuna  di  fare  il  loro  sbarco  fenza  edere  oder- 
vatì .  Ciò  fu  nel  giorno  i  a  di  Settembre ,  un  ora 
prima  dello  fpuntar  del  giorno,  in  un  luogo  tre 
miglia  lontano  dalla  città.  La  loro  armata,  forte 
di  fei  mila  uomini,  era  già  in  ordine  di  battaglia, 
allorché  il  giorno  dopo  fu  attaccata  da  un  corpo 
di  truppe  più  debole  d’  un  terzo .  L’  ardore  fupplì 
'per  qUidchè  tempo  al  numero  ;  ma  finalmente  la 
vivacità  Francete  abbandonò  la  vittoria  al  nemico, 
il  quale  aveva  perduto  fintrepido  Wolf,  fu# 
Generale,  fenza  perdere  la  fiducia,  e  l’arditezza. 

Ciò  era  un  aver  riportato  un  vantaggio  con- 
fidefabile  ,■  ma  quello  poteva  non  edere  decifivo. 
Dodici  ore  di  tempo  ballavano  per  radunare  le 
truppe  diftribuite  poche  leghe  lontano  dal  campo  di 
battaglia,  per  Unirle  coli  armata  battuta,  e  quindi 
marciare  contro  il  vincitore  con  fosee  fuperiori  a 
quelle,  ch’edo  aveva  disfatte .  Quello  era  il  parere 
del  Generale  Francefe  Montcalm,  «h’edendo  (la¬ 
to  ferito  mortalmente  nel  ritirarli  ebbe  il  tem¬ 
po,  prima  dì  fpirare,  di  penfare  alla  falvezza  de 
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Tuoi ,  incoraggendogli  a  riparare  alla  loro  difgrazia. 
Un  fenti mento  così  generofo  non  fu  feguito  dai 
Configlio  di  guerra»  L’ armata  fi  allontanò  per  die¬ 
ci  leghe.  Il  Cavaliere  Levy  ,  accorfo  dal  fuo  pollo 
per  rimpiazzare  Montcalm ,  biafimò  quello  palio 
di  debolezza.  Se  n’ebbe  rofTore,  e  fi  volle  tornare 
indietro ,  e  ritentare  la  vittoria .  Non  era  piu  tem¬ 
po.  Quebec,  didrucca  per  tre  quarti  dali’artiglie- 
xia  della  fiotta,  aveva  capitolato  il  giorno  17. 

Tutta  l’Europa  credette,  che  colla  prefa  di 
quella  piazza,  fi  farebbe  terminata  Ja  gran  con  tela 
dell’  America  Settentrionale  ,  NelTuno  penfava , 
che  pochi  Francefi  bifognofi  di  tutto,  ed  a' quali 
pareva ,  che  la  fortuna  medefima  togliefie  ogni  fpe- 
ranza  di  riforgimento ,  ofafTero  far  fronte  ad  una 
ànevitabil  caduta.  Erano  elfi  mal  conofciuti.  Si  per¬ 
fezionarono  in  fretta  i  trinceramenti  già  incomin¬ 
ciaci  dieci  leghe  fopra  Quebec  :  fi  lafciarono  quivi 
delle  truppe  fufiicienti  ad  arredare  i  progrelfì  della 
conquida,  e  fi  pafsò  in  Montreal  a  provvedere  a* 
mezzi  di  riparare  la  dilgraz’n  IbfFerta . 

Quivi  fi  determinò  di  marciare  nella  prima¬ 
vera  con  tutte  le  forze  potàbili  ve  rio  Quebec,  ptr 
ripigliarla  d’atàalco,  o  per  mezzo  d’  un  allòdio, 
qualora  non  vi  folle  dato  luogo  di  forprenderla  „ 
frulla  anche  v’  era  di  quanto  fi  richiede  per  at- 
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taccare  regolarmente  una  piazza  ;  ma  tutto  conce»* 
tato  era  flato  in  maniera  di  non  incominciare  V  «n- 
prefa  prima  del  tempo,  in  cui  i  foecorfi  ,  che  fi 
arpettavano  dalla  Francia,  non  potePero  mancar  dt 

arrivare  *  r 

Malgrado  l’orribile  fcarfezza  di  tutte  le  cole, 

in  cui  già  da  lungo  tempo  fi  trovava  la  colonia , 
erano  già  fatti  tutti  i  preparativi,  allorché  il  ghiac¬ 
cio,  che  cuopriva  tutt’i  fiumi,  rompendofi  m  mez¬ 
zo  alla  fua  larghezza,  vi  aprì  un  picciol  canale. 
Si  fecero  fdrucciolare  i  battelli  a  forza  di  braccia , 
per  mettergli  nell’acqua.  L’armata  compofta  m 
cittadini,  e  di  Soldati, che  formavano  un  fola  cor¬ 
po,  il  quale  non  aveva  che  un’anima  fola,  fi  pre¬ 
cipitò  il  20  d’ Aprile  del  1760  in  quella  corrente 
del  fiume  con  un  itiefprimibile  ardore.  Gl  Inglei 
credevano ,  eh’  effa  foflè  ancora  pacifica  ne’  fuoi 
quartieri  d’ inverno ,  mentre  era  già  sbarcata ,  ed 
affai  vicina  ad  una  guardia  avanzata  di  mille  -  cin¬ 
que-cento  faldati  Inglefi  limati  in  diftanza  di  tre 
leghe  da  Quebec  .  Quello  groffo  diftaccameDto 
era  nel  proffimo  pericolo  d’effer  tagliato  a  pezzi, 
fenza  uno  di  que’  fingolari  accidenti  non  pre¬ 
veduti  dall’ umana  prudenza . 

Un  cannoniere,  nel  volere  ufeir  dalla  fua  fcia- 

luppa,  cade  nelle  acque;  e  nel  cadere,  urta  colla 

ma- 
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mano  fopra  un  pezzo  di  ghiaccio.  Egli  lo  aggrap. 
pa,  e  fi  abbandona  a  grado  delle  onde,  che  f pio¬ 
geno  la  malia  del  ghiaccio  fuddetco  folla  riva  di 
Quebec,  La  fencinella  Inglefe  collocata  in  quel 
porto,  vede  un  uomo  vicino  a  morire,  e  chiama 
foccorfo.  Accorre  fubùo  geme  verfo  1’  infelice 
trafportato  dalla  corrente,  e  lo  trova  fenza  moto. 
Là  fua  Uniforme,  che  io  manifeda  per  un  Soldato 
Francefe  è  motivo,  che  Ila  trasferito  predo  il  Go¬ 
vernatore  ,  dóve  ,  coll’  ajuto  de’ liquori  fpiritod, 
corna  per  oualche  momento  in  vita  :  riacqui- 
fta  canta  voce  quant?  gli  balia  per  dire  che  un 
armata  di  dieci  -  mila  Francefi  è  falle  porte  della 
piazza;  e  poi  muore.  Si  fpedifee  fubito  un  ordine 
alla  guardia  avanzata  di  rientrare  colla  poffibile  fpe- 
di  rezza  mila  città.  Malgrado  la  celerità  del  fuo  ri¬ 
tiro,  fi  ha  il  tempo  d’attaccare  la  fua  retroguar¬ 
dia.  Se  lì  folle  tardato  per» pochi  momenti,  la  dif* 
fata  di  quelio  corpo  avrebbe  cagionata  fenza  alcun 
dubbio  la  perdita  della  Piazza , 

L  aflìalitore  vi  s’ incamina  con  tale  intrepidezza, 
che  fembra  che  afpetti  tutto  dal  valore  e  nulla  dal¬ 
la  fórprefa,  Non  n’era  piu  d’una  lega  lontano, 
Allorché  incontrò  un  corpo  di  quattro  -  mila  uomi¬ 
ni  ufeiti  per  Arreda r*o .  L’attacco  fu  vivo,  e  la  re¬ 
mittenza  odinatao  Gflnglelì  furono  refpinti  nelle  Io* 

to 
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rò  muraglie,  dopo  aver  lafciati  mille-ottocento  dei 
loro  più  coraggiofi  faldati  fui  campo  della  batta¬ 
glia,  e  la  loro  artiglieria  nelle  mani  del  vincitore. 

La  trincea  s’apri  fubbito  d'avanci  Quebec, 
Ma  ficcome  non  v'erano  che  cannoni  da  campagna, 
non  fi  videro  giungere  i  foccorfì  che  fi  affettavano 
dalla  Francia,  ed  una  forte  fquadra  Inglefe  rifai  iva 
per  il  fiume ,  cosi  convenne  levar  Paffedio  nel  di 
16  di  Maggio  ,  ritirarli  di  porto  in  porto  fino  a 

Montereal.  Tre  formidabili  armate,  l’una  difcefa. 

Falera  rifalica  per  il  fiume,  e  l’altra  giunta  per  il 
Iago  Champlain,  circondarono  quefte  truppe,  che 
offèndo  da  principio  poco  numerofe,  e  diminuite 
ecceflìvamente  per  i  combattimenti  frequenti,  e 
le  fatiche  contìnue  ,  mancavano  infiememente  di 
munizioni  di  bocca ,  e  di  guerra ,  e  fi  trovavano 
chiufe  in  un  luogo  fcoperto.  Querte  miférabili  re¬ 
liquie  d’un  corpo  di  fette -mila  uomini,  che  non  era 
itato  mai  reclutato,  e  che  ajuraco  da  poche  milizie, 
e  da  pochi  Selvaggi,  aveva  fatte  cole  grandi,  furo¬ 
no  finalmente  collrecte  a  capitolare,  e  neU’iftefib 
cafo  fu  tuttala  colonia.  I  trattati  di  pace  con  foli’ 
darono  la  conquida,  la  quale  aumentò  la  mafia 
delle  poflèfiioni  Inglefi  nel  Nord  dell’America, 

L’  acquirto  d’  un  inquieti  io  cerr  torio  non  è 

tUttavolta  il  maggior  frutto,  che  la.  Gran 'Brettag¬ 

na 
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m  deve  ritirare  dalla  profperità  delle  Tue  armi.. 
La  popolazione  qonfiderabile ,  che  ha  trovata  % 
è  un  vantaggio  affai  più  importanze.  Per  vero  din. 
re  *  alcuni  di  que’  nuraerofi  abitanti  fi  fono  faterai 
ti  al  nuovo  dominio ,  che  non  ammetteva  fra  gii 
uomini  altra  differenza  che  quella  delle  qualità  per* 
fonali ,  dell*  educazione,  del  commodo, e  della  fa* 
coltà  d'  e  fiere  utile  alla  focietk.  Ma  F  emigrazio* 
ne  di  quegli  enti  drfprezzabili  %  F  importanza  de* 
quali  non  aveva  altra  bafe  che  la  barbarie  de> 
coffurai,  deve  forfè  riguardarli  come  una  calamità? 
La  colonia  non  avrebbe  forfè  guadagnato,  fe  foffò 
fiata  liberata  da  tutti  que’ nobili  ozio  fi,  che  da 
tanto  tempo  non  erano  adelfa  fe  non  d’aggravio  ?  Di 
quelli  orgogliofi  nobili,  che  vi  fomentavano  ii  di  A 
prezzo  ài  tutti  i  travagli?- Efià  ha  bifogno,  chu. 
lo  fue  terre  fieno,  diffidate ,  le  fue  pe feerie  dila¬ 
tare  «  le  induffrie,  e  le  effrazioni  moltiplicare;  di 
ciò  ha  ella  bifogno. 

Il  Canada  ha  conofciuca  queffa  verità .  Così  * 
malgrado  i  nodi  ordinariamente  si  forti  del  fangue  % 
della  lingua ,  della  Religione ,  del  governo;  mal», 
grado  quella  folla  di  legami ,  che  acquiffano  un 
fi  force  afeendente  fallo  fpirito  degli  uomini  ;  ì 
Canadefi  fi  fono  moffrati  del  tutto  confidati  della 
gran  feparazione*  che  gli  aveva,  diffalcati  dall’antica 
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patria.  Efli  fi  fono  facilmente  predati  a’ mezzi,  ch§' 
impiegava  la  Corte  di  Londra  per  fondare  (opra 
una  folida  bafe  la  loro  felicità,  e  la  libertà  loro* 

Sono  fiate  dubita  loro  date  le  leggi  dall’ 
Ammiragliato  Inglefe ;  ma  fi  fono  efli  appena  av¬ 
veduti  di  quella  innovazione?  Perché  non  interef- 
fava  che  i  conquidatori ,  i  quali  podedevano  tui> 
p  il  commercio  marittimo  della  colonia . 

Sono  flati  piu  attenti  allo  flabilimento  delle, 
leggi  criminali  dell’  Inghilterra.  Quedo  era  unq, 
de’  più  felici  deni,  che  potevano  firfi  aLQmadà* 
ìJn’ ifliruzione  pacifica,  ragionata,  £  publica  ,  in 
piano  di  Pàri  pmani,  e  più  d'fpodi  a  riconofcere. 
1’  innocenza  che  a  prefumere  il  delio  co ,  non  pò* 
leva  non  edere  ricevuta  con  piacere  in  pn  paefe 
jbggetCQ  per  l’ addietro  a.  Tribunali  più,  rigidi . 

I  popoli  conquidaci  fono  dati  ancora  più.  cor^ 
tenti  nei  vedere  la  loro  libertà  perfouale  accurata, 
per  fempre  dada  fame  fa  legge  àtW'.babeas.  corpus. 
EdendoNflati  di  tempo  in  tempo  altrettante  vitti¬ 
me  delle  volontà  arbitrarie  d’ alcuni  Governatori  , 
hanno  benedetta  la  mano  benefica-,  che  gli  face* 
ya  paffare  fotgo  }a  protezione  delle  leggi., 

II  penderò  di  dare  un  codice  ci  vie  aLCaiia-i 
dà  ha  di  poi  occupato  il  Mmidero  Bnttannico. 
Quella  grand’opera,  febbene  confidati  àd-ilìumi'-?, 

na* 
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finn,  labòrìofi ,  e  giudi  Giufeconfulti  >  non  ha  an¬ 
cora  ottenuta  l’ approvazione  dei  governo.  Se  V 
efìco  corri fporìdé  alle  fperanze’,  fi  troverà  (malmeni  ’ 
te  una  colonia*  che'  avrà  una  legazione  propria 
al  fuo  clima  ,  alla  fu  a  popolazione  ,<  ed  a’  fuóf 
travagli  .> 

Oltre  qUefie'  patera©  vedute,  la  Gran -Bretta¬ 
gna  ha  penduto  edere  interefìe  della  fua  Politica, 
il  rendere,  con  maniere'  artifiziofe , i  flioi  nuovi  fud- 
diti  amanti  degli  ufi,  della  lmgua,del  culto,*  e  del¬ 
le  opinioni  delia  Metropoli .  Quella  uniformità ,  è  hi 
fatti ,  generalmente  parlando,-  Uno  de  più  folidi  lega- 
ini ,  che  (Lingotto  le  colonie  alla  patria  principale , 
Ma  noi  fofpettiariTà,  che  la  fituazione  attuale  delle 
cofe  avrebbe  dovuto  far  preferire’  Un  altro  (Ule¬ 
ma.  L’Inghilterra  ha  oggi  gran  ragione  di  teme¬ 
re  lo  fpirito  d’ indipendenza ,  che  regna  nell’Ame¬ 
rica  Settentrionale  ;■  talché  le  era  forfè  più  van¬ 
taggierò  il  mantenere  il  Canada  in  una  fpecie  di 
difiacco  dalle  altre  provincìe  *  che  avvicfnarvelo 
per  mezzo  di  correlazioni  ,  che  poflòno  un  giorno 
unirvelo  troppo  (Lettamente  „* 

Checché  ne  (la,  la  Corte  di  Londra  ha  dato 
al  Canada  il  governo  Inglefe,  per  quanto  era 
elfo  compatibile  con  una  autorità  puramente  Reale, 
e  fenza  alcuna  mefcolanza  di  popolar  governo 

Q  2  Bear- 
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$  fuqi  nuovi  {additi ,  riafiìcurati  dal  timore  deìfe 
guerre  future,  liberati  dalia  difefa  de’ podi  lontani* 
ohe  gli  {frappavano  dalle  loto  abitazioni,  privi 
del  commercio  delle  pellicce*  che  ha  riprefo  il 
tmurale  fuo  corfo*  non  fono  più  occupati  che 
nelle  loro  culture.  A  mi  fura  ,  che  effe  fi  aumen¬ 
tano-,  le  laro  corrifpondenze  colf  Europa  ,  e  colle 
Antille  diverranno  più  vive*  è  faranno  ben  prefio 
con  fide  rabil  i .  Quefia  farà  ormai  l’ unica  rifforfa  d’ 
m  vafto  paefe,  in  cui  la  Francia  ver  fa  va  altre 
volte  foni  me  immefife ,  perchè  lo  riguardava  come 
-il  più  gran  baluardo  delle  fue  itole  Meridionali 
La  verità  di  quefia  combinazione  Politica,  che 
tanti  commercianti  non  hanno  veduta ,  diverrà  fenfi- 
fcile ,  a  rnifura  che  andremo  efponendo  i  vantaggi 
degli  ftabiliment?  formati  dagl7  Inglefi  nel  conti¬ 
nente  dell’ America  Settentrionale. 
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CAPITOLO  5 

Prime  ff  edizioni  degl'  Ingle fi  nell'  America 
„  ^  „  Settentrionale  „ 

jsp>  gg  jg 

S,  L’  | Inghilterra  non  era  cognita  nel  Nuo- 

B  »  *  P  vo-Mondo  che  per  alcune  piraterie 

fovente.  felici ,.  e  Tempre  brillanti' 
eferatate  da’ Tuoi  nazionali  in  que'  mari  ;  allorché 
Walter  Raleigh  formò  il  progetto  di  fare ,  che  an¬ 
cora  la  Tua  patria  entrate  a  parte  delle  immenfe 
ricchezze ,  che  da  pii,  d’un  fecola  prima,  Fafimt> 

A  «  ’ 
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no  da  quello  nel  nolìro  emisfero.  La  colla  Orien¬ 
tale  del  Nord  dell’America  fifsò  rollo  gli  fguardi  di 
quell’  uomo  nato  per  idear  co*  ardite.  L’ abilità, 
eh’  egli  poflTedeva ,  di  fottomettere  a  fé  tutti  gli  ani¬ 
mi  ,  col  dare  un’  aria  di  grandezza  a  tutto  ciò  che 
proponeva,  gli  facilitò  la  maniera  di  trovare  de  com¬ 
pagni  così  nella  Corte ,  come  fra  i  commercianti . 
La  Società ,  formata  fotto  gli  aufpicj  delle  grandio- 
fe  di  lui  promelTe,  ottenne  nel  1584  dal  governo 
1«  facoltà  di  difporre  aflòlutaroente  di  tutte  le  feo- 
p;rte ,  che  fi  follerò  fatte;  e  con  quello  fedo  m- 
coraggimento  fpedi  peli’  Aprile  dell’  anno  feguente 
4ue  navi,  le  quali  diedero  fondo  nella  baja  di  Roc- 
nooue,  che  forma  oggigiorno  una  parte  della  Ca¬ 
rolina.  I  Capitani  di  quelli  navigli,  degni  della 
fiducia  che  s’aveva  in  loro,  fi  moilrarono  cori> 
piacentiffimi  in  un  paafe  ,  in  cui  fi  trattava  di 
ilabilire  la  loro  nazione,  e  lafciarono  i  Selvaggi 
arbitri  delle  permute  ad  elfi  propofte  nel  nuovo 
commercio,  che  s’ incominciava  ad  aprire . 

Tutto  ciò ,  che  quelli  fortunati  navigatori  pub¬ 
blicarono,  al  loro  ritorno  nell’Europa,  riguardo  al 
temperamento  del  clima,  alla  fertilità  del  terreno, 
ed  all’ indole  degli  abitanti,  che  avevano  conofeiu- 
d,  infpirò  un  coraggio  sì  grande  alla  focietà,  che 
di  aveva  impiegati,  che  nella  primavera  deh  an- 
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ùo  Seguente  furono  da  quella  fard  partire  fette  ba¬ 
ttimenti  ^  i  quali  *  giunti  in  Roenoque,  depofero  a 
urrà  cent’-otto  Uomini  liberi  dettinati  ad  incomin¬ 
ciarvi  uno  fialilimento .  Una  parte  di  quetti  coloni 
fu  trucidata  da*  Selvaggi,  che  n’ erano  ttati  ohrag-* 
giaci;  e  gli  altri $  per  aver  trascurato  di  provvede* 
re  eoli’ agricoltura  alla  loro  fuffittenza ,  già  periva¬ 
no  di  fame  i  e  di  mi  feria ,  quando  gittnfe  loro  op- 
porcuàamente  un  liberatore  ^ 

Quefto  fu  Francefco  Drake, affai  difiinto  tra la  fòU 
la  de’ navigatori,  per  avere  il  primo  ,  dòpo  Magella¬ 
no,  fattoi!  giro  del  globo.  Il  talento,  da  etto  mottrato 
in  quella  fpedìzione ,  fu  motivo,*  eh’  Elifa betta  lo 
feegliettè  per  opporlo  agli  Spagrtfì oli  In  quella  parte? 
delle  loro  pottèttioni ,  delle  quali,  irl  certa  maniera  * 
abufavano  per  turbare  la  tranquillità  degli  altri  po¬ 
poli.  San-Jago ,  Cartagena ,  San  Domingo ,  molte  al¬ 
tre  importanti  piazze ,  ed  tm  gran  nùmero  di  ricchi 
navigli  divennero  preda  della  flotta  Inglefe  .  Le 
iftrazioni,  a  qùetta  date,  portavano,  che  dopo  le 
fue  operazioni ,  dovette  andare  ad  offrire  a  Roeno¬ 
que  i  foccorfi,  che  potettero  abbisognarvi .  La  di- 
fperazione,  in  cui  quivi  fi  trovavano  i  pochi  infe¬ 
lici,  che  sperano  falvati  dalle  tante  difgrazie  fin*  al¬ 
lora  fofferte,  fece,  che  i  medefiini,  ricufando  ognf 
altro  ajuto,  chiedeflèro  per  ùnica  grazia  d’ettere  ri* 

con- 
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con  do  tri  itila  loro  patria.  La  compiacenza,  eh  eli¬ 
tre  r Ammiraglio,  d’aderire  alla  loro  domanda,  re- 
fé  inutili  tutte  le  fpefe  Hate  fatte  fino  a  quell  epoca. 

Quello  improvifo  avvenimento  nulla  fcoragg.1 
ia  Compagnia,  la  quale  fece  fucceffivamentG  alcu¬ 
ne  deboli  fpedizioiii  nella  colonia.  Nel  15B9  vi 
fi  vedevano  cento  quindici  perfonè  dell’  uno,  e 
dell’ altro  fedo,  foggette  ad  un  governo  regolare  , 
e  fufficien temente  provvedute  di  quanto  era  ad  effigi 
neceffiirio  per  la  loro  di  fedi  ,  cultura,  e  comittei- 
ciò.  Quelli  principj  davano  delle  fperanze,  le  qua¬ 
li  reftarono  dipoi  foffogate  nel  caos*  e  nella  dii- 
-grazia ,  in  cut  cadde  Raieigh  fpinto  da  capricci 
a  una  troppo  ardente  imagiilazldne  ,  La  colonia  * 
rimafia  priva  del  foftegno  del  tuo  fondatore*  caci- 
de  aneli’  ella  in  una  totale  dimenticanza  * 

Correva  già  il  duodecimo  anno5dacchè  era  fia¬ 
ta  perduta  di  vifta  ;  allorché  nel  1602  uno  de5 
principali  focj ,  detto  Gofhold,  prefe  la  rifoluzio- 
ne  d’andare  a  votarla.  V  efperienza *  da  effio  fcc- 
quifiata  nella  navigtzione,  lo  fece  entrare  in  fofpetto, 
che  non  Me  fiata  fin  allora  cortofeiuta  la  firada, 
che  Infognava  prendere  ;  e  che  facendoli-  quella  dek 
le  Canarie,  fi  allungafle  inutilmente  il  viaggio  per 
più  di  mille  leghe  .  Quefie  fue  congetture  lo  deter- 
Hìinarono  ad  allontanarli  dal  Sud  ,  ed  a  volgerfi 

'  /  »  t  «t, 
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ali’  Oueft.  Il  tentativo  gli  riufcì;  ma  giunto  falle 
eolie  dell’ America  5  fi  avvidde  ellèrfì  innoltrato  ver* 
fo  il  Nord  più  di  tutti  quelli,  che  lo  avevano  pre¬ 
ceduto.  La  contrada,  a  cui  approdò  ,  e  che  fu  in 
appretto  coniprefa  nella  N uo  va-Inghi! terra ,  gli  foni' 
minillrò  una  gran  quantità  di  pellicce  belliffime, 
colle  quali  fe  né  tornò  nell5  Europa; 

La  celerità,  ed  il  buon  elico  di  quelF impre- 
fa  fecero  tanta  impreffione  nell"  animo  de’  negozian¬ 
ti  Inglefi,  che  molti  d’ elD  fi  riunirono  nel  iéo6 
per  formare  uno  llabil imeneo  nel  p*efe  Reperto  da 
Gofnold .  Il  loro  efempio  rifvegliò  in  alcuni  altri 
la  memoria  della  colonia  di  Roenoque;  talché  li 
viddero  tutte  in  un  tempo  due  Società  privilegiate. 
Ma  ficcome  il  continente,  in  cui  dovevano  e(Tè 
efercitare  il  loro  monopolio ,  non  era  cognito  nell’ 
Inghilterra  che  fotto  il  nome  generale  di  Virginia, 
così  furono  chiamate,  l’una  col  nome  di  Compa¬ 
gnia  della  Verginia  Meridionale,  l’altra  con  quel¬ 
lo  della  Settentrionale  * 

L  ardore ,  che  s’ era  manifefiato  ne5  primi  gior¬ 
ni,  non  tardò  molto  a  diminuire.  Vi  fu  fra  i  due 
corpi  più  gelofia  ch’emulazione.  Sebbene  s’accor- 
dalfe  a5  medefimi  il  foccorfo  del  primo  lotto  tira¬ 
to  nell’  Inghilterra ,  i  loro  progreffi  però  furo¬ 
no  così  lenti,  che  nel  1614,  ne5 due  fiabilimen» 

fi 


/ 


8  Storia  Filosòfica 

fi  coma  vàrio  appena  qùai.tro  edito  perfotié  .  Lé 
commodità  ,  rieceflàrie  a’ femplici  coll  unii  dì  quel 
tempo ,  eràrio  cosi  generali  nell  Inghilterra ,  clic 
non  fi  trovala  chi  volelie  abbandonare  3a  patria 
per  correr  dietro  alla  fortuna  •  Il  fentirttenco  delle 
difgrazie,  affai  pià  chefamore  delle  ricchezze  prende 
egli  uomini  difguftofo  il  clima >  intuì  fono  nati. 
Era  necefiaria  Toccafìone  d’un  fermento  ftraordri 
uàrio  per  popolare  anche  un  eccellente  paefe .  Que¬ 
lla  fi  diede  ;  le  concefe  Religiofe  la  fecero  tìafcer# 
èM7mo  delle  diverfe  opinioni  e 


f  ► 


£  PALITI  «  Ai 


$ 

i 

CAPITOLO  IL 

v  -  ■  ' 

I  ' 

Le  guerre  di  Religione  ?  che  lacerano  V  Inghilterra^ 
popolano  il  continente  deW  America . 

Ì  Brettoni  orberò  |>er  primi  Sacerdoti  i  Druidi  ì 
così  famòG  negli  armali  della  Galìia .  Ppr  cuo- 
prire  fotta  Un  Velo  autorevole  le  cerimonie  d’ un 
culto  felvaggio,  qùe’  miseri  G  celebravano  ferri  pté 
iti  ofcuri  ritiri,  éd  il  piu  delle  volte  riel  centro 
delle  opache  forefte,  dóve  il  timore  fuolé  Con  faci- 
irta  prefentare  fantafmi,  ed  apparizioni.  Non  v’era 
che  un  picciol  numerò  d’  iniziaci*  che  pofFedelìfc 
la  fagrà  dottrina;  ed  a  quello  ancora  non  fi  per* 
mecieva  giammai  di  fcrìvefe  fopra  un  così  impor¬ 
tante  oggetto,  per  non  efporne  i  fegretf  agli  oc¬ 
chi  profani  del  Volgo.  Gli  altari  d'  una  Deità  for¬ 
midabile  G  vedevano  fempre  afperi  del  fangue  delle 
nmane  vittime  ad  ella  immolate,  ed  arrichiti  delle 
Spoglie  pereziofe  tolte  in  guerra  a*  nemici.  Sebbene 
Il  terrore  delle  celelli  vendette  folle  runico  arilo- 
de  di  quefli  tefori,  furono  eflì  nondimeno  fempre 
Spettati  dalla  cupidigia,  tenuta  ^certamente  a  fVe~ 

no 
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no  dal  domala  fondamentale  dell’  eterna  trafmigra* 
zione  dell’ anime*  La  principale  autorità  dei  gover¬ 
no  era  nelle  mani  de*  Minifiri  di  quella  Religio¬ 
ne  terribile  i  perocché  1*  impero  delle  loro  opinioni 
erd  il  più  potente  4  ed  il  più  collante  dì  tutti  gli 
altri  ;  L9  educazione  della  gioventù  li  commetteva 
a’  Minillri  medefimi  ;  e  quelli  9  formandola  in  quel¬ 
la  prima  età  fecondo  le  fallaci  loro  ma  Ih  me  9  (1 
Tendavano  padroni  di  tutta  là  vita  dell  uomo;  La 
cognizione  degii  affari  cosi  civili  9  come  criminali 
fi  rifervava  anche  ad  effi  9  che  decìdevano  da  So¬ 
vrani  le  dilfenziom  degli  fiati  *  e  le  liti  de9  citta¬ 
dini  .  Chiunque  avelie  ofatò  relifiere  a’  loro  decreti , 
non  folamente  reftava  efclufo  per  fernpre  dalla  par¬ 
tecipazione  de’  mifteri  Religiofi  9  ma  era  anche  ban¬ 
dito  dall’umana  fodera;  e  fi  riguardava  dagli  altri 
come  uri  delitto  9  e  come  un’  ignominia  il  con- 
verfar  con  eflSL  Privo  irrevocabilmente  della  pro¬ 
tezione  delle  leggi  9  ei  non  poteva  Ipefaie  il  fine 
delle  lue  difgrazie  che  dalla  morte  *  La  fioria  delle 
antiche  fuperfiizioni  del  Paganefimo  non  ce  ne 
prefenta  alcuna  *  eh’  abbia  prefo  un  così  fiero 
afcendente,  come  il  culto  de’  Druidi*  Fu  quello 
il  folo,  che  meritò  d’armar  contro  elio  il  rigore 
de’  Romani  ;  tanta  era  la  forza ,  che  opponevan  o 

ì  Druidi  alla  potenza  de’  cpnquiftatori  dei  Mondo  • 

Con 
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Con  tutcocciò  ,  la  loro  Religione  aveva  già 
molto  perduto  del  Tuo  antico  vigore ,  allorché  n 
Criftianefimo  la  difiruffe  affatto  nel  fettiino  fecola. 
I  popoli  del  Nord  4  che  facce  (fi  v amen  té  inondaro¬ 
no  le  proviocie  Meridionali  dell0  Europa  9  aveva¬ 
no  trovati  i  germi  di  quella  nuova  Religione  fpa.r* 
fi  Pèlle  rovine,  o  negli  avanzi  d9  un  impero,  che 
crollava  da  tutti  i  lati .  O  derivalle  dalla  loro  in¬ 
differenza  per  i  loro  Numi  lontani  *  o  dalla  loro 
docilità  nel  perfuaderfi ,  avevano  éffi  abbracciato  feti- 
za  pena  un  culto,  che  la  moltiplicità  delle  fue  ee* 
remonìe  rendeva  rifpéttablie  agli  occhi  loro  *  Il  lóto 
efempio  fu  lenza  ripugnanza  feguito  da’  Sa  fiord  * 
che  poi  sf  impadronirono  dell’  Inghilterra  0  Può  dar¬ 
li,  che  nella  nfoluzione  prefa  ‘da  qufehi  ultimi,  di 
adottare  il  Criflianefimo ,  avelie  avuta  anche  parse 
ia  Politica  di  giuflificare  la  foro  conquida ,  e  d| 
afiicurarfene  il  poUèflo  colf  abolizione  delle  antkhe 
Religioni . 

Siccome  però  non  v’è  cofa,  di  cui  gli  fóóftìl* 
ni  ta’ volta  non  abufìno;  così  in  que’ barbati  tempi  ? 
e  preffo  que’  popoli  tuttavia  felvaggi  derivarono  au* 
che  dal  CrifHanefimo  alcuni  abufi  totalmente  contra¬ 
ri  al  vero  fpirito  della  fua  morale.  Alle  utili,  e  fa¬ 
né  fpecolazioni  fe  n’ aggiunfero  ancor  delk  vane, 
che  diftoglievano  gli  anjmi  dalle  attive ,  e  focili 
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virtù.  Un’ecceflìva,  e  talor  poco  bene  intefa  ve* 
aerazione  per  i  Santi, formava  1  unica  divozione  d*. 
quella  qUafi  dupida  gente,  e  l’ alienava  del  tutte 
dal  culto  dovuto  all’  Ente  Supremo.  La  foverchia 
fede,  che  fi  predava  ad  ogni  fpecie  di  prodigio  * 
foffogava  la  cognizione  delle  caufs  naturali .  Si  coni 
na  e  tee  vano  francamente  i  più  atroci  misfatti ,  colla 
preventiva  fiducia  d’  efpiargli  dipoi  coll©  preghiere 
o  colle  offerte .  Tutti  i  femì  della  ragione  erano 


alterati,  tutti  i  princìpi  della  morale  corrotti. 

Sebbene  gli  EccleGaftici  avellerò  cooperato 
meno  degli  altri  a  tal  difordine  ^  ne  tratterò  però 
de’  vantaggi .  Ottennero  un  rifpetto  ^  che  fi  nega¬ 
va  agl* ideili  Sovrani.  La  loro  perfona  era  riguada- 
ca  come  fagra.  Il  Magidraco  più  non  aveva  alcu- 
aa  ifpezione ,  e  la  legge  civile  più  non  invigilava 
full»  loro  condotta .  Il  loro  Tribunale  non  folo  fi 
vidde  fottratro ,  ma  fi  refe  ancora  rifpettabile  a 
tatti  gli  altri.  EOI  divennero  gli  arbitri,  ed  '  giu¬ 
dici  come  delle  caufe  riguardanti  la  Religione  ,  co¬ 
sì  anche  di  tutte  le  queftioni  di  giurilprudenza  e 
di  tutte  le  materie  di  fiato.  Badava,  che  gli  Ec- 
clefiafticl  pariaiT.ro,  perchè  i  Laici  ^okalTero  m 
fiienzio  i  di  loro  oracoli.  Tal  era  la  fiducu  ^ 
fecali,  che  anche  una  vita  fcandalo  a 
aan  avrebbe  petut^indebolire  .la  Tua  auwm  ' 
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Quell’  autorità  era  anche  foftenuta  dalie  glan¬ 
di  ricchezze  da  etto  poflèdute ,  e  profufe  dalla  no* 
biltà ,  la  quale,  avendo  riconcentrare  nelle  Tue  ma¬ 
ni  tutte  le  proprietà  de’  beni  (labili,  impiegò  le 
braccia  de’  Tuoi  (chiavi  nel  fabbricar  Chiefe ,  e  le 
fue  terre  nel  dotarle.  I  Sovrani  (letti  concorfero  a 
tale  ingrandimento,  arrivando  fina  a  privarli  di  ciò, 
eh’  era  loro  necettàrio  per  pagare  le  milizie ,  e  per 
foftenere  gli  altri  impieghi  del  governo  .  Quella 
loro  impotenza  non  era,  dall’altra  parte,  mai  aju- 
tata  dagli  Ecclettattici ,  i  quali ,  prevenuti ,  che  f 
beni  da  Ipro  poiTeduti  fodero  (agri,  credevano  non 
e  (Ter  lecito  lo  impiegargli  in  ufi  fecolari .  Erano 
etti  già  in  padello  della  terza  parte  de’ feudi  del 
regnq,  delle  offerte  volontarie  de’ popoli,  e  del 
prezzo  fidato  alle  funzioni  facer dotali ,  allorché 
crederono  toccar  loro,  di  dritto  divino,  anche  la 
decima  di  tutte  le  produzioni,  la  quale  fi  efieie  di» 
poi  alla  decima  di  qualunque  induftria . 

In  Roma,  0  s? ignorava  da  principi©,  o  fi  ri* 
guardava  con  occhio  indifferente  ciò,  che  fi  face¬ 
va  nell’ Inghilterra;  ma  non  mancò  in  eflà  (inaimene 
te  chi  penlàlTe  a  partecipare  de?  beni  di  quel  paefe* 
L’ abufo  della  diflribuzione  delle  reliquie,  ed  i  pel¬ 
legrinaggi  de’  Grandi ,  e  de’  Monarchi ,  invitati  « 
portarli  nella  capitale  dei  Mondo,  vi  fornirono 
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poti  poche  ricchezze .  La  collazione  de’  benefizj  ? 
pbe  i  Papi  credettero  edere  di  loro  dritto,  chiami 
a’ loro  Tribunali  la  decifione  delle  caule  Ecclefia- 
diche:  talché,. qoli’ andar  del  tempo,  Roma  acqui¬ 
li  b  un  decimo  delle  rendite  d’un  Clero,  che  ri¬ 
tirava  le  decime  di  tutti  i  beni  del  regno,*  e  fi- 
iiilmente  la  iua  potenza  era  arrivata  a  fegno ,  che 
T  Inghilterra  poteva, iu  certa  maniera , dirli  fua  feu* 
dataria .. 

Le  paflloni,  ed  1  capricci  violenti  d’Enrico- 
Ottava  fecero  che  tutto'  cangiafle .  Quello  Princi¬ 
pe  ardì  con  un  fot  colpo  di  fottrarlì  all’  autorità 
de’ Pontefici,  d’abolire  i,  chiofiri,  e  d’arrogarfi  ii 
>1  primato  della  fua  Chic  fa 

Un  Q03Ì  ftrepitafo  fcifmafu  motivo  d’altri  can- 
fiamenti  fotto  il  regno  d’  Edoardo ,  fu ccelfor  4’ 
Enrico..  Si  difculTero  le  diverfe  opinioni  delle  Re-~ 
ligioni,  che  facevano  allora,  cangiar  faccia  ali’ Euro* 
pa.  Si  prefe  qualche  cofa  da  ciufeuna  d’eflè,  fi; 
ricetterò  varj  dommi,  e  ria  dell’ antico,  culto,  e 
da  quelli  varj  frammenti  fi.  formò  una  nuova  co¬ 
munione  ,  che  s’ onorò  col  nome  di  Religione  An¬ 
glicana  . 

Elifabetta,  che  diede  l’ ultima  mano  a  quell’ 
opera  ,  avendo  trovata  la  teoria  troppo  femplice  » 
sredè  di  dovervi  aggiungere  delle  cerimonie ,  che 
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appagafìero  gli  fpjrjti  cop  finzioni  capaci  di  colpi¬ 
re  i  fenfi ,  Il  fuq  guflo  naturale  per  ]a  magnificen¬ 
za,  ed  il  defiderfo  d’efiinguere  le  difpute  fui  dom¬ 
ina  ,  divertendo  i  popoli  cogli  fpetracoli  del  culto , 
la  facevano  inclinare  a  maggiormente  accrefcerne 
le  folennita.  Ma  la  Politica  fi  oppofe  alle  fue  in¬ 
clinazioni  ,  e  la  obbligò  a  fagrificarle  a’  pregiti- 
dizj  d’  un  partito,  ij  quale ,  avendole  appianata  la 
ftrada  del  Trono,  poteva  foltamente  ftabilirfela « 
In  fece  di  fofpetrare ,  che  Giacomo-Primo 
efeguifi^  ciocché  Elifabetta  pon  aveva  anche  ofato 
tentare  ,  fi  doveva  credere,  ch’egli  inclinane  piut- 
fofio  a  refiringere  i  riti  Ecclefiafici .  Quello  Prin¬ 
cipe  era  fiato  allevato  nelfeno  del  Presbicerianifmo  ; 
Setta  altera,  ed  a  cui  la  femplicità  de’fuoi  abiti, 
la  gravità  de’  cofiumi  ,  P  auftentà  de’  princip] , 
un  pio  abituale  delle  efpreffioni  della  Scrittura, 
P  affettazione  medefima  di  non  prendere  i  nomi 
del  Battefimo  che  dall’ antico  Tefiamento,  pare¬ 
va,  che  dovette  infpirare  tm’infuperabrle  avverite¬ 
ne  alle  cerimonie  del  culto  Cattolico,  ed  a  tuctoc- 
ciò,  che  avettè  potuto  richiamarne  l’idea.  Lo  fpi- 
rito  di  fifiema  preyalfe  nel  nuovo  Rè  a’  principi 
ifiéffi  della  fua  educazione.  Colpito  dalla  giurifdi-. 
zione  Vefcovile,  che  trovò  (labilità  nell’ Inghilter¬ 
ra,  e  che  gli  fembrò  molto  conforme  alle  idee, 

che 


i4  Storia  Filosòfica 

die  aveva  del  governo  civile ,  abbandonò  le  pri* 
m#  '  impreffioni  già  ricevute  ,  e  prefe  affetto  ad 
una  gerarchia  modellata  full’ economia  Politica  d 
un  impero  ben  coftitulto.  Nel  fuo  entufiafmo  , 
Volle  fottotnotterc  a  quella  maravigliofa  dottrina 
e  la  Scozia  fua  patria,  ed  ut»  gran  numero  d’ In¬ 
gioi! ,  che  fe  ne  tenevano  lontani .  Si  preparava  an- 
cota  ad  aggiuguere  lo  fplendore  delle  più  augufte 
cerimonie  alla  Madia  del  piano,  allorché  il  tem¬ 
po  avelie  maturaci  i  fuoi  grandi  progetti .  Ma  il  tu¬ 
multo,  oh’ effo  cagioni)  fin  da’  primi  palli,  non  gli 
permìfe,  che  s’ionohrallè  nel  fuo  fiftema  di  rifor¬ 
ma,  Si  contentò  di  raccomandare  a  fuo  figlio,  che 
ripigliane  il  filo  delle  fue  vedute,  allorché  gli  fi 
fodero  prefentate  le  favorevoli  occafioni  ;  e  gli  di- 
ptnfè  i  Presbiteriani  qome  uomini  egualmente  ps- 
rtcolofi  e  per  la  Religione  ,  e  perii  Trono, 

Carlo  adottò  facilmente  i  configli  troppo  con¬ 
formi  a’ principi,  ch’egli  aveva  ricevuti  da  Buckin- 
gham,  fino  favorito,  il  più  corrotto  degli  uomini, 
ed  ii  pii*  corruttore  de’  cortigiani .  Per  preparare 
da  lungi  la  rivoluzione  che  meditava,  innalzò 
molti  Vefcovi  alle  prime  dignità,  del  governo ,  c 
conferì  loro  la  maggior  parte  degl'  impieghi,  cho 
davano  una  grande  infiueuza  nelle  rifoluzioni  pu¬ 
rché.  QnelUPrelati,  divenuti  quali  altrettanti  psw 
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droni  d?  un  Principe  ,  che  aveva  la  debolezza  di 
regolarli  a  tenore  delle  altrui  infpirazioni ,  moflra- 
Tono  un  gran  dèli  deria  d’ innalzare  la  giurì  fdi  zio 
a»  Ecdefiaftica  all’ ombra  del.  patrocinio  Reale. 
Furono  vedute  moltiplicarli  alF  infinito  le  ceriino 
nie  della  Chiefa ,  focto  pretelle,  eh’  erano  d’ bina¬ 
zione  Apoftolica  ;  e  fi  ricorfe ,  psr  farle  ofiervare, 
agli  acci'  deirautorità  del  Principe.  Pareva,  che 
fi  folle  formato  il  difegno  di'  riilabiìire  in  tutto 
ì\  fuo  fplendore  ciocché,  i  Prore  danti  chiamavano 
idolatria  Romana,  fe  anche  fi  fodero  dovuti  impie¬ 
gare  ,  per  rki  farvi ,  i  più  violenti  mezzi Quello 
progetto  dava  canto  più  ombra,  quanto  era  ef- 
fij  foftenuto  da  una  Regina  intraprendente ,  gelofù 
oleremodo  dell’  autorità  del  'Prono  ?  e  zelanutTnm 
per  il  Cartoli  dfmo . 

Si  può  appena  concepire  ìò  fdegno,  che  taK 
fofpmì  avevano  eccitato-  negli  "fpiriti Una  pru¬ 
denza  ordinaria  avrebbe  dato  il  tempo,  che  fi  fbf- 
fe  calmato  il  fermento.  Uno  fpir/co  troppo  arden¬ 
te  fece  ,  che  fi  fceglieffèro  que’nuvolofi  giorni  per 
richiamar  tutti  all’ unità  della  Religione  Anglica¬ 
na,  già  divenuta  più  odiofa  k  non  Conformi  fin 
dacché  l’avevano  veduta  fopraccaricaca  di  prati¬ 
che  da  elfi  riguardate  come  foperlliziofe.  Fu  ordì- 
nato  ne’ due  regni  ,  che  dafcu.no  fi  uniformai 
.  Tom.  XFL  B  ai 
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«  culto,  ed  alte  difciplina  della  Chiefa  Vefcovjle. 
Furono  foctopolli  a  quella  femofa  legge  i  Preste- 
t  riani,  i  quali  incominciavano  a  chiamarli  Pantani; 
perocché  profeffavano  di  non  prendere  altro  che 
la  pura ,  e  femplice  parola  di  Dio  per  rego  a  e 
deila  loro  condotta,  e  della  loro  credenza.  Vi 
furono  ^gettati  tutti  i  CalvinilU  ftranieri ,  che  ri¬ 
trovavano  nel  regno,  per  quanto  follerò  Viverle 
■le  loro  opinioni .  Fu  rtahilito  quello  culto  di  ge¬ 
rarchia  per  i  Reggimenti ,  e  per  le  Compagnie  # 
commercio,  che  fi  trovavano ne’diverfi  paoli  de 
Europa .  Finalmente ,  gli  Àmbafciador.t  dell  Ing  1 - 
terra  fi  viddero  dapper  tutto  coltoti  a  reparar  1 
dalla  comunione  de’  preiefi  riformati ,  ed  a  toglie¬ 
re  con  ciò  alla  loro  patria  1’  influenza  ,  eh’  eflà 
aveva  al  di  fuorivia  qualità  di  capo,  e  di  foltegnp 
della  pretefa  riforma. 

In  quella  crifi  fatale ,  la  maggior  parte  de’  Pu¬ 
ritani  fi  divife  fra  la  fommiffione ,  e  Ja  refidenza- 
Quelli ,  che  nota  vollero  nè  la  vergogna  di  cedere  , 
uè  la  pena  di  combattere,  volferp  i  loro  fguardi 
all’  America  Settentrionale ,  per  cercarvi  la  libertà 
civile,  e  Rei  gioia,  che  non- trovavano  nella  loro 
patria.  I  nemici  del  loro  ripofo,  per  perfeguitar* 
gji  a  Joro  agio  ,  tentarono  di  chiudere  quell’ afilo 
a’  fuggitivi ,  che  volevano  adorar  Dio  alla  Iona 

ma* 


j 


B  P  O  h  h  T  I  C  Av 

maniera  in  una'  terra  deferta .  Otto  battimenti ,  ch^ 
«frano  ancora  nel  Tamigi ,  e  pronti  a  far  vela  r  vi 
furono  arredati  ;  e  Cromwel,..  fecondo  fi  dice  ,  d 
vidde  trattenuto  da  quel  Monarca  medeiìmo,  clr 
egli  poi  condure  fui  palco  ~  Contuttocciò  ,  l’eti- 
ruflafmo,  anche  più  potente  de’  perfecutori,  fu> 
però  tutti  gli  ofracoli;  e  quella  regione  del  Nuo¬ 
vo-Mondo  fu  ben  predo  piena  di  Presbiteriani .  La 
foddisfazione  *  di  cui  quedi  godevano  nel  loro  riti— 
ro  »  vi  chiamò  fuccefllvameme  tutti  quelli  della  loro 
dizione  ,  che  oc n  avevano  un.  animo  atroce  quanto 
badava  per  compiacerli  delle  catadrofì  fpaventevo- 
ii,  che  poco  tempo  dopo  ,  cangiarono  l’Inghil¬ 
terra  m  un  teatro  rì’ orrore ,  e  dì  fangue  .  Le  mi¬ 
se  di  far  fortuna  moltiplicarono  i  loro  compagni 
hi  tempo  di.  maggior  tranquillità.  Finalmente,  T 
Europa  tutta  contribuì  ad  aumentar  grandemente 
b  loro  popolazione .  Migliaja  d’ infelici ,  e  di  per- 
Ione  iperfego tate  nella  loro  patria  andarono,  a  tra- 
verfo  de’  pericoli  deli’ Oceano,  a  cercare  la  loro 
vita,  e  la  loro  falvezza  nell’altro  -emisfero.  No& 
lo  abbandoniamo,  nè  defidiamo  dallo  Correrlo * 
lènza  aralo  prima  conofciuco. 
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CAPITOLO  111. 

Paralelle  dell'  amico ,  e  del  N uovo- Monde . 

'  .  .  f  .  '  -  •  J  .* 

PER  quanto  tempo  il  Nuove-Mondo  rimale* 
per  così  dire,  incognito,  anche  dopo  effere 
lì  ito  feoperto?  Non  toccava  a’ barbari  foldati,  ed 
agli  avidi  commercianti  a  dare  gialle,  e  protonde 
Idee  di  quella  metà  deli’  Univerfo .  La  fola  filo- 
ibfia  doveva  profittare  de’  lumi  fparfi  ne  racconti 
de’  viaggiatori,  e  de’ Miffionarj ,  per  vedere  1  Ame¬ 
rica  tale  quale  la  natura  l’ hà  fatta ,  e  per  diftin- 
guere  le  fue  correlazioni  col  relìo  del  globo  , 

Si  crede  oggi  per  cofa  ficura,  che  il  nuovo 
continente  non  abbia  la  metà  della  fuperficie  del 
nolìro .  La  figura  di  tutti  e  due  pre lenta,  dall  al¬ 
tra  parte,  alcune  fomigìianze  particolari, che  potreb¬ 
bero  condurci  a  ieducenù  induzioni,  le  non  con- 
venifiè  diffidare  dello  lpirito  di  filìema  ,  che  ci  . ar¬ 
reda  fovente  fui  mezzo  della  ftrada  deila  verità ,  per 

impedirci  di  giungere  ai  termine. 

I  due  continenti  fembra  ,  che  formino  due 
grandi  ftriice  di  tQrra ,  le  quali,  partendoti  dal  po- 
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Io -Artico,  vanno  a  terminare  al  Tropico  di  Capri¬ 
corno,  feparare  all’  E  fi,  e  aH'Ouefl  dall’oceano,  che 
le  circonda.  Qualunque  fia  la  bruttura  di  quefle 
due  flrifce,  ed  il  contrappelo,  o  la  fimmecria  del¬ 
la  loro  figura,  fi  conofce  beniflimo,  che  il  loro 
equilibrio  non  deriva  dalla  loro  pofizione.  L’ inco¬ 
lla  n  za  del  mare  forma  la  Solidità  della  terra.  Per 
fidare  il  globo  fbpra  la  fua  baie,  vi  bi fognava ,  a 
quello  che  pare,  un  elemento,  die  ondeggiando 
continuamente  intorno  al  noflro  pianeta ,  potefle 
controbilanciarne  colla  fua  gravita  tutte  le  altre  fo- 
ftanze,  e  riflabiiire  colla  fua  .fluidità  quell’ equili¬ 
brio,  che  il  combattimento,  e  l’urto  degli  altri 
elementi  avellerò  potuto  diflruggere  .  L’acqua, 
infìememente  per  la  fua  mobilità,  e  per  la  fua  gra¬ 
vità  naturale,  è  infinitamente  più  propria  a  mante¬ 
nere  quell’  armonia,  e  quello  concrappefo  delle 
parti  del  gloho  intorno  a!  fuo  centro.  Abbia  il 
noflro  emisfero  al  Nord  una  malfa  di  terra  eflrema- 
mente  larga,  ed  a’  noftri  Antipodi  una  d’acqua  al¬ 
trettanto  grave ,  che  non  mancherà  di  fare  un  con¬ 
trappeso  .  Se  fotto  i  Tropici  v’  è  un  ricco  paefe 
coperto  d  uomini,  e  di  animali ,*  P  America,  fot¬ 
to  1  ideila  latitudine,  farà  bagnata  da  un  mare  pie¬ 
no  di  pelei.  Mentre  le  forefle,  ingombre  d’albe¬ 
ri  carichi  de’piu  grolfi  frutti,  le  generazioni  dei 
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più  ihnfnhm  quadrupedi,  le  nazioni  più  numerd- 
fe,  gli  elefanti,  e  gli  uomini  ingombrano  la  ter¬ 
ra  ,  e  moftrano  d1  attorbima  turca  la  fecondità  nel 
recinto  della  zona-torrida:  ne’due  poli,  nuotano  le 
balene,  colle  inmimer abili  colonie  de’ merluzzi,  « 
delle  aringe,  colle  nuvole  degl  infetti,  colle  infi¬ 
nite  ,e;  prodi  gì  ole  popolazioni  del  mare,  come  per 
foitenere  fatte  della  terra,  e  per  impedirlo  d’incli¬ 
nare,  o  pendere  da  alcuno  de’ lati  ;  fe  pure  e  le  ba¬ 
lene,  e  g-lì  elefanti,  e  gli  uomini  pedono  edere 
di' qualche- pelo  fopra  un  globo,  in  cui  tutti  gli 
E  (feri  viventi  tton  fono  che  una  patteggierà  modi¬ 
ficazione  deb  fango,  che  lo  compone  .  In  una  pa¬ 
iola,  i’  Oceano  fi  aggira  fu-  quelli»  globo  per  man¬ 
dria-  fecondo  le  leggi  generali  della  gravità. 
Cuopre  elfo  talvolta, e  talvolta  diftuopre  un  emif- 
-fero ,  un  polo  ,  una  zana  ;  ma-  generalmente  fem- 
bra ,  che  tenda  al  cerchio  dèli’ equatore ,  e  tan¬ 
to  più, quanto  il  freddo  dé- poli  fi  oppone,  in  qual¬ 
che  maniera,  a  quella' fluidità,  che  forma  la  fila  ef- 
fenza^  e' comunica'  ad  etto  là  fua  attività-.  Fra  i 
Tropici  foprattatto,  il  mare  fi  elfende,  e  fi  agita  ; 
c  foffre  più  vicende  cosi  ne’  periodici ,  e  regola¬ 
ri’  fuoi  movimenti ,  come  in  quella  fpecìe  di  con- 
vulfioni,  che  i  venti  delle  tem pelle  fogliono  di 

tempo  in  tempo  eccitarvi.  L’attrazione  del  Sole, 

e  le 
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$  le  fermentazioni ,  cagionate  dalla  alTiduità  del  fuò 
calore  nella  zona- torrida,  devono  prò digioi am en ce 
influire  fopra  l’Oceano*  li  movimento  della  Luna, 
dà  una  nuova  forza  a  tale  influenza;  ed  il  mare, 
per  ubbidire  a  queflo  doppio  impulfo,  deve,  co¬ 
me  fembra ,  precipitare  le  fue  acque  veffo  l’equa¬ 
tore.  Non  v’è  che  lo  fpiaoamento  del  globo  ver- 
fo  1  poli,  d’onde  fi  polla  ricavare  una  ragione 
fufficiente  di  quella  grand’ dlenfione  d’acqua  ,  che 
ci  ha  finora  privati  delle  terre  Auftrali .  Il  mare 
non  può  ufcire  dal  recinto  de’ Tropici ,  fe  le  zo¬ 
ne  temperate ,  e  glaciali  non  fi  trovano  più  vicine 
al  centro  della  terra  di  quello  che  la  zona  -  torrida . 
Il  mare  adunque  coflicuifce  l’ equilibrio  della  ter¬ 
ra,  e  di  (pone  l’ordine  delle  fue  matèrie.  Una  pro¬ 
va,  die  le  due  ftrifcù  fimmetriche,  prelentate  al 
primo  colpo  d’  occhio  da’  due  continenti  del  glo¬ 
bo  non  fono  effenziai mente  conformi,  fi  è,  che 
il  nuovo  emisfero  è  rimafto  affai  più  lungamente 
dell’antico  Tocco  le  acque  del  mare.  DalPaltra  par¬ 
te,  fe  fi  veggono  delle  fomiglianze  fendibili  fra  i  due 
emisferi,  non  fi  trovano  forfè  ne’ medèfitni  meno 
differenze ,  le  quali  dillruggóno  la  pmefa  armonia , 
che  fi  dice  oflòrvarvifi . 

Quando,  col  mappamondo  fottò  gli  occhi  ,  fi 
vede  la  corrifpotide*iza  locale ,  che  v’è,  fra  f  Illuso 

di 
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d?  Suez  e  quello  di  Panama,  fra  il  capo  di  Boo¬ 
m-Speranza  ed  il  capo  d’Horn ,  fra  V  arcipelago 
delle  Indie  Orientali  e  quello  delle  Antille ,  fra  le 
montagne  del  Chili  e  quelle  dei  Monomotapa ,  fa- 
maraviglia  il  contrappelò ,  che  regna  nelle  figure 
di  quello  quadro;  dapper  tutto  fetnbra ,  che  fi  of- 
ierviuo  terre  oppofie  a  terre  ,  acque  che  equili¬ 
brano  acque,  ifole  e  penifole  feminate  o  fparfe 
dalie  mani  della  natura  come  altrettanti  contrap- 
pefi;  ed  il  mare,  che  co’ Tuoi  movimenti,  e  la  fua 

f  N  / 

inclinazione  firafcina  fempre  la  bilancia  in  una  vi¬ 
brazione  infenfibile.  Ma  paragonando,  dall’ altra 
parte,  la  grande  eftenfione  del  mar-Paeifico ,  che 
fepara  le  due  Indie,  col  picciolo  fpazio  occupato 
dall’  Oceano  fra  le  code  della  Guinea ,  e  quelle 
del  Braille;  la  gran  mafia  delle  terre  abitate  del 
Nord  colle  poche  terre  Aufirali  finora  conofciure  : 
la  direzione  delle  montagne  della  Tartaria ,  e  dell’ 
Europa, che  dall’ Eli  corrono  all’Oueft,con  quel¬ 
li  delle  Cordigliere,  che  dal  Nord  fi  prolungano 
*  •'* 

verfo  il  Sud;  lo  fpirito  fi  arrefla,  e  vede  con  fuo 

/  ^ 

difpiacere  mancare  il  piano  d’  ordinanza ,  e  di  lim¬ 
ine  tria  ,  di  cui.  aveva  abbellito  il  fuo  fifiema  in¬ 
timo  alla  terra.  Il  contemplatore  è  ancora  più 
re  alcun  tento  de’fuoi  delirj ,  nel  confiderai  Feccef- 
fiva  altezza  delle  montagne  del  Perù.  Pvcfia  ei  allo- 
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fa  piucchè  attonico  nel  vedere  un  continente  così 
elevato ,  e  così  nuovo ,  il  mare  così  al  di  fotto 
delle  fue  montagne  ,  e  così  di  recente  di  (cefo  dalle 
terre,  che  que’ fieri  baluardi  moftravano  di  difendere 
dagli  attachi  del  medefimo.  Ciò  non  ottante ,  non  può 
negarli,  ch’etto  abbia  coperti  i  due  continenti  del 
nuovo  emisfero .  L’  aria ,  e  la  -terra  lo  mettano 
evidentemente . 

I  fiumi  piò  larghi,  e  piò  lunghi  nell’  Ame¬ 
rica:  le  immenfe  forede  nel  Mezzogiorno:  i  graia 
laghi,  ed  i  vaili  pantani  nel  Nord:  le  nevi  qua- 
fi  perpetue  fra  i  Tropici  :  le  poche  pure  fab- 
bie  ,  che  inoltrano  d’  dlère  il  redimento  della 
terra  profciugata  :  la  mancanza  totale  degli  uo¬ 
mini  neri:  i  popoli  bianchifilml  fotto  la  linea: 
un’  aria  frefca ,  e  dolce  in  una  latitudine ,  in  cui 
T Affrica  è  ardente,  ed  inabitabile:  un  clima  rigido, 
e  ghiacciato  fotto  l’ ideilo  parale! lo  de  nodri  tempe¬ 
rati  climi:  finalmente,  una  differenza  di  deci  in 
dodici  gradi  di  temperamento  fra  l’antico,  ed  il 
nuovo  emisfero;  tutte  quede  cofe  fono  altrettanti 

legni  d’un  Mondo  nafcente  . 

Perchè  mai  il  continente  dell’  America  fareb¬ 
be  molto  più  caldo,  e  molto  più  freddo  di  quel- 
b)  dell’  Europa  ,  fe  ciò  non  deri  vaile  dall  umidi- 
.tà,  che  l’Oceano  ha  in  effo  lafciata,  ritirandofene 

Iim- 
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lungo  tempo  dopo  che  il  noflro  continente  era 
già  popolato?  Il  folo  mare  hi  potuto  impedire, 
c'he  il  Mefllco  non  fi  abitafle  nell’  ilìeflò  tempo  , 
in  cui  s’abitò  l’Afia.  Seie  a,cque,  che  bagnano 
tuttavia  le  vifcere  del  nuovo  emisfero ,  non  ne 
avellerò  inondata  la  fUperficie,  l’uomo  v’avrebbe 
per  tempo  abbattute  le  forefle ,  difeccate  le  palli* 
di,  confolidato  il  fuolo  fangofo  collo  fmuoverlo, 
ed  efporlo  a’ raggi  del  Sole,  coll’ aprirvi  un  adito 
à’  venti ,  e  col  coftruirvl  degli  argini  a  fiumi  ^  il 
clima  farebbe  grà  cangiato .  Ma  m  emisfero  incol¬ 
to  ,  e  fpopolàto  non  ihoftra  che  un  Mondo  recen¬ 
te,  allorché  lì  ihare  vicino  alle  fue  fpiagge  Serpeg¬ 
gia  ancora  fordatìiente  nelle  fue  vene.  Un  Sole  me¬ 
no  ardente,  piogge  più  abbondanti ,  nevi  più  pro¬ 
fonde  ,  vapori  più  deftfi ,  e  più  {lagnanti  additano 
le  rovihe ,  e  la  tomba  della  natura ,  o  la  culla  del¬ 
la  fua  infanzia . 

La  differenza  del  clima,  originata  dalla  dinlora 
fatta  dal  mare  nelle  terre  dell’ Amedea ,  doveva 
influire  molti®  mo  fagli  uomini,  e  fagli  animali. 
Da  quella  diverfità  di  caufe  doveva  rìafcere  urta 
prodigiofa  diverfuà  d’ effetti .  Cosi  fi  veggono  nell’ 
antico  continente  due  terzi  più  di  fpecie  d  animali 
di  quello  che  nel  nuovo:  animali  confiderabilmen- 
ce  p,iù  grò®  relativamente  alla  loro  fpecie  5  e  itìO- 
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{fri  più  feraci,  e  pjit  fanguitiarj  proporziona ia mén¬ 
ce  alla  maggiore  moltiplicazione  degli  uomini  .  Co¬ 
me  poi,  per  lo  contrario,  pare,  che  là  natura 
abbia  tr&fcuraco  il  Nuoro*Mondo?  Gli  uomini  vi 
fono  men  coraggi  oli,  e<men  forti,  mancami  dt 
barba,  e  di  pelo,  degradati  iti  tutti  i  legni*  della 


virilità.  Il  fentimemo  deli’ amore,  eh7 è  il  princi¬ 


pio  di  tutti  i  legami  filici,  la  tendenza*  più  forte 
della  natura  ,  ed  il  primo  nodo  della  focietà,  è  ili 
etti  débole,  languido,  patteggierò .  Le  donne", 
ancora  più  deboli-,  vi  {brio  malfratétc  indemanien¬ 
te  e  dalla'  natura,  e  dagli  iKÉnmh  Qiidìh,  poco' 
portati  per  T  amore, non  vedono  in  xjdélle  che  gli- 


frumenti  di  tutti  i  loro  b; fogni v  taichè’ie>  impie¬ 
gano  meno'  nell'  ufo  de’ lord  piaceri  di  quello  chè 
Id  itiimalino'  alla*  loro  ttnfingardia.  La'  foìitma  vo¬ 


luttà^  ^  là:  prima’ felicità;  degli-'  Americani  confitte 
irt  qu«tì*  itf<foletm  ,  drcuif  jè  loro  donne'  foni* 
cottàntémenté'  là  vittima ,  mercè  le  continue  fan- 
clib ,  alle  eguali  condannando  Contuttoeciò  ,  fu 
dire,  che  nell' America ,  coinè  in  tutta-  lai  terravglf 
uomini  abbiano  avuta  dell’ èquità-;  alìbrelièf,  con- 
dannando1  le  doline  al  travaglio,  fi  fono  riferva$i 
così’  i  pericoli  della  caccia  ,  e  della  pefea»,  come 
quelli  della*  guerra  .  Ma  la‘  loro  indifferenza  per 
quello  fedo  ,  a  cui  la  natura  ha  confidato  il  de- 

po- 
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polito  della  riproduzione,  prefuppone  un  imperfe¬ 
zione  negli  organi ,  ed  una  fpecie  d’ infanzia  ne’  po¬ 
poli  Americani,  come  appunto  negl’  individui  del 
noftro  continente,  prima  che  quelli  pervengano 
agli  anni  della  pubertà .  E’  ella  un  vizio  radicale 
nell’altro  emisfero,  il  quale  mantella  la  fua  novi- 

,  j  •* 

tà  per  mezzo  di  tale  fpecie  d’impotenza. 

Se  gli  Americani  fono  un  popolo  nuovo, 
diremo,  che  fieno  elfi  uomini  palTati  dal  nollr©  iti 
quel  continente  ?  Quella  è  una  quellione ,  che  non 
fi  può  cosi  predo  decidere .  L’ origine  delia  popo¬ 
lazione  dell’America  è  circondata  da  molte  difficol¬ 
tà  inefplicabili .  Se  dite ,  che  i  Norvegj  popolarono 
da  principio  la  Groelandia,  e  che  i  Groelandelì 
fono  quindi  pallàti  fulle  colle  del  Labrador  ;  altri 
vi  rifponderanno,  elfer  cofa  più  naturale,  che  i 
Groelandelì  abbiano  avuta  la  loro  origine  dagli 
Efchimefi,  a’ quali  fi  rafiòmigliano  piu  che  agli 
Europei .  Se  popolate  la  California  per  lo  firetto 
dì  Kamtfcatka,  vi  fi  domanderà  qual  motivo,  o 
quale  accidente  abbia  potuto  condurre  i  Tartari 
al  Nord-Ouell  dell’  America  ?  Ciò  non  oliarne ,  fi 
fuppone  che  o  per  la  Groelandia ,  o  per  Kamtfcatka, 
gli  abitanti  dell’  antico  emiffero  fieno  palTati  nel 
nuovo  ;  perocché  in  quelle  due  contrade ,  i  due 
continenti  fi  unifcono,  o  almeno  s’  avvicinano  1 
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un®  alP altro.  Dall’ altra  parte,  come  fupporre, 

che  la  zona -torrida  del  Nuovo -Mondo  fia  fiata 

«  *  >  { 

popolata  da  una  delle  glaciali?  La  popolazione 
fuole  paflàre  dal  Nord  al  Mezzogiorno;  ma  deve 
naturalmente  incominciare  fono  l’equatore,  dove 
la  vita  germoglia  con  più  vivezza.  Se  i  popoli 
dell’  America  non  hanno  potuto  trasferirvifì  dal 
noflro  continente,  ed  intanto  comparifcono  nuovi; 
è  neceflàrio  ricorrere  a  qualche  diluvio,  che  nel¬ 
la  fioria  delle  nazioni  è  la  forgente,  e  la  foluzia- 
ne  di  tutte  le  difficoltà. 

Si  fupporrà,  che  il  mare  avendo  ricoperto 
l'altro  emisfero  ,  i  Tuoi  antichi  abitanti  fi  Ceno 
rifugiati  fulle  Apalache ,  e  falle  Andes  ;  monta¬ 
gne  affai  più  elevate  di  quante  fè  ne  trovano  nel 
vecchio  Mondo.  Ma  come  mai  fi  faranno  efiì  fo- 
fenrati  fu  quelle  cime  coperte  dalle  nevi,  e  cir¬ 
condate  dalle  acque?  Come  quegli  uomini,  acco- 
llumati  a  refpirare  un’aria  pura,  e  deliziofa,  avran¬ 
no  potuto  fopravvivere  alla  penuria  di  tutto,  all’ 
inclemenza  d’ un’ aria  viziofa,  a  tutti  i  flagelli,  che 
fogliono  edere  la  confeguenza  inevitabile  d’un  di¬ 
luvio?  Come  la  fpecie  fi  farà  confettata,  e  mol¬ 
tiplicata  in  que’ giorni  di  calamità  fegutti  da  feco- 
li  di  languidezza?  Malgrado  tutti  quelli  oflacoli, 
conveniamo  pure,  che  l’America  fi  fia  ripopolata 
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éì He  deplorabili  reliquie  della  fm  devafbzion^ 
Tutto  addica  luna  .malattia,  di  mi  l’umana  fpecie 
, conferva  ancora  i  fegni  della  convalefcenza .  I*a 
tpvjn^  di  quel  Mondo  è  ancora  feplpita  f# 
frpnce  der  fimi  abitanti  .  Quella  è  .una  ckfTe  <T 
uomini  degradata ,  e  degenerata  .nella  colli  turione 
$fica ,  nella  fiaterà  ,  nella  maniera  di  vivere 
ej5p?n$l]o  fpirito  poco  avanzo  in  tutte  le  ar¬ 
ti  della,  civilizzazione  .  Un’  aria  più  umida  ,  etf 
una  terra  più  palqdofa  dovevano  infettare  fina 
nella  radice  tutti  i  gejrrai  così  deila  fuffiftenziu 
come  della  mokiplicazione  degli  ,  uomini .  *Fu  ne* 
c^ITario ,  che  paffafTerp  moiri  fecali,  prima  che  la 
popolazione  porcile  rinafcere  %  e  rifarli  delle  fne 
perdite;  e  più  fecoli  ancora,  perchè,  la  terra,  di¬ 
roccata  ,  e  praticabile,  apri©»  il  fuo  feno  a’ fondai 
.menti  degli  edjfizj  , -ed  alla  cultura  de’ campi.  L’ària 
doveva  purificarli,  prima  che  il  Cielo  fi  foflfe  pur¬ 
gato  ;  ed  il  Cielo  ritornar  fereno  ,  prima  che  la 
terra  fi  fotte  re  là  abitabile  .  L’ imperfezione  del* 
foratura  nell’ America  è  una  prova  non,  «della  no- 
vita,  ma  del  rinafcimento  di.  quell’  emisfero .  Elio 
dovette  fenza  dubbio  popolarli  nell’  ifleflo  tem¬ 
po  che  F antico;  ma  ha  potuto  effere  nuovamen¬ 
ce  fomm^rfa  in  tenqpi  pofleriori .  JLe  grandi  ofl£ 
«affili ,  che  fi  dittò  umano  nell’ America,  additano* 

cha 


eh’  e(Ta  altre  yolce  abbia  avuti  elefanti,  rinoce- 
jon,ti,  ed  altri  quadrupedi  d’  enorme  grandezza, 
le  fpecie  de  quali  piu  non  fi  vedono  in  quella  re- 
gione  .  miniere  d’oro,  e  d’argento,,  che  vi  fi 
fcuopronp  quali  a  fior  di  terra,  manifeltano  un£ 
rivoluzione  del  globo  antichi  filma,  ma  polle  riore 
5  quella  ,  che  ooft^rnò  tutto  1*  Universo . 

Quando  anche  il  Nuovo -Mondo,  non  fi  la 
per  quale  firada,  lode  fiato  popolato  dalle  moline 
vagabonde  truppe ,  quell’  epoca  dovrebbe  eflère  <f 
una  data  così  remota,  .che  .laverebbe  agli  abitanti 
dell’America  una  grandiffima  antichità.  Non  balle¬ 
rebbe  T  accordare  tre,  o  quattro  fecoli  alla  fon¬ 
dazione  degl"  imperi  del  Medico ,  e  del  Perù,- 
perocché,  quantunque  non  fi  fia  trovato  in  que* 
paefi  nè  alcun  metodo  delle  nofir.e  arci ,  nè  veruna 
traccia  delle  opinioni,  .e  degli  ufi  l]*n>fi  qel rima¬ 
nente  del  globo,  vi  fi  tè  nondimeno  veduta  una 
polizia, una  foriera,  molte  invenzioni ,  e  pratiche, 
Je  quali ,  fenza  che  confervafTerp  alcun  .veftigfo  de! 
xempi  anteriori  ad  un  diluvio,,  prefppponevano  una 
5(Tai  lunga  ferie  di  fecoli  pofteripri  a  quella  cata- 
firofe., Imperocché, febbene  nel  Meffico^come  ap¬ 
punto  nell’ ^Egitto,  il  «recinto  d’ un  paefe,  circon¬ 
dato  dalle  acque,,  dalle  montagne ,  e  da  aW  in - 
Operabili  oliaceli,  avelie  dovuto  cofiringere  gli 

no- 
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uomini ,  che  vi  fi  trovavano  chiufi ,  a  civilizzarti , 
ed  ad  unirli,  dopo  efièrfi  da  principio  laceraci,  e 
divili  con  una  fanguinofa ,  e  continua  guerra  ;  con- 
tuttocciò  non  fi  poteva  fe  non  con  un  lungo  trat¬ 
to  di  tempo  inventare,  e  ftabillire  no  cuìto,  ed 
una  legazione,  eh’  era  impedibile  l’avere  rico¬ 
piata  in  età,  o  in  paefi  lontani .  L’ arte  folamente 
del  parlare ,  e  quella  dello  fcrivere ,  anche  per 
via  di  geroglifici ,  efiggono  più  fecoli  per  formare 
una  nazione  ifolata ,  la  quale  deve  aver  create  le 
due  arti  Suddette ,  che  non  li  richiedono  giorni 
ad  un  fanciullo  per  perfezionarli  nell’  una  ,  e 
nell’altra.  I  fecoli,  riguardo- alia  ipecie,  polTono 
confidcrarfi  come  un  tempo  più  cono  degli  anm 
riguardo  all’  individuo .  Quella  deve  occupare  un 
vaftiffimo  campo  nella  durata  ,  e  nello  fpazio  ^quello 
non  ha  che  momenti,  e  punti  a  riempire,  o 
piuttofto  a  trafeorrere  .  La  rafTomiglianza ,  e  l* 
uniformità,  che  regnano  nelle  maniere,  e  ne’ co¬ 
ltimi  delle  nazioni  dell’ America ,  provano,  che 
le  medefime  fono  meno  antiche  di  quelle  del  n*- 
ftro  continente  così  diverfe  fra  loro.  Ma  pare  in- 
fieniemente,  che  confermino,  che  non  fieno  ufci- 
te  da  un  emisfero  eftraneo,  non  avendo  alcuna 

relazione ,  che  additi  una  dipendenza  evidente , 

*  -  -  „  *  ■- 
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CAPITOLO  IV. 


Comparazione  delle  nazioni  civilizzate,  e  dé’popo- 


li  Selvaggi . 


Ilecchè  ita  e  della  loro  origine,  e  dell’  an~ 


cichità  loro  ,  turte  e  due  molco  incerte ,  un 
oggetto  forfè  più  intereflante  di  curiofità  fi  è  il 
fapere ,  o  1’  efaminare  ,  fe  que’ popoli  ancora  mez¬ 
zi-  felvaggi  fieno  più,  o  meno  felici  delle  no  (Ire 
civilizzate  nazioni.  Se  la  condizione  dell’ uomo  nel¬ 
lo  (lato  di  natura,  abbandonato  al  puro  illinto  ani¬ 
male,  ed  a  cui  un  giorno,  impiegato  nell’andare  a 
caccia,  nel  nutrirli,  nel  produrre  il  fuo  limile,  e 
nel  ripofarfi,  diviene  il  modello  di  rutti  i  fuoi  gior¬ 
ni  ,  lia  migliore  o  peggiore  della  condizione  di 
quell’ente  maravigliofo ,  che  fceglie  la  lanugine 
per  coricarvi,  fila  la  peluria  del  verme  da  feta 
per  vefiirfi,  ha  cangiata  la  caverna  ,  fua  prima 
abitazione,  in  un  palazzo,  ed  ha  faputo  variare  i 

fuoi  commodi ,  ed  i  fuoi  bifogni  in  mille  differen¬ 
ti  maniere? 


Tom.  XVL 
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Nella  natura  dell’  uomo  convien  cercare  i 
mezzi  della  fua  felicità.  Che  mai  gli  bifogna  per 
etflèr  felice  quanto  può  efferlo?  La  fufiìftenza  per 
il  tempo  prefitte  ;  e  fé  penfa  all’  avvenire  ,  la 
fperanza  ,  e  la  certezza  del  primo  bene  .  Ora 
l’uomo  Selvaggio,  che  le  focietà  civilizzate  non 
hanno  refpinto,  o  contenuto  nelle  zone  gliacmli, 
manca  egli  di  quello  necelTario  alToluto?  Se  non 
fa  preventivamente  le  fue  provvifioni;  ciò  avviene , 
perchè  la  terra,  ed  il  mare  fono  magazzini,  e  Ter- 
batoj  tempre  aperti  a1  di  lui  bifogni.  La  pefca,  o 
Sa  caccia  fi  trovano  in  tutti  gli  anni ,  o  fupphfco- 
no  alla  Sterilità  delle  morte  (lagioni.  Il  Selvaggio 
non  ha  cale  ben  chiule,  nè  commodi  cammini  ; 
ma  le  fue  pellicce  gli  fervono  di  tetto ,  di  vedi¬ 
mene*  ,  e  di  coltre  ,  Ei  non  travaglia  che  pel- 
proprio  fuo  utile,  dorme  quando  è  fianco,  e  non 
consce  nè  vigilie ,  nè  fogni.  La  guerra  è  per  elio 
volontaria .  Cosi  il  pericolo ,  come  il  travaglio  è  una 
condizione  della  fua  natura ,  e  non  una  profefiìone 
della  fua  nafeìta  ;  un  dovere  della  nazione  ,  non 
tuia  ferviti!  della  famiglia.  Il  Selvaggio  è  fino,  e 
non  malinconico,-  fi  veggono  afilli  di  rado  Culla  di 
Jui  fronte  i  fegni  delle  paffioni,  e  delle  malattie, 
che  lafciano  tracce  affai  fchifofe,  e  funefie .  Non 

uò  mancare  di  ciò  che  non  deSdefa,nè  deriderai? 

ciò 
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ciò  che  non  conofce.  I  commodi  della  vita  fervo¬ 
no  ,  per  la  maggior  parte,  di  rimedj  a’ mali,  ch’egli 
noi  fente .  I  piaceri  fono  un  follievo  degli  appe¬ 
titi  affatto  incogniti  a’  di  lui  fenfi  ,  La  noja 
non  ha  adito  nel  di  lui  animo,  che  non  prova  nè 
privazioni,  nè  bifijgno  di  fendre,  o  d’agire,  nè 
quel  vuoto  originato  da’ pregiudizi  della  vanità.  In 
una  parola ,  il  Selvaggio  non  foffre  che  i  mali  del¬ 
la  natura  * 

Ma  l’ uomo  civilizzato  che  ha  egli  di  piu 
felice  ?  Il  fuo  nutrimento  è  più  falubre ,  e  più 
delicato  di  quello  del  Selvaggio,  Ha  veflimenti 
più  commodi,  ed  un  afilo  meglio  difefo  dalle  in¬ 
giurie  delle  Ragioni,  Ma  il  popolo,  che  dee  far 
la  bafe,  e  V  oggetto  della  polizia  fociale;  quella 
folla  d’uomini,  che  in  tutti  gli  Rati  foffre  i  trava¬ 
gli  penofi ,  ed  i  peli  della  focietà  ;  il  popolo  vive 
cflo  felice  cosi  negl’ imperi,  dove  le  confeguenze 
delle  guerre,  e  l’ imperfezione  della  polizia  lo 
hanno  refo  del  tutto  fchavo,  come  ne’ governi, 
dove  i  progredì  del  luffe,  e  della  Politica  Io  han¬ 
no  ridotto  alla  fervicù?  I  governi  mezzani  Iafciano 
trafparire  alcuni  raggi  di  felicità  nella  libertà  li¬ 
mitata  ,  che  fi  accorda  a’  popoli  ;  ma  a  qual  prez¬ 
zo  è  comprata  queRa  ficurezza?  Quanti  peli,  fi 
porca  feco  il  dovere  di  cittadino?  S’ei  ha  qualche 

C  t  prò- 
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proprietà,  può  dire  di  boderne 
è  obbligato  a  far  parte  del  fuo  prodotto  al  cor¬ 
tigiano  che  può  attaccare  i  di  lui  fond: ,  al  legale 
che  gli  vende  i  mezzi  di  confervargli ,  al  faldato 
che  può  devallargli ,  al  finanziere  che  rifcuote  i 
dazj ,  e  talvolta  abufa  del  fuo  potere  nell  elicerli. 
Senza  proprietà  ,  come  può  egli  prometterfi  una 
fuffi (lenza  durevole?  Qual’ è  quel  genere  d’indu- 
fìria,  che  fia  al  coperto  dagli  avvenimenti  della  for¬ 
tuna,  e  dagli  attentati  degli  uomini? 

Nelle  forelle  dell’ America,  le  la  carelba  re¬ 
gna  nel  Nord,  il  Selvaggio  prende  la  firada  del 
Mezzogiorno .  Il  vento ,  o  il  Sole  conducono  una 
popolazione  vagabonda  in  climi  meno  rigidi.  Fia 
le  porte,  e  gli  argini, che  chiudono  1  noflri  popo¬ 
li  civilizzati,  fe  la  fame,  o  la  guerra,  o  il  contagio 
fanno  llrage  nel  recinto  d’ un  impero ,  quello  può 
dirfi  una  prigione ,  dove  non  fi  può  che  perire  nel¬ 
le  languidezze  della  miferia,  o  negli  orrori  del 
fangue .  L’ uomo ,  che  per  fua  difgrazia  fi  trova  ef- 
fervi  nato,  fi  vede  condannato  a  folfrire  tutte  le 
venazioni,  e  tutti  i  rigori,  che  l’inclemenza  delle 
fisgioni,  e  le  ingiuflìzie  degl' uomini  poflòno  efer- 

citarvi . 

Nelle  noltre  campagne ,  l’agricoltore,  fervo  del¬ 
la  gleba ,  o  mercenario  libero ,  fmuove  tutto  l’ an- 

no 


/ 


SPOLITICA.'  37 

no  le  terre,  delle  quali  non  gli  appartengono  nè 
il  fuolo,  nè  il  frutto;  troppo  felice,  quando  dopo 
le  fue  continue  fatiche  ,  ottiene  una  parte  delle 
raccolte ,  che  ha  feminace .  Guardato ,  e  tormen¬ 
tato  da  un  inquieto,  e  duro  proprietario ,  che  gli 
contrada  fino  la  paglia ,  fulla  quale ,  confumato  dal 
travaglio  va  a  cercare  un  corto,  e  torbido  Tonno, 
quell’infelice  s’elpone  giornalmente  a  delle  malat¬ 
tie,  le  quali,  aggiunte  al  bifogno,  in  cui  lo  ridu¬ 
ce  la  fua  condizione ,  gli  fanno  defiderare  piutto- 
Ho  la  morte,  che  una  guarigione  difpendiofa,  e 
feguita  da  infermità ,  e  da  fatiche.  Livellano,  o 
fuddito,  fervo  per  doppio  tìtolo,  s’ egli  ha  qual¬ 
che  jugero  di  terreno ,  un  padrone  va  a  raccoglier¬ 
vi  ciocché  non  vi  ha  feminato .  Quando  non  pof- 
fegga  che  un  pajo  di  bovi ,  o  di  cavalli ,  è  cofiretto 
a  condurgli  alle  comandate .  Se  non  ha  che  la  fola 
perfona,  fi  danno  delle  circollanze,  in  cui  il  Prin¬ 
cipe  la  vuole  per  la  guerra.  Per  tutto  fatiche,  e 
Tempre  angurie. 

Nelle  noiire  città,  il  lavorante,  e  l’artefice 
fenza  bottega  fono  fbctopofti  alla  legge  degli  ozio- 
fi  ,  ed  avidi  capi,  i  quali,  per  un  antico  abufo  dif¬ 
fidente  tuttavia  in  alcuni  dati,  hanno  comprata  dal 
governo  la  facoltà  di  far  travagliare  l’induftria  quali 
per  nulla ,  e  di  vendere  i  lavori  della  medefima  a 

prez-- 
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prezzo  alaflìmo .  Il  popolo  non  ha  che  lo  fpetta- 
colo  del  ludo ,  di  cui  è  doppiamente  la  vittima 
e  per  le  vigilie ,  e  per  le  Fatiche  che  ad  elfo  co¬ 
da  ,  e  per  l’ infolenza  d’ un  fallo ,  che  lo  umilia ,  e 

Io  calpefta  » 

Quando  ancora  fi  volefle  fupporre,  che  i  tra¬ 
vagli,  ed  i  pericoli  de’noftri  diftruggitori  medieri, 
delle  pesiere,  delle  miniere,  delle  fucine,  e  di 
tutte  le  arti  efercitate  col  fuoco,  della  navigazio¬ 
ne  ,  e  del  commercio  in  tutti  i  mari ,  fodero  meno 
penofi,  e  meno  nocivi  della  vita  errante  de  cac¬ 
ciatori,  o  dedicatori  felvaggì  :  quando  fi  credette, 
che  gli  uomini ,  che  fi  lamentano  delle  pene  , 
delle  ingiurie  , e  de’ mali,  che  derivano  unicamen¬ 
te  dall’ opinione,  fieno  meno  infelici  de’ Selvaggi, 
i  quali  nelle  torture ,  e  ne’  fupplizj  medefimi  noti 
verfano  una  lagrima;  vi  farebbe  ancora  un  infini¬ 
ta  diftanza  Traila  condizione  dell’ uomo  civile,  e 
quella  del  Selvaggio,  differenza  del  tutto  fvancag- 
giofa  alio  (lato  lodale.  Quello  è  l’inconveniente, 
che  regna  nell’ ineguaglianza  fattizia  delle  ricchez¬ 
ze,  e  delle  condizioni. 

Invano  il  coftume  ,  i  principj  ,  1  ignoranza, 
ed  il  travaglio  rendono  il  popolo  Itopido  a  fegno 
cT  impedirgli  di  eonofcere  la  fua  degradazione .  ne 

le  maffìme  fucchiate  col  latte  ,  nè  la  morale  p of¬ 
fe- 
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fono  chiudergli  gli  occhi  full’  ineguaglianza  della 
ripartizione  de’ mali,  e  de’ beni  dell’ umana  con* 
dizione  nell’ ordine  Politico.  Quante  volte  è  (Pico 
udito  il  plebeo  domandare  ai  Cielo,  qual  delitto 
aveva  commeflb,  per  effer  noto  in  quella  terra  in 
uno  flato  d’indigenza,  e  di  dipendenza  eflrema? 
Qualora  anche  fi  diano  grandi  afflizioni  infepara- 
bili  dalle  condizioni  fublimi ,  lo  che  forfè  diftrug- 
ge  tutti  i  vantaggi  ,  e  la  fuperiorità  dello  fla¬ 
to  civile  fu  quello  della  natura  ;  P  uomo  ofcuro , 
ed  abietto,  che  non  conofce  tali  afflizioni,  non 
vede  in  un  alto  rango  che  V  abbondanza ,  da  cui 
deriva  la  fua  povertà.  Egli  invidia  all’opulenza  que9 
piaceri  medefìmi ,  che  l’ abitudine  rende  quafi  in- 
fenfibili  al  ricco,  che  può  goderne.  Quale  è  il 
domeflico,  che  può  amare  il  fuo  padrone,  e  qual’ 
è  l1  affezione  de’ fervitori  ?  Quanti  Principi  fono  ve¬ 
ramente  amati  da’ loro  cortigiani,  anche  quando 
fono  odiati  da’  loro  fudditi?  Che  fe  preferiamo 
il  noflro  flato  a  quello  de’  Selvaggi ,  ciò  avviene 
per  f  impotenza ,  a  cui  la  vita  civile  ci  ha  ridot¬ 
ti  ,  di  foffrire  certi  mali  della  natura  ,  a’  quali  il 
Selvaggio  è  più  efpoflo  di  noi;  avviene  per  V at¬ 
tacco,  che  abbiamo  a  certe  dolcezze,  che  l’abitu¬ 
dine  ha  per  noi  cangiati  in  bifogni.  Anche  nel  vi¬ 
gere  dell’  età  ,  un  uomo  civilizzato  fi  accoflumerà 
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co’ Selvaggi  a  rientrare  nello  (lato  della  natura.  Ser-, 
va  di  prova  quello  òcozzefe,  che  gettato,  ed  ab¬ 
bandonato  fole  nell’  itola  di  Fernandez,  non  fu  in¬ 
felice  che  fino  al  tempo  ,  in  cui  i  bifogni  tìfi¬ 
ci  l’occuparono  a  fegno  di  fargli  mettere  in  di¬ 
menticanza  la  fua  patria,  la  fua  lingua,  il  fuo  no¬ 
me  ,  e  fino  f  articolazione  delle  parole  .  Dopo 
quattro  anni,  quefi' Europeo  fi  fentì  alleggerito  del 
^ran  pelo  della  vita  fociale,  allorché  ebbe  la  buo  ¬ 
na  forte  d’ aver  perduto  1  ufo  della  rifleflìone ,  © 
del  penderò  ,  che  gli  rifvegfiavano  l’ idea  del  paf¬ 
futo,  o  lo  tormentavano  con  quella  dell’avvenire. 

Finalmente  ,  il  fentimento  dell’  indipendenza 
effendo  uno  de’  primi  ifiind  dell’  uomo  ;  colui,  che 
aggiunge  al  pofTefiò.di  quello  dritto  primitivo  la 
ficurezza  morale  d’ una  fufficiente  fuffiftenza ,  e  ,  fe¬ 
condo  quelli  principj,  incoparabilmente  più  felice 
dell’uomo  ricco  circondato  da  leggi,  da  padroni, 
da’ pregiudizi,  e  da  mode,  che  gli  rammentano  in 
oga’ illante  la  perdita  della  fua  libertà.  Paragona¬ 
re  lo  fiato  de’  Selvaggi  con  quello  de’ fanciulli,  non 
è  forfè  un  decidere  la  quefiione  tanto  dibattuta 
fra  i  Filofofi  fopra  i  vantaggi  dello  fiato  della  na¬ 
tura ,  ed  il  fociale?  I  fanciulli,  malgrado  gl’  in- 
commodì  dell’  educazione ,  non  fono  eglino  nell’ 
età  più  felice  della  vita  umana?  La  loro  allegria 
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abituale,  mentre  non  fi  trovano  fiotto  la  sferza  del 
pedantifmo,  non  è  forfie  il  più  ficuro  indizio  del¬ 
la  felicità,  di  cui  godono?  Dopo  tutto  ciò  che 
s  è  detto ,  una  parola  può  terminare  quella  gran 
lite.  Domandili  all'  uomo  civile,  s’  egli  è  felice? 
Domand.fi  al  Selvaggio ,  s’è  infelice  ?  Se  tutti  e 
due  rifipondono,  nò,  la  queftione  è  decifia.  > 

Popoli  civilizzati,  quello  paragone  è  lenza 
alcun  dubbio  umiliante  per  voi  ;  ma  non  potrelle 
rifiendre  troppo  vivamente  le  calamità,  fiotto  il 
pefo  delle  quali  gemete .  Piuc  chè  quella  fenfazio- 
ne  farà  per  voi  dolorofia ,  più  farà  propia  a  rendervi 
attenti  alle  vere  cagioni  de’  voltri  mali.  Forfie 
arriverete  finalmente  a  convincervi,  eh’ elfi  hanno 
la  loro  fiorgente  nelle  vollre  opinioni ,  nelle  vollre 
collituzioni  Politiche,  e  ne’vollri  collumi,  da’ quali 
la  natura  è  fiovente  oltraggiata. 

Dallo  fiato  morale  degli  Americani  volgere¬ 
mo  i  nofiri  figuardi  alla  fìfiica  del  loro  paefie. 
Offerviamo  c5ò  , eh’ elio  era  all’arrivo  degl’Inglefi, 
e  ciò  eh’ è  divenuto  fiotto  le  loro  mani. 


I 
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CAPITOLO  V. 


In  quale  fiato  gl'  Inglefi  trovarono  V  America 
Settentrionale ,  e  ciò  che  i  medefimi  v  hanno 

fatto . 

T  primi  Europei  ,  cbe  andarono  a  formare  le 
colonie  Inglefi,  vi  trovarono  immenfe  foretto . 

I  grotti  alberi,  che  dalla  terra  s’innalzavano  fino 
alle  nuvole,  erano  ingombrati  da  piante  ferpeg- 
gianti ,  che  impedivano  lo  avvicinarvi!) ,  Una  quan¬ 
tità  di  beftie  feroci  rendevano  que’bofchi  ancora 
più  inacceflìbili.  Non  vi  s’incontravano  che  pochi 
Selvaggi  coperti  del  pelo,  e  della  fpoglia  di  quei 
moftri.  Gii  uomini  difperfi  o  fi  fuggivano,  o  non 
fi  cercavano  che  per  diftruggerfi  .reciprocamente . 
La  terra  pareva  che  fotte  inutile  alla  fpecie  umana, 
e  che  fotte  meno  propria  a  nutrirla  che  a  popolarfi 
d'animali  più  docili  alle  leggi  della  natura.  Etti 
produceva  tutto  fpontaneamente ,  fenza  ajuto,  e 
ponza  padrone;  ed  ammontava  tutte  le  fue  piodu- 
zioni  con  una  profufione  indipendente,  volendo 

e  (Ter  bella,  e  feconda  unicamente  per  fe  fletta,  non 

già 
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già  per  piacere,  e  per  commodo  <F  una  fola  fpe- 
cie  d'Enti/l  fiumi  talora  (correvano  liberamente 
in  mezzo  alle  forefle  ;  e  talora  dormivano ,  e  s’ 
ertendevano  tranquillamente  nel  fieno  delle  valle 
paludi,  colle  quali,  fpandendofi  per  diverfi  canali, 
circondavano,  e  chiudevano  alcune  ifiole  in  un 
gran  rumerò  di  braccia.  La  primavera  rinafeeva 
dalle  reliquie  dell'autunno.  Le  foglie  difeccate, 
ed  infradiciare  a  piè  degli  alberi,  fomminìrtravano 
a  quelli  un  nuovo  fugo,  che  ripullulava  in  fiori. 
I  tronchi,  {cavati  dal  tempo,  fervi  vano  di  ritiro 
ad  un’infinità  d'uccelli.  Il  mare,  faltellante  Tul¬ 
le  colle ,  e  ne'  golfi  che  andava  rodendo  e  (ca¬ 
vando,  vi  vomitava  a  truppe  e  mollri  anfibj ,  ed 
enormi  cetacei ,  e  telluggini ,  e  granchj ,  che  fi  tra- 
(lullavano  fui  lidi  deferti ,  e  fi  abbandonavano  ai 
piaceri  della  libertà  ,  e  dell'amore.  Quivi  la  natura 
efercitava  la  fua  forza  generatrice,  riproducendo 
continuamente  quelle  grandi  fpecie,  che  alimenta 
negli  abilfi  deli’  Oceano .  Il  mare ,  e  la  terra  era¬ 
no  liberi. 

Vi  comparve  l'uomo  in  un  tratto,  e  l' Ame¬ 
rica  Settentrionale  cangiò  afpetto .  Egli  vi  crafpor- 
tò  le  regole  della  fimmetria  cogrirtrumenti  di  tut¬ 
te  le  arti.  Torto  le  forelle  impraticabili  fi  aprono , 
e  ricevono  ne’ loro  intervalli  delle  commode  abi¬ 
ta- 
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cazioni.  Gli  animali  dirtruttori  danno  luogo  a’ dò: 
mettici  beftiami ,  e  gli  aridi  rovi  a  metti  abbondan¬ 
ti.  Le  acque  cedono  una  parte  del  loro  dominio, 
e  fcolano  ,  per  mezzo  di  profondi  canali,  nel  feno 
della  terra,  o  del  mare.  Le  fpiagge  fi  riempiono 
di  città ,  i  feni  di  navi  ;  ed  il  Nuovo  -  Mondo  fi 
fottopone  al  giogo  dell’  uomo ,  ad  efempio  dell’  an¬ 
tico.  Quali  potenti  molle  hanno  innalzato  que¬ 
llo  maravigliofo  edifizio  dell’  induttria  ,  e  della  Po¬ 
litiche  Europea?  Ripigliamo  il  quadro  dalle  fue 
particolarità .  Nel  fondo  è  etto,  un  oggetto  ifolato  , 
che  non  forma  mafia  col  tutto }  tale  può  dii  fi  la 

feaja  d'Hudfon. 
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CAPITOLO  VI. 

Clima  della  baja  d' Hudfon .  Coflumi  de'fuoi 
abitanti .  Commercio ,  che  vi  fi  fa. 

|^\Uefio  difiretto,  lungo  dieci  gradi,  è  formato 
dall’  Oceano  nelle  remore  regioni  al  Nord 
dell’  America  .  La  fua  imboccatura  ha  fei  leghe 
di  larghezza  .  L’  ingrefio  non  è  praticabile  che 
da’  principj  di  Luglio  fino  alla  fine  di  Settem¬ 
bre  ,•  ed  anche  allora  s’ incontrano  molti  peri¬ 
coli  .  I  battimenti  devono  guardarli  dalle  monta¬ 
gne  di  ghiaccio,  alle  quali  i  navigatori  hanno  da¬ 
to  da  mille ,  e  cinque  -  cento  fino  a  mille  ot¬ 
tocento  piedi  di  grettezza;  e  che,  dopo  eflerfi  for¬ 
mate  in  un  inverno  permanente  di  cinque,  o  fei 
anni  ne’ piccioli  golfi  pieni  perpetuamente  di  ne- 
ve*  ne  fono  difiaccate  da’ venti  del  Nord-Ouefi* 
o  da  qualche  firaordinaria  cagione.  Il  più  ficu- 
ro  mezzo  d’evitare  quello  pericolo,  fi  è  quello 
di  tirarli  più  vicino,  di’  è  pofiìbile  ,  alla  co¬ 
tta  del  Nord,  che  mercè  la  direzione  de’  venti, 
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e  delle  correnti ,  è  fenz’  alcun  dubbio  più  libe¬ 
ra,  o  meno  imbarazzata  degli  altri  luoghi. 

Il  vento  del  Nord  Oueit,  che  predomina 
quafi  continuamente  nell’  inverno ,  ed  affai  fpeffo 
anche  nella  Hate  ,  eccita  fin  nella  baja  tempefte 
fpaventevoli .  Quelle  fi  devono  altrettanto  teme¬ 
re  ,  quanto  vi  s’  incontrano  frequentemente  de’ 
baffi  -  fondi .  Per  buona  forte ,  fi  trovano  di  di- 
ftanza  in  diftanza  alcuni  gruppi  d’  ifole  affai  al¬ 
te,  che  offrono  qualche  afilo  alle  navi .  Oltre 
quello  picciolo  arcipelago ,  fi  veggono  nell’  eften- 
flone  del  golfo  delle  mafie  Ubiate  di  fcogli  nudi , 
e  fenza  alberi.  Ad  eccezione  delle  alghe,  quel 
mare ,  come  tutti  gli  altri  del  Nord ,  produce  pò- 
chifiimi  vegetabili.  Nelle  contrade,  che  circonda¬ 
no  la  baja  fuddetta,  il  Sole  nè  forge,  nè  tramon¬ 
ta  giammai  fenza  che  formi  un  gran  cono  di 
luce.  Sparito  quello  fenomeno,  fuccede  l’aurora 
boreale,  la  quale  rifehiara  l’emisfero  co' raggi  d’un 
colore  sì  vivo  ,  e  sì  brillante ,  che  il  loro  fplendore 
non  è  ofcuratonè  anche  da  quello  della  Luna- pie¬ 
na.  Ciò  non  ottante,  tl  Cielo  fi  offerva  rare  volte 
fereno.  Nella  primavera,  e  nell’ autunno,  1  aria  e 
abitualmente  piena  di  denfe  nebbie ,  e  nell  inverno 
tP  una  fpecie  di  flrifce  di  ghiaccio.  Sebbene  il 

calcio  della  fiate  fa,  per  due  meli,®  fin  fett.mane, 
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affli  vivo  ;  i  tuoni ,  ed  i  baleni  vi  fono  nondimeno 
Tariffimi.  Le  efalazioni  fulfuree  fi  fpargono  cer- 
tamente  dapper  turco,  e  Sono  talvolta  accefe  dal¬ 
le  aurore  boreali .  Quella  leggiera  fiamma  brucia 
le  Scorze  degli  alberi,  ma  non  ne  attacca  giam¬ 
mai  il  corpo. 

Uno  degli  effetti  del  freddo  troppo  rigido 
o  della  neve  che  regna  in  quel  clima ,  fi  è  di 
rendere  bianchi,  nell’ inverno,  gli  animali  natural¬ 
mente  bruni,  o  grigi.  Effi  fono  fiati  tutti  coperti 
dalla  natura  d’ un  morbido,  lungo,  e  denfo  pelo; 
ma  quello  va  loro  cadendo  ,  a  mifura  che  il 
tempo  fi  raddolcire  .  Le  zampe,  la  coda,  le 
orecchie,  e  tutte  le  parti  più  lontane  dal  cuo¬ 
re  ,  nelle  quali  la  circolazione  è  meno  viva  ; 
fono  nella  maggior  parte  de’  medefimi  affai  cor¬ 
te.  Se  alcuni  hanno  quelle  ellremità  più  lunghe, 
le  hanno  ancora  efiremamente  folte .  Sotto  quell’ 
ofeuro,  e  malinconico  Cielo,  tutti  i  liquori  dL 
vengono  folidi,  gelandoli  in  maniera,  che  rompo¬ 
no  i  vali,  ne’quali  ripongonfi  di  qualunque  mate¬ 
ria  fieno  effi  formati .  Fin  lo  fpirito  del  vino  perde 
la  fua  fluidità .  Non  è  cola  firaordinarra  il  vedere 
de’ pezzi  di  fcoglio  rotti,  e  fiaccaci  dalle  mafie  più 
confiderabili  per  la  forza  del  gelo.  In  oltre,  fi  è 
£>ffervato ,  che  quelli  effetti,  troppo  communi  in 
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tutto  T  inverno ,  fogliono  edere  aliai  piu  terribili 
ne’ tempi  della  nuova,  e  della  piena  Luna,  la  qua¬ 
le  ha  quivi  un’influenza  grandiflìma,  febbene  ne 
fieno  ignote  le  caule . 

E’  dato  fcoperto  flotto  quella  zona  -  glaciale 
del  ferro,  del  piombo,  del  rame,  del  marmo, 
ed  una  floflanza  analoga  al  carbone  follile .  Il  Aio¬ 
lo  ,  dall'  altra  parte  ,  è  eflremamente  Aerile .  Ad 
eccezzione  delle  colle,  per  ordinano  paluaofle, 
nelle  quali  fluol  creflcere  un  poco  d’erba,  e  qual¬ 
che  legno  molle;  il  redo  del  paefle  non  preflenta 
che  un  muflchio  altilìimo,  e  pochi  deboli  arbufli 
raramente  flparfi. 

Tutto  manifefta  la  flerilità  della  natura .  Gli 
uomini  vi  fono  in  picciol  numero ,  e  d’  una  da¬ 
tura  che  non  oltrepaflà  i  quattro  piedi.  Hanno, 
al  par  de’ fanciulli ,  la  teda  aliai  grande  propor¬ 
zionatamente  al  loro  corpo. La  picciolezza  de’ loro 
piedi  rende  il  loro  camminare  vacillante ,  e  mal- 
ficuro .  Le  mani  picciole ,  ed  una  bocca  roton¬ 
da,  che  farebbero  una  bellezza  nell’  Europa, 
fono  una  deformità  predo  quel  popolo;  perocché 
non  dimoflrano  fe  non  F  effetto  d’ una  debolezza 
d’organizzazione,  e  d’un  freddo,  che  reflringe,  e 
coarta  gli  sforzi  della  crefcenza  ,  ed  i  progrefli 

della  vita  animale ,  e  vegetale .  Tutti  gli  uomi¬ 
ni 
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ai ,  febbene  fieno  privi  di  pelo ,  e  di  barba ,  han¬ 
no,  anche  negli  armi  della  gioventù,  un’aria  di 
vecchiezza.  Quella  imperfezione  deriva  dalla  figu¬ 
ra  del  labbro  inferiore,  eh’ è  in  efìi  grotto,  car- 
nofo,  e  fporto  in  fuori  più  del  fuperiore*  Tali  fono 
gli  Efchimefì,  che  abitano  non  folamente  il  Labra¬ 
dor,  da  cui  hanno  prefo  il  loro  nome,  ma  anche 
le  contrade,  che  fi  efiendono  dalla  punta  di  Bell’* 
Ifola  fino  alle  regioni  più  Settentrionali  dell’ 

America . 

Quelli  della  baja  d’  Hudfon  hanno  il  vifo  pia¬ 
no,  il  nafo  picciolo  ma  non  ifchiaccato,  F  occhio 
giallo,  e  l’iride  nera.  Nelle  loro  donne  fi  otterva- 
no  alcuni  caratteri  di  laidezza  particolari  del  loro 
fedo,  fra  i  quali  le  mammelle  lunghe,  e  moli! 
eftraordìna  riamente .  Quello  difetto,  che  non  è  na¬ 
turale,  deriva  dal  cottume  >  di’ effe  hanno,  d'al¬ 
lattare  i  loro  figli  fino  ali*  età  di  cinque ,  o  fei  an¬ 
ni.  S  ecarne  gli  portano  lovente  fopra  le  loro 
fpalle ,  cosT  quelli  allievi  tirano  fortemente  colle 
mani  le  ai  loro  mammelle,  e  vi  fi  tengono  qua¬ 
li  appefi . 

Fra  gli  Efchimefi  non  fi  trovano  nè  popola¬ 
zioni  interamente  nere,  fecondo  alcuni  hanno  pre- 
tefo  di  fofienere ,  e  di  fpiegare  ;  nè  abitazioni  Sca¬ 
vate  foccerra .  Come  mai  potrebbero  elfi  fcavare 
Tom .  XV L  ©  un 
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un  fudo,  che  il  freddo  rende  più  duro  delle  pie* 
tre  medèfime  ?  Come  vivere  entro  quelle  buche , 
dove  remerebbero  fommerfi  al  minimo  fciogljmen- 
to  delle  nevi  ? 

Si  crederebbe  9  che  quelli  popoli  pattano  l9  in¬ 
verno  entro  capanne  cottriiice  in  fretta  di  pietre 
collegate  infieme  col  ghiaccio ,  fenza  altro  fuoco 
che  quello  d9  una  lampada  accefa  in  mezzo  alla 
capanna  medefima ,  per  farvi  cuocere  la  cacciagio¬ 
ne,  ed  il  pefce,  di  cui  fi  nutrifcono?  I?  calore  del 
loro  fangue,  e  del  loro  fiato,  aggiunto  al  vapore 
di  quella  leggiera  fiamma,  bada  per  cangiare  le 
loro  abitazioni  in  altrettante  ftufe. 

Gli  Efchìmefi  vivono  collantemente  nelle  vi¬ 
cinanze  del  mare,  che  fupplifc©  a  tutte  le  loro 
provvifioni.  Il  loro  fangue,  la  loro  carne,  il  co¬ 
lore,  e  f  epidemie  della  loro  pelle,  cutro  parteci¬ 
pa  delle  qualità  dei  loro .  nutrimento .  L’olio  di 
balena  ch’etti  bevono,  e  la  carne  di  canemari¬ 
no  dì  cui  fi  cibano,  danno  loro  una  tinta  oli- 
vaftra,  un  odore  affai  acuto  di  pefce,  un  fodere 
grado  ,  e  vifcoCb ,  e  talvolta  una  fpecie  di  lebbra 
fcagliofa .  Cosi  le  madri,  ad  imitazione  degli  or  fi , 
Seccano  effe  (ledè  i  loro  bambini  nati  di  frefco. 

Quefia  nazione  deboi®,  e  degradata  dalla  na¬ 
tura  è  intrepida  fopra  un  mare  continuamente  pe¬ 
ri- 


e  Politica.  51 

ricolofo .  Con  battelli  fatti ,  e  cuciti  ,  per  cosi 
dire,  come  otri,  e  così  ben  chiufi,  che  l’acqua 
non  vi  il  può  introdurre  nè  anche  dalla  parte  fu- 
periore,  efli  feguitano  le  colonie  delle  aringhe  in 
tutte  le  loro  emigrazioni  dai  polo;  e  vanno  in¬ 
contro  alle  balene ,  ed  a’ cani-marini  in  una  guer¬ 
ra,  in  cui  i  combattenti  efpongono  la  vita.  La 
balena  può  fommergere  con  un  colpo  di  coda  un 
centinajo  de’fuoi  adàlitori  ;  ed  il  cane  marino  ha 
denti  capaci  di  lacerare  quelli  ,  che  non  può  fom- 
•mergere .  Ma  la  fame  degli  Efchimefi  è  più  po¬ 
tente  del  furore  de’ molili.  EOI  bruciano  d’ una 
fete  divoratrice  per  Folio  di  balena.  Quella  be¬ 
vanda  mantiene  il  calore  del  loro  flomaco,  e  di 
difende  dal  rigore  del  freddo.  Gli  uomini,  gli 
uccelli,  i  quadrupedi,  ed  i  pefci  del  Nord  fono 
tutti  provveduti  dalla  natura  d’un  graffo,  il  quale, 
pare  che  iirrpedifca,  che  i  loro  mu fedi- li  gelino  y 
e  che  li  fidi  il  lor  fafigue.  Tutto  è  oleofo,  o  gom- 
mofo  in  quelle  terre  Artiche.  Gli  alberi  Udii  vi 
fono  refinofi. 

Ciò  non  oltana,  gli  Efchimefi  hanno  due  gran 
flagelli  da  temere;  la  perdita  della  villa,  e  lo  feor- 
buto.  L’affiduità  della  neve, e  la  riverberazione  dei 
raggi  del  Sole  fui  ghiaccio  abbagliano  talmente  I 
loro  occhi,  che  fono  effi  obbligati  a  portar  qua* 
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fi  Tempre  alcune  guardale  formate  di  due  tavo¬ 
lone  fonili,  nelle  quali  fanno,  con  una  (pma  1 
peice,  due  picciole  aperture  per  il  paleggio  del¬ 
la  luce.  Quelli  popoli,  circondati  da  una  lunga 
none  dLfeitnefi,  vedono  obliquamente  Ladro  de 
giorno;  ed  anche  quello  non  gli  rifchiara  che  per 
acciecargli.  La  luce,  eh’  è  il  più  dolce  dono 
della  natura,  diviene  per  effi  un  dono  fata  e- 
Per  la  maggior  parte,  ne  reftano  privi  affiti  predo. 

Un  male  anche  più  crudele  gli  và  confuman¬ 
do  lentamente .  Lo  feorbuto  s’ attacca  al  loro  fan- 
gue,  e  ne  altera,  ne  condenfa,  e  n’  efaurilce  la 
judìi.  I  nebbioni  del  mare,  eh’ effi  refpirano:  1  aria 
denfa,  e  fenza  elarticicà,  ciie  regna  nell’ interno 
delle  loro  capanne  ehiufe  ad  ogni  comunica* 
«ione  con  quella  al  di  fuori:  lunazione  continua  dei 
loro  lunghi  inverni:  una  vita  alternativamente  er¬ 
rante,  e  fedentaria;  tutto  provoca  in  effi  queda 
malattia  feorbutica ,  la  quale,  per  colmo  della  Sua 
malignità,  diviene  contagiofa,  e  fi  trafinette  per 
la  coabitazione,  e  forfè  ancora  per  le  llrade  del¬ 
la  generazione . 

Malgrado  tutti  quelli  incommodi ,  non  v’  è 
popolo  tanto  appaffionato  per  la  fua  patria,  quan¬ 
to  gli  Efchimefi.  L’abitante  del  più  felice  cima 
So  lafcia  con  meno  dispiacere  di  quello  che  prò- 
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*?a  ufi  Selvaggio  del  Nord  nell’ allontanarli  da  un 
paefe ,  in  cui  la  natura  moribonda  non  ha  che  de¬ 
boli,  ed  infelici  figli  ;  ciò  nafte,  perchè  quelli  po¬ 
poli  provano  della  pena  nel  relpirare  un’  aria  piò 
dolce ^  é  più  tiepida .  Londra,  Amfierdam,  Co¬ 
penaghen,  citta  coperte  di  nebbie,  e  di  fetidi  va-* 
pori,  fono  un  foggio rno  troppo  deliziofo  per  gli 
Efchimefi.  Può  darli,  che  i  coltami ,  piucehè  il 
clima  de’ popoli  civilizzati,  fieno  contrarj  alla  fi¬ 
nità  de’ Selvaggi?  Non  è  imponibile,  che  le  dol¬ 
cezze  d’  un  Europeo  divengano  un  veleno  per  gli 
Efchimefi . 

Tali  erano  gli  abitanti  del  paefe  ftoperto  ne! 
1710  da  Enrico  Hudfon .  Quefio  intrepido  navi- 
gacore  ,  cercando  al  Nord  -  Efi  un  pr-IFo,  per 
entrare  nel  mare  del  Sud  ,  trovò  quefio  firecro  y 
a  craverfo  del  quale  fperava  d’aprire  all’ Europa 
una  nuova  firada  dell’ Alia  per  l’ America.  Osò 
egli  penetrare  in  quefio  canale  incognito  f  e  fi  di- 
fponeva  a  feorrerlo  fino  al  fine;  ma  i  vili,  e 
perfidi  fuoi  compagni  lo  pofero  ,  infieme  con  fec¬ 
ce  altri,  in  una  fcialuppa  ,  e  lo  efpofero  ,  fenza 
provvifìoni ,  e  lenza  armi,  a  rutti  i  pericoli  del 
mare,  e  della  terra.  I  barbari,  che  gli  negavano 
i  foccorfi  della  vita,  non  poterono  togliergli  la 
gloria  della  fua  fcopena.  La  baja,  in  cui  egli 
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entrò  il  primo,  è, e  farà  Tempre  la  baja  d’Hudfon. 

Le  calamità  infeparabiii  dalle  guerre  civili 
fecero,  che  F  Inghilterra  perdette  di  mira  una 
contrada  lontana,  la  quale  nulla  aveva  capace  d 
allettarla.  In  giorni  più  fereni,  non  fe  n  era  ri¬ 
nnovata  la  memoria,  allorché  Grofeillers,  e  Ra- 
diObn,  due  Francefi  del  Canada,  malcontenti  del¬ 
la  loro  patria,  avvertirono  gP  Inglefi  occupati 
nel  curare  ,  per  mezzo  del  commercio ,  le  pia¬ 
ghe  della  difcordia ,  che  potevano  farfi  de’  gran 
guadagni  fopra  le  pellicce,  che  fi  farebbero ^  rica¬ 
vate  da  una  terra,  folla  quale  avevano  etti  de  drit¬ 
ti  #  Quelli ,  che  proponevano  V  imprefa  ,  riimoftra- 
rono  tanta  capacità,  che  furono  incaricati  d’ inco¬ 
minciarla  .  Il  primo  ttabilimento,  eh’  effi  formaf- 
fero,  fu  però  le  loro  fperanze,  e  le  loro  promette. 

Quello  felice  fucceflò  amareggiò  la  .Francia , 
h  quale  temè  ragionevolmente  di  veder  pattare 
nella  baja  d’Hudfon  le  belle  pellicce,  chele  fom- 
miniftravano  le  contrade  più  Settentrionali  del  Ca¬ 
nada  .  Le  fu  e  inquietitudini  erano  fondate  folla  te- 
ftimonianza  unanime  di  quelli ,  che  feorrevàno  i 
bofchi,  e  che  dal  1656  in  poi,  s’ erano  portati  per 
lino  a  quattro  volte  fui  lidi  di  quello  fuetto.  Si 
farebbe  desiderato  di  potere  andare  ad  attaccare 

la  nuova  colonia  per  la  firada  mcdefima ,  che  ave¬ 
va- 
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?ano  fatta  que’ primi  commercianti;  ma  la  lonta¬ 
nanza  fi  giudicò  troppo  confiderabil  ■ ,  malgrado 
le  facilità,  che  pfefeneavano  i  dumi.  Fu  rifoluto, 
che  la  Ipedizìone  lì  farebbe  fatta  per  mare ,  e  fu 
confidata  agl  ifiefiì  Grofeillers,  e  Rad  (Fon  ,  de’ qua-’* 
li  s’era  riguadagnato  Fanimo  incollante,  o  perchè 
ogni  uomo  ritorna  facilmente  alla  fina  patria,  o 
perchè  un  Francefe  non  ha  bifogno  che  di  lafciafe 
la  fua,  per  tornare  ad  amarla. 

Quelle  due  inquiete ,  ed  audaci  perfone  par¬ 
tirono  nel  1682  da  Quebec  fopra  due  male  equi¬ 
paggiati  legni.  Al  loro  arrivo,  rion  trovandoli  ab* 
ballanza  forti  per  attaccare  il  nemico,  li  conten¬ 
tarono  d’innalzare  uni  fortezza  in  vicinanza  di  quel- 
la,  che  sperano  Infìngati  di  ioperare.  Adora  fi  vici- 
de  inforgere  frolle  due  Compagnie,  Funa  riabili¬ 
ta  nel  Canada  ,  e  F  altra  nelF  Inghilterra  per  il 
commercio  efclufivo  della  baja ,  una  rivalità  ,  che 
doveva  Tempre  crefcere  ne’  contraili  della  fua  fa¬ 
tai  gelofia .  I  loro  banchi  furono  reciprocamente 
prefi,  e  riprefi.  Quelle  miferabili  oftilità  farebbe¬ 
ro  fenz" alcun  dubbio  continuate,  fe  i  loro  dritti ,  fi¬ 
no  allora  di  vili ,  non  fodero  fiati  riuniti  in  favore 
della  Gran  *  Brettagna  nella  pace  eP  Utrech . 

La  baja  d’  Hudfon  non  è,  propriamente  par¬ 
lando  ,  che  un  emporio  di  commercio  *  Il  rigore 

del 
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del  clima  vi  ha  fatti  perire  tutti  i  grani  feminati 
n  più  tempi;  ed  ha  tolta  agli  Earopei  ogni  fpe- 
ranza  di  cultura*  e  confeguentemente  di  popola¬ 
zione.  Non  fi  trovano  fopra  quelle  immenfe  colle 
che  novanta*  o  cento  fra  foldati,  e  fattori  chiufi 
in  quattro  cattive  fortezze ,  la  principale  delle  qua¬ 
li  è  quella  di  Yorch.  La  loro  occupazione  confilte 
nel  ricevere  le  pellicce ,  che  i  Selvaggi  vicini  ven¬ 
gono  a  permutare  con  alcune  mercatanzie  /  delle 
quali  è  flato  fatto  loro  conofcere,  ed  adottare  Tufo. 

Sebbene  quelle  pellicce  fieno  moito  migliori 
di  quelle,  ch’efcono  dalle  contrade  meno  Setten¬ 
trionali,  fi  ottengono  nondimeno  a  miglior  mercato, 
ì  Selvaggi  danno  dieci  caftori  per  un  archibufo  : 
due,  per  una  libbra  di  polvere:  uno,  per  quattro 
libbre  di  piombo:  uno,  per  un'accetta;  uno  per 
fei  coltelli:  due,  per  una  libbra  di  margarinine  di 
vetro  :  fei  *  per  una  fopravvelte  di  panno  :  cinque  * 
per  una  giubba;  ed  uno,  per  una  libbra  di  tabacco. 
Gli  fpecchi ,  i  pettini,  le  caldaje ,  e  V  acquavite 
non  vagliono  proporzionatamente  meno  caftori . 
Siccome  il  eaftoro  è  la  mi  fura  comune  delle  per¬ 
mute  ,  così  una  feconda  tariffa ,  non  meno  fraudo- 
lenta  della  prima,  efige  due  pelli  di  lontra,  o  tre 
di  martora  in  vece  d  una  di  eaftoro .  A  quella 

tirannia  autorizzata,  fe  ne  aggiunge  un’  altra,  eh 
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è  almeno  tollerata  .  S’ ingannano  continuamence  i 
Selvaggi  nella  mifuru  ,  nel  pefo,  e  nella  qualità 
di  ciò ,  che  ad  etti  fuol  darli  ;  e  la  iefione  è ,  pref* 
fo  a  poco ,  d’ un  terzo  * 

Quello  metodico  ladronéccio  deve  far  conc¬ 
icene  ,  che  iJ  commercio  delia  baja  d’ Hudfon  è 
foggetto  ai  monopolio  .  La  Compagnia ,  che  lo 
e  (eroica ,  non  aveva  originariamente  che  un  fon¬ 
do  di  241  ,  500  lire,  il  quale  è  fucceffivamente 
arrivato  a  2  ,  380,  500.  Quello  capitale  da  ad  ef 
fa  una  rendita  annuale  di  quaranta  in  cinquanta¬ 
mila  pelli  di  cadori ,  o  d’altri  animali,  fopra  le 
quali  fa  un  eforbitante  guadagno ,  eh’  eccita  F  in¬ 
vidia  ,  ed  i  lamenti  della  nazione .  I  due  terzi  di 
quelle  belle  pellicce  fi  confumano  in  natura  ne* 
tre  regni,  o  s’impiegano  nelle  manifatture  nazio¬ 
nali;  ed  il  redo  palla  nell’ Alemagna,  dove  il  ili- 
mn  offre  uno  fmercio  aliai  vantaggiolò. 


■yup 
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CAPITOLO  VII. 


Fi  é  forfè  nella  baja  cC  tìudfon  un  pajfo  ,  che 
conduce  alle  Indie  Orientali? 


ON  è  già  retrazione  di  quelle  felvagge  ric¬ 
chezze ,  ne  l’ accrefcimento ,  che  tal  com¬ 
mercio  potrebbe  ricevere  fé  divenire  libero,  che 
hanno  fidata  F  attenzione  dell5  Inghilterra  ,  e  dell’ 
Europa  tutta  fopra  quella  parte  glaciale  del  Nuo¬ 
vo  Mondo.  La  baja  d  Hudfon  è  (lata  per  lungo 
tempo  riguardata,  e  fi  riguarda  tuttavia  come  la 
ftrada  piu  corta,  che  dall’Europa  conduca  alle  In¬ 
die  Orientali ^  vale  a  dire,  alle  più  ricche  contra¬ 


de  dell’  Alia  * 

Cabot  fu  il  primo,  eh’  avelie  l’idea  d’ un  paf- 
faggio  dal  Nord- Quell:  al  mare  del  Sud .  Il  buon 
elìco  delle  fue  imprefe  li  arredò  alla  feoperta  deli* 


ifola  di  Terra-Nuova.  Si  vidde  entrare, dopo  etto, 
in  tal  carriera  un  gran  numero  di  navigatori  Ingle- 
fi,  molti  de’ quali  ebbero  la  gloria  di  dare  il  lo¬ 
ro  nome  a  fpiagge  dlfabitate,  alle  quali  non  era 
approdato  altr’  uomo  prima  di  loro  «  Quelle  me- 
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tlìofabili ,  ed  ardite  fpediziotii  furono  più  lumìnofe, 
che  utili .  La  più  felice  non  fomminifirò  la  mini¬ 
ma  congettura  fopra  il  fine  propollo  .  Gli  Olan¬ 
de  fi ,  don  tentativi  men  replicati ,  e  men  vigorofi  * 
non  dovevano  pervenirvi .  Si  credeva  finalmente 
da  tutti ,  che  quello  foibe  un  correre  dietro  alle 
chimere,  allorché  la  [coperta  della  baja  d’Hudfon 
ravvivò  le  quafi  e  11  in  te  fperanze. 

In  quell’epoca,  un  ardore  novello  fece ,  che 
fi  ricominciafTero  i  travagli.  Mentre  l’antica  Inghil¬ 
terra  è  divorata  dalle  fue  guerre  intefline,  o  feo- 
raggira  dagl’inutili  fuoi  tentativi  \  la  nuova  pro¬ 
fi  egu  e  ,  in  vece  di  quella ,  un  progetto  ,  in  cui  il 
vantaggio  della  fua  lunazione  l’ impegna  anche  più 
fortemente.  Giò  non  ottante,  fi  moltiplicano  i  viag¬ 
gi  ,  più  che  le  cognizioni .  I  contrarj  pareri  dei 
navigatori,  divifi  fra  la  poffibiM,  e  la  probabilità, 
e  la  certezza  del  patteggio,  che  fi  cerca,  tiene  tutta 
la  nazione  in  un  dubbio  affai  penofo.  Le  relazio¬ 
ni,  che  fe  ne  publicano ,  in  vece  di  dare  de’ lumi, 
non  fanno  che  accrefcerne  le  tenebre.  Sono  die 
cosi  confu  fe ,  cosi  mifteriofe  ,  così  piene  di  reti¬ 
cenze,  d’ignoranza,  o  di  mala  fede,  che  malgrado 
la  comune  impazienza  di  dichiarare  il  proprio  fen- 
timento ,  neffuno  ardifee  di  fondare  un  giudizio  fo¬ 
pra  teftitnonianze  così  fofpette.  Giunge  finalmente 

la 
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la  famofa  fpedizione  del  1746,  dalla  quale  fi  ve¬ 
dono  forgere  de’ lampi,  dopo  tenebre  profondili!* 
me  perfifìenti  già  da  due  fecali.  A  qual  bafe  gli 
ultimi  navigatori  appoggiano  eglino  le  migliori  lo¬ 
ro  fperanze?  Dopo  quali  efperìenze  ofano  forma¬ 
re  le  loro  congetture?  Trafcriviamo  i  loro  ragio¬ 
namenti* 

Tre  fono  le  verità,  che  nella  ftoria  della  na¬ 
tura  devono  oramai  riguardarli  come  dimoflrate . 
La  prima,  che  le  maree  vengono  dall’ Oceano,  e 
s’ innoltrano ,  più  o  meno,  negli  altri  mari,  a  pro¬ 
porzione  che  quelli  diverli  canali  comunicano  col 
gran  ferbatojo,  per  aperture, più  o  meno, confide* 
rabili  ;  dal  che  fiegue ,  che  quel  moto  periodi¬ 
co  o  nonefille  affatto,  o  non  fi  fa  quafifentire  nel 
Mediterraneo,  nei  Baltico,  e  negli  altri  golfi  limi¬ 
li  a  quelli .  La  feconda  verità  di  fatto  fi  è ,  che 
Je  maree  arrivano  più  tardi ,  e  più  deboli  ne’  luo¬ 
ghi  lontani  dall’ Oceano,  che  in  quelli  ad  elfo  vi¬ 
cini.  La  terza,  che  la  violenza  de’ venti ,  che  fof- 
fiano  colla  marea,  la  fanno  follevare  oltre  i  fuoi 
ordinarj  confini;  e  la  ritardano,  dminuendola,  al¬ 
lorché  Soffiano  dalla  parte  contraria. 

Secondo  quelli  principj,  e  cofa  certa,  che  fe 
}a  baja  d’ Hudfon  era  un  golfo  chiufo  nehe  terre , 
e  non  fu  apeno  che  al  &iare  Atlantico,  la  marea 
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dovrebbe  eflèrvi  poco  fenfìbile  :  dovrebbe  inde¬ 
bolirli,  allontanandoli  daHa  Tua  forgente  ;  e  perde¬ 
te -una  parte  della  Tua  forza  nel  lottare  co’ venti 
contrarj .  Ora  è  provato*  per  mezzo  d’ oUervaziom 
fatte  colla  più  grande  intelligenza ,  e  precisone , 
che  la  marea  medelima  fi  fol leva  ad  una  grand' 
altezza  in  tutta  Fellenlìone  della  baja.  E’  provato, 
che  nel  fondo  dell1  ideila  baja  fi  folleva  ad  un’  altez¬ 
za  anche  maggiore  che  nel  difiretto,  o  nelle  vici¬ 
nanze  d’  elfo .  E’  provato,  che  quell’ altezza  divie¬ 
ne  ancora  più  grande  ,  allorché  foffiano  nello  Tiret¬ 
to  venti  contrarj .  Deve  adunque  elTer  provato , 
che  la  baja  d’Huofon  comunica  coll’Oceano  per 
altri  canali,  oltre  quello,  eh’  è  già  (lato  trovato. 

Coloro ,  che  hanno  cercato  di  fpiegare  fatti 
così  rilevanti,  col  (opporre,  che  la  baja  d’ilud- 
fon  abbia  una  comunicazione  coli’  altra  di  Baf¬ 
fo,  e  collo  fretto  dì  Davis,  li  fono  manifefiamen- 
te  ingannati.  Efi  abbandonerebbero  facilmente  la 
loro  congettura,  la  quale  non  ha,  da  altra  parte, 
alcun  fondamento,  fe  volefìèro  riflettere,  che  la 
marea  è  affai  più  balla  nello  fretto  di  Davis  ,  e 
nella  baja  dj  Baffin  che  in  quella  d’Hudfon. 

Se  le  maree,  che  fi  fanno  fentire  nel  golfo 
di  cui  fi  parla  ,  non  pofibno  derivare  nè  dall’ 
Oceano  Atlantico,  nè  da  alcune  alcr’  mare  Set¬ 
te^ 
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tentrionale,  dove  fono  Tempre  aliai  piu  deboli, 
fi  deve  necefìariamente  fupporre ,  eh’  effe  abbiano 
1»  loro  forgento  nel  mare  del  Sud .  Quello  fide- 
ma  deve  edere  grandemente  folle  noto  da  una  ve¬ 
rità  incon trattabile ,  cioè,  che  le  più  alce  maree, 
che  lì  veggano  fu  quelle  colte ,  fono  Tempre  ca¬ 
gionate  da’  venti  del  Nord  -  Oued ,  cne  fofhano 
direttamente  contro  lo  Itretto  me  defimo . 

Dopo  aver  provata ,  per  quanto  la  natura  lo 
permette,  V  efidenza  d’ un  palleggio,  per  così  lun¬ 
go  tempo,  e  così  inutilmente  defiderato,  reità  a 
deteminare  in  qual  parte  della  baja  debba  elfo 
trovarli.  Tutto  ci  invita  a  credere,  che  il  Wei 
come  alla  coda  Occidentale  deve  fidare  gli  sfor¬ 
ai  ,  che  Tono  dati  finora  diretti  da  tutte  le  parti , 
fenza  Tcelta,  e  Tenza  metodo.  Vi  fi  vede  il  ma¬ 
re  profondo  undici  braccia  ;  qued©  è  un  indizio  , 
che  T  acqua  vi  palla  da  qualche  Oceano ,  peroc¬ 
ché  una  limile  trafparenza  è  incompatibile  collo 
sbocco  de’  fiumi ,  delie  nevi  fciolte  e  delle  piog¬ 
ge.  Le  correnti,  delle  quali  non  fi  potrebbe  Tpie- 
gare  la  violenza  Te  non  col  farle  partire  da  qual¬ 
che  mare  Occidentale ,  tengono  quel  luogo  fgom- 
bre  da’ ghiacci,  mentre  il  redo  del  golfo  n’è  inte¬ 
ramente  coperto.  Finalmente ,  le  balene,  che  cerca¬ 
no  codantemente  ?  falla  fine  dell’  autunno  5  di  ritirarli 
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sn  climi  più  caldi,  vi  fi  trovano  iti  gran  numero 
fui  fin  re  delia  (lare;  lo  che  pare,  che  indichi  una 
firada  ,  per  rimetterli  non  ali’  Oceano  Settentriona¬ 
le,  ma  al  mare  del  Sud. 

E' ragionevole  il  congetturare,  che  il  paflag- 
g<o  fìa  corto.  Tutti  i  fiumi,  che  fi  perdono  nella 
colla  Oc  identaìe  della  baja  d’Hudfon,  fono  debor 
li,  e  piccioli,*  lo  che  fa  prefumere,  che  i  me- 
defimi  non  vengano  da  luoghi  troppo  remoti,  e 
conseguentemente,  che  le  terre,  che  feparano  i  due 
mari, abbiano  poca  ellenfione.  Quell’ argomento  è 
fort fiotto  dali’alcezza,  e  dalla  regolarità  delle  ma¬ 
ree,  Dapper  rutto,  dove  il  flufib,  e  rifluirò  fi  of- 
fervano  in  tempi,  prelfo  a  poco,  eguali,  colla  fo¬ 
la  differenza  oc  enfi)  nata  del  rirardamento ,  che  fa 
la  Luna  nel  ritornare  al  Meridiano,  è  ficura  la  vi¬ 
cinanza  dell’Oceano,  d’onde  derivano  le  maree. 
Se  ii  paflàggio  è  corto,  e  non  molto  inooltrato 
verfo  il  Nord,  come  tutte  le  ragioni  pare,  che 
dimollrino ,  f!  deve  prefumere ,  che  non  fia  elio 
difficile.  La  rapidità  delle  correnti  .  che  fi  veggo¬ 
no  in  que’  mari,  e  che  non  permettono,  che  i 
ghiacci  vi  durino  ,  non  può  che  dar  maggior  pe~ 
fo  a  quella  congettura. 

L’ utilità,  ed  i  vantaggi  della  feoperta ,  che 
fi  fpera  di  fare*  fono  così  fenfibili ,  che  farebbe 
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una  inconfeguenza  l’ abbandonarla.  Se  il  pafìàggio, 
che  fi  cerea,  loffie  aperto,  fi  formerebbero  fobico 
delle  corrifpondenze  fra  i  paefi ,  i  quali  pare, 
che  fieno  fiati  finora  divtfi  dalla  natura.  Efiè  fi 
effonderebbero  ben  prefio  nel  continente  del  ma¬ 
re  del  Sud,  e  nelle  numerofe  ifole  fparfe  in  quell’ 
Oceano  immenfo,  La  comunicazione,  aperta  da 
circa  tre  fecoii  fra  i  popoli  commercianti  deli* 
Europa ,  ed  i  paefi  più  remoti  delle  Indie  Orien¬ 
tali  ,  liberata  felicemente  dalle  fue  lunghezze, 
diverebbe  piu  viva,  più  continua,  piu  confidera- 
bile .  Non  fi  può  in  alcun  modo  dubitare,  che 
gl’  Inglefi  non  abbiano  F  ambizione*di  godere  efclu- 
fivamente  del  frutto  della  loro  attività,  e  de  loro 
difpendj .  Tal  defiaerio  è  naturale ,  e  farebbe  fu* 
{tenuto  da  forze  affai  grandi.  Ciò  non  ofiante, 
ficcome  quefto  vantaggio  non  è  uno  di  quelli, 
de’ quali  fi  può  confervare  Tempre  il  poffefio,  v* 
è  luogo  di  predire ,  che  colf  andar  del  tempo , 
tutte  le  nazioni  ne  parteciperanno.  Allora  lo  firet- 
to  di  Magellano,  ed  il  capo  d’Horn  faranno  in¬ 
teramente  abbandonati ,  ed  il  capo  di  Buona-Spe- 
ranza  meno  frequentato, 

Sieno  quali  fi  vogliano,  le  confeguenze  della 
fcoperta,  fpetta  all’  intereflè ,  ed  alla  dignità  della 

Gran-Brettagna  il  proferire  i  Tuoi  tentativi ,  fin- 

tan- 
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canto  che  vi  fia  riufcka,  o  che  F  elìco  fi  dimofiri 
chiaramente  imponibile ,  La  rifoluzione ,  eh’  ella 
ha  prefa  nel  1745»  di  promettere  una  riccmpen- 
fa  confiderabile  ai  navigatori  ,  che  riufciflèro  ia 
quello  gran  progetto,  dimofira  la  faviezza  fino  nel¬ 
la  fila  generofirà ,  ma  non  balla  per  giungere  al¬ 
la  meta ,  che  la  medefima  s  è  propolla .  Il  Mini¬ 
fiero  Inglefb  non  può  ignorare,  che  gli  sforzi 
cosr  del  lo  fiato  ,  come  de’ particolari  non  vi  perver¬ 
ranno  giammai ,  finché  il  commercio  della  baia  d* 
Hudfon  non  fia  totalmente  libero.  La  Compagnia, 
che  lo  efercita  fino  dal  1670,  non  contenta  di 
trafeurare  l’oggetto  della  fila  illituzione,  in  non 
darli  alcuna  premura  per  ifcuoprrre  il  palléggio  dei 
Nord  Quell,  fi  è  oppofia  con  tutte  le  fue  forze 
a  coloro,  che  1?  amore  della  gloria ,  o  altri  motivi 
fpingevano  ad  una  così  grand’ intra  prelà.  Non  v* 
è  cofa  capace  di  cangiare  quello  fpirico  d’  iniqui¬ 
tà,  il  quale  nafee  daH’elFenza  medefima  del  mo¬ 
nopolio* 


Tom.  XVI  E  ©A. 
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CAPITOLO  Vili. 


Defcrizkne  dell'  i fola  di  Terra  -  Isuovtt 

*rp|ER  buona  forte,  il  privilegio  efciufivo,  che 
4L  regna  nella  baja  d’Hudfon,  e  che  fembra 
chiudere  la  ftradu  così  a’ lumi,  come  alle  ricchez¬ 
za  delle  nazioni ,  non  'edende  il  fuo  giogo  fin 
fopra  Terra-Nuova .  Quell’  ifola  ,  funata  fra  il  qua- 

rantefimo  -  fedo ,  e  cinquantefimo  -  fecondo  grado 
di  latitudine  Settentrionale,  non  è  feparata  dalla 
-  coda  di  Labrador  che  per  mezzo  d’  un  canale  di 
mediocre  larghezza  conofciuto  fotto  il  nome  di 
jlretto  di  Bell’ -Ifola.  La  fua  forma  triangolare 
contiene  poco  più  di  trecento  leghe  di  circonfe¬ 
renza.  Non  fi  può  parlare  che  per  congettura 
dell"  interno  del  fuo  paefe,  perocché  non  fi  è 
mai  potuto  penetrarvi  molto  oltre,  e  verifimilmen- 
te  nefiuno  vi  penetrerà,  dante  la  difficolta  di  ten¬ 
tarlo  ,  e  ì’ inurliia,  almeno  apparente, di  riufcirvi. 
11  poco,  che  fe  ne  conofce,è  ingombrato  da  fco- 
gli  fcofcefi ,  da  montagne  coronate  di  cattive  fo¬ 
rgile  >  e  da  asgufte ,  e  labbiofe  valli .  Quelli  luoghi 

in- 
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jnacceflìbili  fono  pieni  di  'befiie  felvatiche  5  che  vi 
li  moltiplicano  tanto  più,  quanto  meno  poflbno 
cflèrvi  perfeguicate .  Mai  non  vi  furono  veduti  al- 
tri  Selvaggi,  oltre  alcuni  Efchimefi,  pafTativi  dal 
continente  nella  dagione  delle  cacce .  La  colla  è 
dapper  tutto  fparfa  di  feni,  di  rade,  e  di  porti,  tal¬ 
volta  coperta  di  mufchio,  ma  più  comunemente 
di  piccioli  fallì ,  che  fem brano  desinati  a  feccare 
il  pefce,  che  fi  prende  nelle  vicinanze.  Si  fente 
un  caldo  affai  ardente  in  tutti  i  luoghi  fcoperti , 
dove  i  raggi  del  Sole  riflettono  full©  lallre.  Il 
rello  del  paefe  è  eccefiìvamente  freddo,  meno 
per  ragione  della  fua  Umazione ,  che  per  quella 
delle  montagne,  delle  forelle,  de  *  venti,  e  foprat- 
tutto  di  que*  prodigiofì  ghiacci ,  i  quali,  venuti 
da’ mari  del  Nord  %  fi  trovano  arredati  fu  quelle 
rive,  e  vi  fi  trattengono.  I  quartieri  fieuati  al 
Nord,  ed  all’ Ouefi  godono  codamemente  dei  Cie¬ 
lo  più  puro;  è  eflb  aflài  meno  fereno  all’  Ed, 
ed  al  Sud  troppo  vicini  al  gran  banco,  dove  re- 
gna.  una  nebbia  perpetua. 

La  fcoperta  di  Terra -Nuova  fu  fatta  14 97 
dal  Veneziano  Cabot ,  che  navigava  per  F  Inghil¬ 
terra*  Egli  non  vi  formò  veruno  fiabilimento.  I 
viaggi,  intraprefi  fucceflìvamente  perefaminare  qua**, 
li  vantaggi  fi  poteffero  ricavare  da  queffifola,  fe« 
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cero  credere,  che  quelli  fi  potettero  ridurre  alla 
pefca  del  merluzzo,  che  ivi  era  eftremamente  comu¬ 
ne  .  Alcuni  piccioli  battimenti ,  partiti  nella  primavera 
dall’  Europa  ,  vi  ritornavano  nell’  autunno  carichi 
di  quatto  pefce  fecce ,  o  falato  ,  Il  confumo-  ne 
divenne  quafi  univerfale ,  e  familiare  fpecialmente 
alla  Chiefa  Romana,  Gl*  Ingicfi  profittarono  dì 
quetto  ufo  de’  Cattolici,  per  arricchirli  a  fpefe 
del  Clero,  che  avveva  in  altri  tempi  efatti  de  tri¬ 
buti  dall’’ Inghilterra  .  Si  pensò  a  formare  abitazio¬ 
ni  fitte  in  Terra -Nuova.  Quelle,  che  furono  fatte 
ne’ più  remoti  tempi,  non  profpcrarono  mai,  ma 
rimafero  abbandonate  poco  dopo  la  loro  fondazio¬ 
ne .  La  prima,  che  abbia  avuta,  della  (labilità ,  non 
è  più  antica  del  1608.  Quetto  buon  efito  infpirò 
una  tal*  emulazione  ,  che  quaranta  anni  dopo , 
tutto  lo  fpazio,  che  s’ ettende  folla  cotta  Orienta¬ 
le  dalla  baja  della  Concezione  fino  al  capo  di 
Raz,  era  occupato  da  quattro  mila  anime*  I  pef- 
catori,  fituatì  in  qualche  dittanza  gli  uni  dagli 
altri,  per  la  natura  del  terreno,  e  per  le  loro  oc¬ 
cupazioni  ,  mantennero  fra  etti  facilmente  delle 
comunicò  zi  onì  per  alcune  ttrade  fatte  in  mezzo 
àlle  forette,  11  loro  centro  generale  di  riunione 
era  in  San  -  Giovanni .  Quivi  in  un  eccellente  por¬ 
to  ,  aperto  fra  due  montagne  feparate  dallo  fpa- 
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4-ìó  d  un  dro  di  pietra ,  e  proprio  a  ricevere  più 
di  dugento  navigli,  trovavano  degii  armatori  ve¬ 
nuti  dalla  Metropoli,  i  quali,  provvedendo  a’ lo¬ 
ro  Infogni*  prendevano  in  ricambici  prodotti  del¬ 
la  loro  pefca  . 

I  Franrcefi  non  avevano  afpetrati  quelli  prò* 
greffi  del  commercio  Ingiefe ,  per  volgere  i  loro 
fguardi  verbo  Tetra -Nuova.  Frequentavano  elfi  da 
lungo  tempo  prima  la  parte  Meridionale  dell’ 
ifola  ;  ed  i  Malouinef]  particolarmente  fole  va  nò 
ogn  anno  portarli  ìn  gran  numero  in  un  luogo  , 
a  cui  avevano  dato  il  nome  di  Picciolo  -  Nord . 
Alcuni  fra  i  medcfìini  lì  libarono  confufamence  fili¬ 
la  colla  dal  capo  di  Raz  fino  al  Cappel  -  PvolTo; 
e  fi  formò  'ancora  infenfibilmente  ima  fpecie  di 
borgata  nella  baja  di  Piacenza ,  la  quale  riuniva 
tutti  i  commodi,  che  fi  potevano  defiderare  per 
una  pefca  felice. 

Avanti  quella  baja  ,  fi  trova  una  rada  d’  una 
lega,  e  mezza  d’efienfione,  ma  non  nbballanza  al 
coperto  da’ venti  del  Nord- Cucii,  ebe  foffiana 
con  molto  impeto.  L'imboccatura,  per  cui  s’en¬ 
tra  nell’  illefla,  è  talmente  rillrecca  dagli  fcogli, 
che  non  può  pacarvi  più  d’  un  bafiimento  per 
volta;  e  conviene  fin  rimorchiarlo  per  farvelo  giun¬ 
gere,  Airel^remith  della  baja  medefima*  die  ha 

di- 
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diciocco  leghe  di  lunghezza,  vi  è  un  porto  ficu* 
rilfimo,  che  può  contenere  cento  -  cinquanta  balli- 
menti.  Sebbene  quella  fituazione  folle  propria  ad 
a  Ih  cu  rare  alla  Francia  tutta  la  pefca  della  colla 
Meridionale  di  Terra -Nuova,  il  Minirtero  di  Ver- 
faglies  vi  penfava  pochilfimo .  Solamente  nel  1687 
fu  fabbricata  una  picciola  fortezza  full’  imboccatu¬ 
ra,  in  cui  fi  pofe  una  guarnigione  di  cinquanta 

uomini  ». 

Fino  a  quell’epoca,  gli  abitanti  (labiliti  dal 
bifogno  Copra  quello  Iterile  ,  e  filvertre  terreno, 
erano  rimarti  in  una  felice  dimenticanza  .  D’  al¬ 
lora  in  poi,  fra  i  Comandanti,  che  fi  decedette¬ 
ro,  ve  ne  furono  di  quelli,  che  abufando  del 
loro  potere,  per  appagare  Pavidità  loro,  maltrat¬ 
tarono  grandemente  i  coloni  *  Sì  fatte  durezze , 
non  avendo  a  quelli  permeilo  d  arrivare  al  gra¬ 
do  de’ commodi  neceflarj  per  far  profperare  i  lo¬ 
ro  travagli,  fervirono  anche  d’ impedimento  alla  lo¬ 
ro  moltiplicazione.  La  pefca  Francefe  non  potè 
adunque  giungere  al  livello  della  Inglefe .  Ciò 
non  oliarne,  la  Gran-Brettagna  non  fi  (cordò  in 
Utrech,  che  quelli  intraprendenti  vicini,  fortenuti 
da’ Canadefi,  accortumaci  alle  fcorrerie  ,  alla  cac¬ 
cia  ,  a’  colpi  di  mano ,  ed  alle  fcaramucce ,  aveva¬ 
no  più  voice  de  vallati  di  ve  rii  Tuoi  ftabilimenti  * 
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Ciò  bàftava  ,  perchè  duedeffé  Filtrerò  poffeflò  di 
Terra  Nuova  ;  e  le  circoftanze  della  Francia  la  dg- 
terminarono  a  tal  làgrifuio  *  Quella  potenza  £  ri-* 
fervè, ciò  non  odantte,  non  folo  il  dritto  di  pefca- 
re  in  una  parte  dell’  ifola,  ma  ancora  fui  grati 
banco,  ch’era  riguardata  come  una  dipendenza 
della  mede  lima* 
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CAPITOLO  IX. 


Pefche  flaUllte  in  Terra  -  Nuova . 

TL  pefoe ,  che  rende  que’mari  cotanto  famofi, 
è  il  merluzzo.  Non  ha  eflo  giammai  più  di 
tre  piedi  di  lunghezza,  e  comunemente  affili  me¬ 
no  .  Nell’  Oceano  non  fe  ne  trovano  nè  di  gola  più 
larga ,  proporzionatamente  alla  loro  groffiezza ,  nè 
più  voraci.  Si  rinvengono  nel  corpo  di  quello 
pefce  de’  pezzi  di  vali  di  terra ,  di  ferro ,  e  di 
vetro.  Il  fuo  (lomaco  non  digerifce  tali  materie, 
come  s’  è  per  lungo  tempo  creduto;  ma  effio  (I 
rivolta  a  guifa  d’ una  borfa,  e  fi  fgrava  di  tutto  ciò, 
che  lo  incommoda. 

Il  merluzzo  fi  vede  ne’ mari  del  Nord  deli 

Europa ,  ove  s' impiegano ,  nel  pefcarlo ,  trenta  balli- 

menti  Inglefi ,  fe(Tanta  Francefi ,  e  cento  -  cinquanta 

Olandefi,  tutti  di  ottanta,  o  cento  botti  l’uno. 

Concorrono  a  tal  pefca  gl’  Iflandefi ,  e  fpecial- 

mente  i  Norvegi.  Quelli  ultimi,  prima  che  fia 

giunta  la  llagione  della  pefca  ,  fi  occupano  nel 

radunare  folla  coda  gU  ovi  del  merluzzo, efca  ne- 

cef* 
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celarla  per  prendere  la  lardella  ;  e  ne  vendono  per 
ordinario  ogni  anno  d#  venti  in  venti  -  due  mila  bot¬ 
ti  a  nove  lire  i’una.  Se  ne  avefiero  lo  fmercio ,  po¬ 
trebbero  radunarne  affai  più;  perocché  un  abile 
fifico,  che  ha  avuta  h  pazienza  di  contare  gli  ovi 
cf  uno  di  tali  pefci ,  ha  trovato  ,  che  afcendevan  o 
al  numero  di  nove  millioni -tre- cento  -  quaranta¬ 
quattro  mila.  Quella  generofità  della  natura  deve 
edere  anche  più  grande  in  Terra -Nuova,  dove  il 
merluzzo  è  infinitamente  più  abbondante. 

V’è  e  fio  altresì  più  delicato,  febbene  fia  me¬ 
no  bianco;  ma  non  è  un  oggetto  di  commercio, 
finché  è  frefeo.  Il  Tuo  unico  dettino  d’allora  fi  è  di 
fervire  di  nutrimento  a  quelli,  che  lo  pefeano. 
Salato  e  fé  eco ,  o  folamente  falato,  diviene  pre- 
ziofo  per  una  gran  parte  dell’America,  e  dell  Eu¬ 
ropa.  Seccato  e  non  falato,  fi  chiama  merluzzo 
verde ,  e  fi  pefea  nel  gran  banco . 

Quella  (Irifcia  di  terra  è  una  di  quelle  mon¬ 
tagne,  che  fi  formano  fotc’ acqua  dagli  avanzi  dei 
continente  crafporcati ,  ed  ammucchiati  dalle  onde . 
' Le  due  ettremità  della  medefima  terminano  talmen¬ 
te  in  una  punta ,  che  non  è  facile  indicarne  efacca- 
mente  i  confini.  Si  danno  ad  effa  comunemente 
cento- feflànta  leghe  di  lunghezza  fopra  novanta  di 
larghezza.  Verfo  la  metà  dalla  parte,  che  riguarda 

r 


74'  Storia  Filosofica 
f  Europa  ,  vT  è  una  fpecie  di  baja  ,  chiamata  là 
Folla.  La  profondità,  in  tutto  quello  fpazio,  è 
molto  ineguale  ,  trovandovi!!  da.  cinque  fino  à 
feflànta  braccia  d’acqua-.  li  Sole  non  vi  fi  vede 
quali  mai;  ed  il  Cielo,  ìì  più  fo  venterò  coperto  da 
un  denfo ,  e  Freddo  nebbione .  Le  onde  fi  trova* 
no  Tempre  agitate  ,  ed  ì  venti  Tempre  impetuofi 
nel  fuo  contorno;  lo  che  accade^  perchè  il  mare* 
fpinto  irregolarmente  dalie  correnti  verfo  1’  una ,  e 
Falera  parte,  urta  impeiuofamente  ne’  lidi,  ertif* 
fimi  dapper  tutto,  e  n’è  refpinto  coll’ iftefià  vio¬ 
lenza  .  Quella  ragione  è  tanto  più  verifimile  , 
quanto  fui  banco  medefimo,  in  qualche  dillanza 
della  riva,  come  appunto  folla  rada,  regna  una  cab 
ma,  quando  almeno  non  è  turbata  da  un  vento  im- 
petuofo,  che  fuole  foffiare  da  lungi . 

Il  merluzzo  fparifee  qual!  Tempre  così  nel 
gran  banco,  come  nè  piccioli  ad  efiò  vicini,  dal* 
la  meta  di  Luglio  fino  alla  fine  d’ Àgollo .  Ad  ec¬ 
cezione  di  quello  intervallo,  la  pefea  vi  fi  fa  per 
tutto  Fanno.  I  battimenti,  ch’ella  vi  tiene  occu¬ 
pati,  fono  di  cinquanta  fino  a  cento -cinquanta  bot¬ 
ti,  e  non  hanno  nè  meno  di  dodici,  nè  più  di 
venti-cinque  uomini  d’  equipaggio  F  uno  .  Quelli 
pefea  tori  partono  cogli  fcandagli,  e  fanno  provvi¬ 
do- 
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{ioni ,  giungendo ,  ày  un  pefce ,  detto  caplan  ,  che 
ferve  d’efca  per  prendere  11  merluzzo. 

Prima  che  s’ incominci  la  pefca  ,  fi  fa  una  log¬ 
gia  dietro  l'albero  maettro,  e  talvolta  per  quanto 
è  lungo  il  naviglio .  Quella  loggia  edema  è  guar¬ 
nita  di  barili  sfondati  dalla  parte  fuperiore.  I  ma¬ 
rina]  vi  fi  mettono  dentro  *  avendo  difefa  la  tetta 
dalle  ingiurie  del  tempo  per  mezzo  d’ un  tetto  ca¬ 
tramato  ,  attacco  a’ barili  fuddetti .  Secondo  van* 
no  prendendo  i  merluzzi ,  tagliano  a’  medefimi  là 
lingua,  e  gli  danno  ad  un  mozzo  per  portargli  a 
quello  che  gli  trincia,  il  quale  tronca  ad  efiì  la 
teda,  firappa  il  fegato,  e  le  interiora,  e  gli  lafcìa 
cadere,  per  uno  fportello,  nel  folajo  di  mezzo,  do¬ 
ve  quello ,  che  deve  preparargli ,  ne  tira  la  fpina  fi¬ 
no  al  bellico,  e  gli  fa  pattare,  per  un  altro  fpor¬ 
tello,  nel  fondo  della  nave.  Quivi  fono  falati,  ed 
ordinati  nelle  (live .  Quello  ,  che  gli  fala ,  ha  l’ at¬ 
tenzione  d’ ottèrvare,  che  vi  fia,tra  le  file  delle  (li¬ 
ve  fuddette , Tale  badante  ad  impedire, che  gli  (Irati 
del  pefce  11  tocchino  gli  uni  cogli  altri,  ma  non 
non  più  di  quello,  ch*e  vi  bifogna*  Il  troppo,  o  il 
troppo  poco  fale  è  egualmente  perieoi ofo,  1  uno, 
e  l’ altro  eccetto  riufeendo  grandemente  dannofo 
al  merluzzo. 

Se- 
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Secondo  ìi  dritto  naturale ,  la  pefca  del  gran 
banco  avrebbe  dovuto  edèr  libera  a  tutti  i  popo¬ 
li.  Contutcocciò,  le  due  potenze,  che  avevano  fon¬ 
date  delle  colonie  nel  Nord  dell’ America  ,  erano 
pervenute  affai  facilmente  ad  appropriacela .  La 
Spagna ,  che  fola  vi  formava  alcune  pretenfioni , 
e, che  per  la  moltitudine  de’ Tuoi  Religiofi ,  pare¬ 
va  avervi  de*  dritti  fondati  fu  i  loro  bifogni,  gli 
ha  fagrificati  nell’ ultima  pace,  I  (pii  Ingìefi,  e 
Francefi  frequentano  di  prefenre  que’mari. 

La  Francia  nel  1768  vi  h'a  fpedici  cento-qua- 
fanta-cinque  navigli,  che,  nuovi,  codavano  2, 
547,  000  lire.  Quedi  legni,  capaci  tutti  infìeme  d\ 
otto-mila -otto -cento -trenta  botti,  erano  equipag¬ 
giati  da  mille- fette -cento  uomini ,  ciafcuno  dei 
quali  ha  dovuto  prendere  fette-cento  merluzzi.  Se¬ 
condo  quedo  calcolo,  diraodrato  da  replicate  ef- 
perienze  aliai  giudo,  la  pefca  totale  ha  dovuto 
arrivare  ad  un  millione  -  cento  -  novanta  -  mila  mer¬ 
luzzi. 

Quedi  fi  dividono  in  tre  claOL  La  prima  è 
quella  de’ merluzzi  di  venti- quattro  o  più  pollici: 
la  feconda ,  dì  quelli  di  dicennove  fino  a  venti  - 
quattro  pollici;  la  terza  finalmente  di  quelli? 
che  fono  meno  di  diciannove.  Se  fi  trovano  nel¬ 
la  pefca  ?  come  ordinariamente  fuccede  ?  due  quin* 

fi 
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ti  di  pefce  di  buona,  due  di  mediocre,  ed  uno 
quinto  d'inferior  qualità,  e  che  quello  pefce  fa 
venduto  al  prezzo  comune  di  cento -cinquanta  lire 
il  cento  mercantile,  tutta  la  pefca  avrà  data  una 
rendita  d’ i  ,  050,  000  lire. 

Il  cento  mercantile  è  compofip  di  cento- tren¬ 
ta  -  Tei  merluzzi  della  prima  elafe  ,  e  di  dugento- 
fettama  -  due  della  feconda.  Quelle  due  qualità  ot¬ 
tengono  ordinariamente  per  il  cento  mercantile  il 
prezzo  dì  180  lire.  Non  vi  bifognano  che  cento 
trenta-fei  merluzzi  per  formare  11  cento  mercanti¬ 
le  della  terza  elafe  dell’ ifteflo  pefce;  ma  quello  non 
fi  vende  che  il  terzo  degli  altri ,  vale  adire  60  1 1- 
re,  mentre  gii  altri  ne  vagliono  180.  Un  millione 
cento- novanta  merluzzi  effettivi,  ridotti  al  cento 
mercantile  nella  maniera  giàfpiegata,  non  ne  for¬ 
mano  che  fette  -  cento -mila,  i  quali,  valutati  a 
cento- cinquanta  lire  il  cento,  eh’ è  il  prezzo  co¬ 
mune  delle  tre  qualità  di  detto  pefce,  danno  il 
prodotto  d’ i  ,  050,  000  lire.  Di  quella  (brama, 
fi  devono  didribuire  agli  equipaggi  per  il  loro  quin¬ 
to  210,000  lire.  Non  ne  redaoo  adunque  per  gli 
appaltatori,  che  840;  000.  Tal  prodotto  è  evi¬ 
dentemente  i  n  (uffici  en  te  ;  ed  eccone  la  prova. 

Bi fogna  dedurre  il  difarmamento ,  il  quale  ,  per 
cento  -  quaranta  -  cinque  navigli ,  non  può  vai  utarfi 
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meno  d'  8 , 700  lire .  L’ afficuranza  di  2  »  547 , 000 
dire ,  a  ragione  del  cinqu»  per  cento ,  deve  af- 
^fendere  a  1*7,,  350-  la  oltre,  un’  egual  fomma 
è  aflbrbita  dall’  intereffe  del  denaro .  lì  valore  dei 
navigli  deve  formare  i  due  terzi  dei  capitale  im¬ 
piegato,  ed  arrivare  ad  1  »  698 ,  oqo  lire .  Riducendo 
la  deteriorazione  annuale  de’ legni  fuddetti  ad  un 
cinque  per  cento,  fi  devono  anche  diffalcare  dal 
guadagno  84 *  900  lire*  Ora,  unendoli  tutte  que¬ 
lle  fonarne,  fi  troverà  uno  fcapito  di  357,  300 
lire,  che,  ripartito  fopra  un  capitale  di  2 , 547  ,©o©, 
forma  una  perdita  di  14  ^re  •>  e  ^  denari  per 
cento , 

Quelli  ,  che  '  cercaflero  un  indennizzamenta 
nell’ olio,  che  fi  ricava  dai  fegato  del  merluzzo, 
nella  lingua ,  e  nelle  interiora  del  medefimo ,  che 
fi  confervano  falate ,  non  farebbero  foddisfatti  del¬ 
la  loro  fpecolazione ;  perocché  troverebbero,  che 
quelli  minuti  oggetti  ballano  appeal  per  pagare 
gii  onorarj  de1  Capitani,  ed  i  dritti  delle  cornmil* 

fioni  della  vendita. 

Bifogna,  che  affolutamente  il  Minillero  del¬ 
la  Francia  rinunzj  alla  pefea  del  merluzzo  verde, 
che  -fi  confuma  nella  capitale,  e  nelle  provincie 
Settentrionali  della  Monarchia,  o  che  fopprima  i 
gravi  dazj ,  che  fi  pagano  fopra  tale  fpecie  di  con-? 
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fumo.  Per  poco,  eh5  elfo  cardi  a  fagrifieare  ad  uo 
ramo  prezioiiffimo  d’ indufiria  quella  debole  parte 
della  rendita  publica,  avrà  il  dolore  di  veder  man¬ 
care  r imposizione ,  infieme  colla  ricchezza,  che  la 
produce.  Lf  afiùefazione  ad  un  commercio,  la  fpe-* 
ranza  di  vederlo  migliorato  ,  il  difpiacere  di  ven¬ 
dere  a  fcapico  i  bafrìmerui,  e  gli  ucenfili ,  tutti 
quelli  motivi,  che  fanno  profeguire  a  negozianti 
la  pelea  del  merluzzo ,  avranno  certamente  il  loro 
termine  ;  ed  il  difguilo  univerfaie  prova,  di’ effo 
non  è  .molto  lontana. 

Gl’  Ingl.efì  non  hanno  V  ideila  ragione  per  ri¬ 
nunziare  ad  una  pelea,  il  di  cui  prodotto  non  è 
foggetto  ad  alcuna  impofizione,  Un  altro  vantaggio 
per  loro  fi  è ,  che  non  dovendoli  partire  dall6 
Europa,  come  il  loro  concorrente,  ma  folamen- 
te  da  Terra -Nuova,  o  da  altri  luoghi  quali  egual¬ 
mente  vicini,  hanno  legni  eftreniamente  piccioli , 
faciMìmi  a  maneggiarli,  poco  elevati  fopr’  acqua, 
e  con  vele  che  abballandoli  fin  fui  ponte,  poflòno 
efiere  poco  maltrattate  da’  venti  anche  più  irn- 
petuofi;  talché  i  loro  travagli  fono  di  rado  inter¬ 
rotti  dall’agitazione  dell’ onde.  Di  più,  e(Iì  non 
perdono  ?  come  gli  altri  navigatori,  il  loro  tempo 
nel  procurarli  V  ciche,  che  portano  dalle  loro  abi¬ 
tazioni.  Finalmente,  i  loro  marina]  fono  più  indi*- 


glio  difciplinati  i 

Ciò  non  oliarne ,  gl’  Inglefi  attendono  poco  alla 
pefca  del  merluzzo  verde ,  perocché  non  ne  han¬ 
no  lo  fmercio.  Milgrado  la  loro  indultria,  la  ’o- 
to  vendita  in  tal  genere  non  arriva  che  ad  una 
metà  di  quella  della  nazione  rivale .  Siccome  il  lo¬ 
ro  merluzzo  è  preparato  con  poca  diligenza,  così 
avviene  di  rado ,  che  ne  formino  un  intero  cari¬ 


co.  Per  timore  di  vedere  quello  pefee  corrom¬ 
perli  ,  e  (Ti  fi  partono  comunemente  dal  gran  banco, 
lafciando  nella  loro  nave  un  terzo,,  e  talvolta  an¬ 
che  una  metà  di  voto .  La  vendita  fi  fa  nel  Por¬ 
togallo,  nella  Bifcaglk,  e  ne’ regni  Brktannici. 
Gl’  Inglefi  s’ indennizzano  del  debole  trafperto  del 
merluzzo  verde,  colla  fuperiorità,  che  hanno  ac- 


quiftata  in  tutti  i  mercati  relativamente  al  filato . 

Si  procede  in  due  maniere  nell’  efecuzione  dì 
quello  ramo  di  commercio.  Quella,  che  fi  chia¬ 
ma  pefea  errante  ,  appartiene  alle  navi ,  che  fi  fpa- 
difeono  annualmente  dall’Europa  per  Te  ira-  Nuo¬ 
va  verfo  la  fine  di  Marzo,  o  in  Aprile..  Incon¬ 
trano  eflè  fovente  nelle  vicinanze  dell’  ifola ,  una 
quantità  di  ghiacci  fpinti  dalle  correnti  del  Nord, 
verfo  il  Sud,che  urtandofi  reciprocamente , fi  fpez* 
zano,  e  più  prefio  o  più  tardi.,  li  fciolgono  al  cal- 
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do  delia  flagione  .  Quelli  ghiàcci  hanno  talvolta 
una  lega  di  circonferenza,  il  folle  vano  all’altezza 
delle  più  grandi  montagne,  e  nafcondono  fonò 
Je  acque  una  profondità  di  fèllànta  in  ottanta  brac¬ 
cia.  Aggiunti  ad  altri  meno  conflderabifì  pezzi  di 
ghiaccio,  occupano  una  lunghezza  di  cento  leghe*, 
ed  una 'larghezza  di  venticinque,  o  trenta.  L’ in- 
terelTe,  che  iranno  i  navigatori,  dà  giungere  quanto 
più  predo  è  loro'  poffibiie  alla  fpiaggia  ,  per  fce- 
gliere  i  luoghi  più  favorevoli  alia  pelea ,  infpira 
loro  il  coraggio  di  difprezzare  il  rigore  delle  fhg io¬ 
ni  ,  e  degli  elementi  congiurati  contro  1’  umana  irr- 
bulina .  he  fortificazioni  più  formidabili  dell’arto 
militare,  i  fulmini  d’ una  piazza  aflediata,  il  movi- 
mento  del  meglio  incelò,  e  piu  oflinaco  combatti¬ 
mento  navale  nulla-  hanno  in  le  fieli],  eh’  e  figga 
tanta  audacia,  eiìàerienza ,  ed  intrepidezza,  quanta 
gii  enormi  baluardi  ondeggianti  op polli  dal  maro 
a  quelle  piecioie  flotte  di  pefeatori .  Ma  la  più  avi¬ 
da  di  tutte  le  fami,  e  - la  più  crudele  di  tutte  le  lei 
tì,  vale  a  dire  ,  la  fame, e  la  fece  déli’oro  ftiperano 
cucci  gli  argini,  atcraverfàno  le  grand!  montagne  di 
ghiaccio,  ed  arrivano  finalmente  all’  ifola ,  dove 
cucce  le  navi  devono  caricarli  di  pefee . 

Dopo  lo  .sbarco ,  è  neceflano  tagliare  del  le- 
gmme,  ed  innalzare  de’ cavolati  *  Quelli  travag^ 
Tom .  X7L  ì?  qq->; 
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occupano  tutti .  Allorché  elfi  fono  terminati ,  la 
gente  fi  divide.  La  metà  degli  equipaggi  retta  » 
terra  per  preparare  il  merluzzo  nella  maniera,  che 
fi  conviene;  mentre  l’altra  metà  s’ imbarca  fopr? 
i  battelli.  Per  la  pefca  del  caplan  vi  bifognau? 
quattro  uomini  per  battello ,  e  tre  per  quella  del 
merluzzo.  Quelli  ultimi,  che  formano  il  maggior 
numero ,  partono  allo  fpuntar  dell’ aurora,  fi  allon¬ 
tanano  fino  a  tre,  a  quattro ,  o  a  cinque  leghe  dal 
lido ,  e  ritornano  poi  la  notte  a  gettare  fopra  i 
tavolaci,  preparati  fulla  riva  del  mare ,  il  frutto 

del  travaglio  dì  tutto  il, giorno  • 

Il  tagliatore,  dopo  aver  troncata  Ja  tetta  al 
merluzzo ,  gli  vota  il  corpo  ,  e  lo  dà  a  quello ,  che 
}o  riduce  ijj  pezzi,  e  lo  pone  nel  fale,  io  cui  lo 
Libia  per  otto,  o  dieci  giorni .  Dopo  di  che,  quei 
pezzi  fi  iavano ,  fi  difteridono  fulla  fabbia ,  e  vi  fi 
Lfcianp ,  fintanto,  che  fieno  ben  feccati .  Si  ammuc¬ 
chiano  qpindi  nelle  (live,  nelle  quali  fi  da  il  tempo, 
che  fudino,  per  alcuni  giorni .  Si  mettono  poi  nuo, 
y^mente  fulla  rena,  dove  finendo  di  leccarli ,  acqui, 
fiano  quei  colare,  che  confervano,  trafportad  oell- 
Europa. 

Non  fi  danno  ètiche  paragonabili  a  quelle ,  che 
jfi  foffroi^  fa  £3 fa  occupazione ,  in  cui  fi  tonno  ap¬ 
petii  quattro  ore  di  ripofo  la  notte.  Per  buona  Tor¬ 
ce 
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tè  ,  l’ottima  qualità  del  clima  foftiene  la  falutc  dei 
pefcarori  contro  travagli  così  gagliardi .  Nulla  pe- 
rò  li  (limerebbero  le  pene,  fé  fodero  meglio  rìcom- 
penfate  da  un  abbondante  prodotto» 

Ma  vi  fono  de  porti,  ne’ quali  le  ti  rette  trop¬ 
po  lontane  dal  mare  fanno  perdere  fovércbio.  tem¬ 
po:  ve  ne  fono  di  quelli,  che  hanno  Un  fondo 
di  fcdgtio  vivo ,  e  fenza  varech,  talché  non  vi 
accorre  il  pefce;  ve  de  fono  finalmente  degli  altri, 

dove  è  e  db  bruciato  dal  riverbero  dèi  Sole,  chè 
ridette  dalle  montagne  » 

Gf  ideili  porti  più  favorevoli  don  àffìcurano 
una  buona  pefca.  Il  merluzzo  non  può.  abbondare 
egualmente  dapper  tutto .  Edò  corre  talora  ai  Nord, 
talora  al  Sud,  e  qualche  volta  in  mezzo'  alla  fpiag-  • 
già ,  tirato  o  fpinto  dalia  direzione  del  caplan ,  o 
de  venti.  Guai  a  que’  pefcatori  ,  che  fi  trovano 
filfati  lungi  da’ luoghi ,  che  il  medefìmo  ■preferif- 
ce.Le  fpefe  de’ loro  ftabiiimenti  poQono.dirfì, per¬ 
dute,  per  1  impodìbiltà  di.  feguirlo  con  tutti  gli 
arredi ,  che  efige  quella  fpecie  di  pèfca .  & 

Edà  finifee  nè  primi  giorni-  di  Settèmbre  ; 
perocché  il  Sole  non  ha  allora  forza  badante  per 

feccare  il  merluzzo..  Noms’afpetta  nè  ariché  que¬ 
lla  dagione  per  ritirarli:,  quando  là  pefca  è  fia¬ 
ta  felice.  I  navigatori  fi,  affrettano  a  prendere  la 
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flrada  delle  Amille,  o  degli  flati  Cattolici  deli’ 
Europa ,  per  ottenere  il  vantaggio  di  vender  più 
£aro  ;  vantaggio ,  che  correrebbero  ri  fc  ilio  di  per¬ 
dere  in  una  troppo  gran  concorrenza» 

La  Francia  ha  ipediti  nel  i/6b  per  tuie 
pefca  cento  -  quaranta  navigli  capaci  di  quindici- 
mila  -  cinque  -  cento  -  novanta  botti.  Queib  legni 
puovi,  infieme  colle  prime  fpefe  dell’ anticipalo- 
no,  erano  cottati  5,  66 1  ,  eoo  lire;  ed  avevano 
ptto  -  mila  uomini  d'equipaggio,  la  metà  de  quali 
fi  occupava  nel  pefeare  il  pefee,  e  1  altra  nel 
prepararlo  nella  neceflària  maniera  Ciafcun  pefea- 
tore  ba  dovuto  prendere  fei -  mila  merluzzi;  e  con- 
leguentemente  il  prodotto  totale ,  arrivò  a  venti¬ 
quattro  iBillionirreiranta-fei-mila  merluzzi.  L’efpe-* 
rienza  prova ,  bifognaryi  cento- venti- cinque  mer¬ 
luzzi  per  formare  un  quintale,  Venti  -  quattro  miE 
KonUfeflàqta-  fei  mila  hanno  adunque  formati  cen¬ 
to  novanta-due  mila  cinque  -  cento  -vent'-  otto  quitta 
tali.  Il  quintale,  l’un  per  l’altro,  è  dato  ven¬ 
duto  16  lire  9.  fai  di  9  denari,  lo  ehe  produce 
in  tutta  la  vendita  3,  174  9  3°5  br-e  %  foidi. 
Siccome  da  cento  quintali  di  merluzzo  efee  un  ba¬ 
rile  d’  oliò  ;  cento  -  novanta  -  due  nula  cinque  -  cen* 
to- vent’ -otto  quintali  hanno  dovuto  fornirne  mil= 
-poye  '  cenc$-  venti  -  cinque  barili,  i  quali ,  a  rai 
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gione  di  120  lire  l'uno,  hanno  dace  231 , 000  lire., 
Si  aggiungano  a  quelle  forame  le  lire  198 , 000  gua¬ 
dagnate  ne’  noleggi  de’  badimene! ,  che  ritornavano 
da’ porti,  ne’  quali  avevano  fatte  le  loro  vendite, 
in  quelli,  dov’  erario  flati  afra  a  ti  ;  e  fi  troverà, 
che  il  prodotto,  al  lordo,  di  tutta  la  pefea  non  ha 
okrep.ifiate  i  3,  603,  305,  lire  ed  8  foidi. 

Bifogna  rifparmiare  al  lettore  i  dettagli  delle 
fpefe  delJ’armaraento,  le  quali  fono  egualmente  pe- 
rrofe  e  per  la  loro  picciolezza  ,  e  per  la  loro  eften- 
fione.  Si  fono  efaminati  qùefli  calcoli  colla  mag-- 
giore  pazienza ,  e  fono  fiati  verificati  da  illumina- 
tiffime,  e  difinterefTaciffitrie  perfone,  le  quali ,  per 
ragione  della  loro  profeflìone,  dovevano  effèrne  t 
giudici  naturali.  Tali  fpefe  trionfano  a  695,  680 
lire  17  foidi  6  denari.  In  tal  maniera,  la  rendita  al 
netto  della  pefea  non  s’innalza  che  a  2, 907,  624 
lire  10  foidi  6  danari.*  ■ 

■  Con  quefìo  prodotto,  convieri  pagare  la  pri¬ 
ma  d’ aflicuranza  ,  la  quale ,  Riponendola  del  fei 
per  cento,  deve  afeendere,  per  un  capicale  di  5, 
661 ,  000  lire,  a  339,  660.  Convieri  levare  Firi- 
terefie  del  denaro,  che  a  ragione  del  cinque  per 
cento,  deve  collare  263,  05®  lire.  Non  bifogna 
fcordarfi  delia  deteriorazione  de? legni,  i  quali, for- 
mando  la  metà  del  valore  di  tutto  F  armamento, 

de- 
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devono  eflere  apprezzati  2,  830,  500  lire;  e,  tal 
deteriorazione  ,  non  potendo  fidarli  a  meno  del 
cinque  per  cento,  ha  da  formar  la  fomma  di  141 
525  lire.  Or  ammettendo  tutte  quelle  fuppofizio- 
ni,  delle  quali  non  può  efièrne-  contrafiaca  veruna, 
ne  fiegue,  che  i  Francefi  nella  loro  pefca  erran¬ 
te  del  176!  hanno  perdute  687,  no  lire  9  fol- 
di  6  denari  ,  e  confeguentemente  12  lire  2  foldi 
9  denari  per  cento  fopra  i  loro  capitali  • 

Simili  perdite  ,  che  per  mala  forte  fi  fono 
rinnuovate  più  d’una  volta,  vanno  giornalmente 
difgufiando  quella  nazione  d*  un  ramo  cesi  rovino- 
fo  d’indullria.  I  particolari,  che  non  lo  hanno  an¬ 
cora  abbandonato,  non  salderanno  molto  a  rinun¬ 
ciarvi.  Si  può  anche  prefumere,  che.  i  medefirrn, 

ad  imitazione  degl’ Inglefi,fe né  farebbero  gii*  ritira¬ 
ci  9  fe  avellerò  potuto  compenfarli  nell’  iftellà  ma- 
meta  nelle  pefche  fedentarie,^ 

Per  pefca  fedentaria  li  deve  Intendere  quella, 
.che  fanno  gli  Europei  (tabìlici  fopra  le  colle  del!9 
America,  dove  v’ è  una  grand’ abbondanza  di  mer¬ 
luzzo  ,  Quella  è  infinitamente  più  utile  della  pe¬ 
fca  errante,  perocché  efige  meno  fpefe  ,  e  può.  con¬ 
tinuarli  per  più  lungo  tempo-.  I  Francefi  godet¬ 
tero  di  tali  vantaggi,  finché*  furono  poflèflori*  pa¬ 
cifici  deli’  Acadia .  dell’ Ifola- Reale ,  del  Canada,  e 

d’ una 
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d’uùa  parte  di  Terra-Nuova-.  Lé  cii'coftatfee  de* 
tempi  hanno  facto  foro  perdete ,  Funà  dopa  F  altra, 
quéfté  pfeziofe  poflefllonf  ,*  è  dégif  avàttóF  di'  tati f è 
ricchézze  non  hanno  falvaco  che  il  dritto'  df  fale¬ 
re,  e  di  Peccare  H  foro  merluzzo  af  Nòrd  di' Ter¬ 
ra-Nuova  dal  capo  di  Buona-Vifta  fino  afla*  Pun¬ 
ta -Rieca.  Gli  (fabiliméntf  fiffi,  ad  éfif  rimaci  né! la 
pace  del  i?6$ ,  fi  riducono  affifólà  df  Stih-Piè- 
cro,  ed  allò  due  di  Miquelon,  Che  norf  hatitfo  nè 


anche  la  libertà  di  fortificare. 

Safi -Pietro  ha  òtto -cento  abitanti  :  dòft  vé 
tìe  Torto  più  di  cedro  dèlia  gran  Miqudon;  e  non 
v’è  nélla  pitciola  che  una  fola*  famiglia.  La  pefea, 
focile  delle  due  prime  ifolé,  fi  rende  impraticabi-' 
le  nella  terza .  Quella  foramifliflra  le  legna  alle  al¬ 
tre,  e  fpecialménte  a  San -Pietro’,  che  non  ne  ha 
cf  alcuna  fpécie .  Ma  la  natura  rie  Io  ha  coni  peri  fa¬ 
to  con  liti  portò  eccellente ,  il  folo,  che  fi  trovi 
irt  quél  picciolo  arcipelago.  Nel  1768  vi  fi  fono 
péfeàri  venti-quattro  mila-trecento  *  novanta  quinta¬ 
li  di  merluzzo ,  Quella  quantità  nòti  aumenterà  mol¬ 
to;  perocché  gFinglefi  negano  d’adcordrea^Fran- 


cèfi  il  dritto  di  pefearé  nelFahgbfto  canale,  che 
fépara  quelle  ifolé  dalle  code  Meridionali  di  Ter¬ 
ra-Nuova,  ed  hanno  còtìfffcate  firt  le  fdaluppe,  che 
{fanno  ofato  intraprenderlo . 

Or* 


1 
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Quella  durezza,  non  autorizzata  da’ trattati,  € 
ixòr\  follenura  che  dalla  forza,  è  altrettanto  piu 
odiofa;,  quanto  che  la  Gran  -  Brettagna  ellende  il 
ilio  impero  fopra  le  colle  v  e  fopra  tutte  le  ifole 
frequentate  dal  merluzzo  .  Gì’  Inglefi  fparfi  dapper 
rutto,  ove  quello  pefce  abbonda,  li  fono  anche 
maggiormente  moltiplicati  in  Terra  -  Nuova.  Se  ne 
contano  circa  otto -mila  *  che  fanno  la  pelea  da  lo¬ 
ro  medelimi.  Non  partono  annualmente  dalla  Me¬ 
tropoli  che  nove ,  o  dieci  navigli  per  quello  uni¬ 
co  oggetto»  Alcuni  altri  accoppiano  il  commercio 
alla  pefea  .  II  piu  gran  numero  va  a  ricambiarvi  le 
fnercatanzie  dell’Europa  col  pefce  ,  o  a  tra  portar¬ 
ne  il  frutto  del  travaglio  de’  coloni  per  proprio 
Aio  conto» 

Prima  del  1755  ,  il  prodotto  delle  pefche 
Inglefi  ,  e Francefi  era,prelTò  a  poco,  eguale;  con 
quella  differenza ,  che  la  Francia  confumava  più* 
e  vendeva  meno*  per  ragione  deila  fua  popolazione 
e  della  fua  Religione.  Dopo  che  quella  Corona  ha 
perdute  le  fue  pofiefiioni  dell’ America  Settentrio¬ 
nale,  più  non  ha  ricavati*  un  anno  per  l’ altro, dal¬ 
la  riunione  delle  fue  pefche  erranti  ,  e  fedencarie 
che  dugenco  -  Tedici  -  mila-nove-cento-dicioteo  quin¬ 
tali  di  merluzzo  feeco ,  che  ballano  appena  alla 
provvifione  delle  provincia  Meridionali  della  Me- 

tro- 
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Popoli ,  e  non  poffono  confeguentemente  fuppliro 
a’  bi fogni  delle  fue  colonie  . 

Si  può  dire  ,  che  la  nazione  rivale  pefchi ,  do¬ 
po  le  fue  conquide,  due  terzi  di  merluzzo  di  più  , 
o  fej^  cento  -  cinquine’  -  un  -  mila  -  Cento- quattordici 
quintali  di  tal  pefca  ,  che  ridotti  a  ragione  di  14 
Ire  il  quintale,  eflenio  quello  merluzzo  prepara- 
tò  tati  meno  diligenza  eh  quello  de’Francefì,  de¬ 
vono  collare  9,  115,  596  lire.  Il  quarto  di  que¬ 
llo  prodotto  bada  agl»  dahilimonti  Inglefi  dell’ an¬ 
tico,  e  del  Nuovo -Mondo,  In  tal  maniera,  per 
quello  che  fi  vende  nel  Portogallo  ,  nella  Spagna* 
nell’ Italia,  e  nelle  ifole  dello  (zucchero  di  tutti  i 
popoli,  deve  rientrare  nell’ impero  Britannico, 
in  metalli,  o  in  derrate,  il  valore  di 6,  836,  697 
Lre.  Quell’oggetto  d’  eli  razione  farebbe  divenu¬ 
to  anche  più  confderabile  ,  fe  la  Corte  di  Lon¬ 
dra,  allorché  fece  la  conquida  delle  ifole  Reale  ,  e 
di  San  -  Giovanni ,  non  avede  avuta  V  inumanità  di 
fcacciarne  1  Francefi  quivi  già  riabiliti ,  che  non 
fono  dati  più  rimpiazzati ,  e  che  forfè  non  lo  fa¬ 
ranno  giammai.  Una  cosi  cattiva  Politica  fu  eguale 
mente  feguita  nel  governo  della  Nuova  -  Scozia  * 
perocché  è  una  parte  della  gelofia  dell’  ambizione 
il  didruggere  per  podedere . 
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/  Fr ance  fi  cedono  àlT  Inghilterra  la  Nuova  -  Sco- 
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,  zia>  di  cui  erano  fiati  per  lungo  tempo  pa¬ 
droni. 

..  ,  ,  < 

IL  nome  di  Nuova- Scozia ,  che  difegiìa- oggigior¬ 
no  la  colla  di  trecento  leghe ,  che  s’ eltende 
dr-’ confini  della  Nuova- Inghilterra  fino  alla  riva 
Meridionale  del  fiume  San -Lorenzo,  pareva  cbé 
efiprimelTe  unicamente,  ne’ primi  tempi,  una  gran 
perdibla  di 5  forma  triangolare  ,  fituata  verfo  la 
metà  di  quel  vallo  fpazìo.  Quella  penifolà ,  che 
i  Fràncefi  chiamano  Acadia  ,  è  molto  opportu¬ 
na  a  fervir  d’ alilo  a*  balli  menti  ,  che  vi  fi  por¬ 
tano  dalle*  Antille .  Addita  effa  da  lungi  un  gran 
numero  di  porti  eccellenti,  còmmodi  così-  allo 
entrarci ,  come  all’efcirne  con  tutti  i  venti .  Si  ved# 
lìdie  Tue  rive  una  gran  quantità  di  merluzzo,  ed 
una  quanti#  anche  maggiore"  ne’ piccioni  banchi  , 
poche  leghe  quindi  lontani .  Il  continente"  vicino 
invira  i  navigatori  coll’  allettamento  di  qualche  nu* 
mero  di  ’  pellicce  ,  L’ aridità  delle  Tue  colle  offre 

are* 
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arene  opportune  per  fecearvi  il  pefce;  e  la  bontà 
delle  terre  interne  invita  ad  ogni  fpecie  di  cultu¬ 
ra.  I  ruoi  legnami  fono  proprj  per  fervire  a  molti 
ufi  .  Sebbene  il  fuo  dima  fia  netta  zona  temperata., 
vi  fi  provano  lunghi,  e  rigidi  inverni,  feguitì  in 
un  tratto  da  caldi  eccellivi ,  onde  formanfi  denfif- 
lime  nebbie,  che-  non.  dopandoli  fe  non?  di  rado, 
o  almeno  con  molta  lentezza  ,  nom  net  rendono 
contutcociò  il  foggiorno  malfatto  ,  ma  bensì  poco 
piacevole . 

I  Fraqcefi  fi  fiabilirono  nell’  Acadiar  nel  1604 , 
quattro  anni  prima ,  che  fofiè  fiata  innalzata  la  più. 
picciola  capanna  nel  Canada  .  In  vece  dififfarfi  all’ 
Efi  biella  penifok,  che- prefentava  mari  affai?  vafii, 
una  facile  navigazione,  ed  una  grand’abbondanza 
di  merluzzo;  effi  preferirono  un?angufta <baja*,  che; 
non  aveva  alcuno  di  tali  vantaggi.  Quefiafmchia- 
ma^a  dipoi,  baja  Franeefe  .  Si  è  pretefo  ,  che  i 
inedefimi.  fi  foffero  lafciati  fedurre  dal  Porto ‘  Rea¬ 
le,  che.  può  contenere- mille  vafceMi  al  coperto- da 
tutti  i  venti;  e  che  ha  un  fondo  dapper  tutto  eccel¬ 
lente,  quattro  o  cinque  braccia  d’acqua  dappet? 
tutto,  e  diciotto  nell! imboccatura*  B’  cofa  più- 
naturale  il  fupporre,  che  i  fondatori  della  colonia 
fceglieflèro  quel  fito  ,<  per.  efière  fiato  vicino -a’  luo¬ 
ghi  i  più  abbondanti  di  pellicce  ,  delle  quali  era 
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ad  efll  accordata  la  tratta  efclufiva.  Ciò,  che  foN 
tifica  quella  congettura, fi  è  ,  che  i  primi  rnonopo- 
lidi ,  ed  ì  loro  fuccefibrì  fi  diedero  Tempre  lina 
gran  premura  di  tener  lontani  dal  taglio  delle  fore- 
(le,  dalla  cudodia  degli  armenti,  dalla  pcfca ,  e 
dalla  cultura  delle  terre  tutti  i  loro  compatriota, 
che  la  naturale  inquietezza ,  o  il  hi  fogno  ave  vario 
condotti  in  quella  contrada,  contentandoli  piutto- 
fio  di  volgere  l’attività  di  quelli  venturieri  alla  cac¬ 
cia,  ed  al  traffico  co’ Selvaggi . 

<  Un  inconveniente ,  nato  da  un  mal  intefo  fide- 
ma  di  governo,  fece  finalmente,  che  fi  sprillerò  gli 
occhi  fopra  i  fanelli  effetti  de’  privilegi  efcl ulivi  „ 
Sarebbe  un  oltraggiare  la  buone  fede  ,e  la  verità, 
che  devono  efiere  1’atlima  d’tin  Idoneo,  il  dire, 
che  s’ebbe  della  premura  nella  Francia  per  i  drit¬ 
ti -della  nazione  in  un  tempo,  in  cui  erano  elfi  , 
per  verirà,  piuttodo  trafcurati .  Ma  in  alcune  cir¬ 
codanze,  fi  fà  talvolta  per  (pirico  d’ambizione  cioc¬ 
ché  in  altri  tempi  Tuoi  fard  per  principio  di  giu- 
flizia .  I  Minidri  di  Luigi  Decimo  -  quarto  ,  impe¬ 
gnati  a  far  rapprefentare  una  gran  parte  al  loro  pa¬ 
drone ,  per  figurare  anch’effi  con  dignità,  fi  avvi¬ 
dero  ,  che  non  vi  farebbero  riufciti  fenza  V  appog¬ 
gio  delle  ricchezze;  e  che  un  popolo,  a  cui  la  na¬ 
tura  non  aveva  accordato  miniere  ?  non  avrebbe 
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potuto  aver  denaro  fé  non  per  mezzo  delP  agricol¬ 
tura,  e  del  commercio.  L’ una,  e  P altro  erano  (la-* 
ti  fin  allora  foffogati  nelle  colonie  dagl’ impedimen¬ 
ti,  che  s’  oppongono  a  tutto  ,  allorché  fi  vuole 
aver  parte  in  tutto.  Quelli  furono  felicemente  le¬ 
vati;  ma  l’Acadia  non  potè,  o  non  feppe  far  ufo 
di  tal  libertà. 

La  colonia  era  ancora  nella  culla,  quando 
vidde  nafcere  nella  fua  vicinanza  uno  ftabiliraento; 
che  divenne  dipoi  così  florido  fotto  il  nome  di 
Nuova  -  Inghilterra  .  Il  rapido  progreflo  delle  cul¬ 
ture  della  nuova  colonia  fifsò  debolmente  l’atten¬ 
zione  de’  Francefi.  Quello  genere  di  profferita 
non  produlìè  fralle  due  nazioni  alcuna  rivalità .  Ma 
dacché  i  Francefi  incominciarono  a  fofpetcare ,  che 
avrebbero  ben  prello  un  concorrente  nel  com¬ 
mercio  del  caftoro ,  e  delle  pellicce ,  cercarono  la 
maniera  d’  elferne  i  foli  padroni ,  e  furono  trop¬ 
po  infelici r per  averla  trovata. 

Allorquando  elfi  giunfero  nelP  Acadia,  la  pe¬ 
ndola  ,  £  le  forelìe  del  continente  vicino  erano 
piene  di  picciole  nazioni  felvagge.  Quelli  popoli 
avevano  tutti  il  nome  generale  dJ  Abenaquefi  ;  e 
febbene  folfero  guerrieri  quanto  le  altre  nazioni 
felvagge ,  erano  nondimeno  più  fociabili .  I  Mrf- 

fionarj,  che  s’ infmuarono  con  una  fomma  facilita 

pref- 
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prefiò  i  tnedefimi ,  vennero  a  capo  di  pervader¬ 
gli  de’  loro  domini  fino  a  rendergli  ecceffivamenre 
gelanti.  Golia  Religione,  ohe  ad  effì  fi  predica- 
va,  aequiftarono  l’odio  contrò  il  nome  Inglefe,  sì 
.familiare  in  que’  tempi  a  taluni  degli  Ecclefiafti- 
ci  Cattolici ,  Quell’  odio  era  quello,  che  parlava 
con  più  forza  a’ loro  fenfi  ,  ed  il  folo  che  favoriva  la 
loro  tpaffione  ?per  la  guerra  ;  talché  lo  adottarono 
col  furore  a  loro  troppo  naturale .  Non  contenti 
di  ricufare  ogni  commercio  di  ricambio  cogl’In- 
glefi,  elfi  turbavano,  e  fovente  devafhvano  le  fron¬ 
tiere  di  quella  nazione .  Gli  attacchi  divennero  più 
continui,  più  ofiìnaci,  e  più  regolari,  dopo  che 
ebbero  foelto  «per  lpro  capo  Sau-Gafkins,  Ca¬ 
pitano  del  Reggimento  di  Carignan,  che  s’era 
flabdiito  fra  loro ,  aveva  fpofata  una  delle  loro 
donne,,  e  fi  uniformava  interamente  alle  loro  ce- 
lìumanze . 

Il  governo  della  Nuova- Inghilterra ,  non  aven¬ 
do  potuto  nè  guadagarfi  i  Selvaggi  per  mezzo  di 
doni ,  nè  diftruggergli  nelle  loro  forefte,cbe  foleva¬ 
no  frequentare  continuamente,  volfe  tutto  il  fuo 
fdegno  contro  l’ Àcadia ,  che  riguardava  come  l’uni¬ 
ca  cagione  di  tante  calami  eh ..  Da  che  le  prime  ofti- 
lità  incominciarono  a  dividere  le  due  Metropoli ,  fu 
attaccata  la  penitela*  Quella  era  fempre  prefa,  pe* 
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tocche  tutta  Ig  Tua  difefa  rifedeva  in  Porto-Reale 
circondato  d3  deboli  palizzate,  e  fi  trovava  troppo 
lontana  dal  Canadè ,  per  potere  effirne  foccorfa .  Era 
certamente  co  fu  di  qualche  importanza  agli  occhi 
de’  nuovi  Inglefi,  il  devafiare  quella  colonia,  ed  il 
ritardarne  i  progrefil  ;  ma  non  era  badante  per  dif- 
(ìpgre  le  diffidenze  ,  che  infpirava  una  nazione  fem¬ 
ore  più  formidabile  così  per  quello  che  può  , 
come  per  quello  che  fa.  Obbligati,  loro  malgra¬ 
do,#  reflitnire  la  loro  conquida  ad  ogni  trattato  di 
pace,  afpettav.ano  con  impazienza,  che  la  fuperìo- 
fith  della  Gran-Brettagna  folle  arrivata  al  grado  di 
difpenfargU  da  tale  reftituzione .  Gli  eventi  delia  guer¬ 
ra  per  la  fucce filone  alla  corona  della  Spagna  con¬ 
durtelo  quello  gran  momento;  e  la  Corte  di  Ver- 
faglies  redò  priva  per  Tempre  d’una  pofìèlfione , 

della  quale  non  aveva  ben  conofciuta  ì*  impor¬ 
tanza. 

L’ardore,  che  gl*  Inglefi  avevano  dimoftrato, 
nell’ impadronirli  di  quello  territorio,  non  fi  foften- 
nelle  premure,  che  fi  prefero,  per  conlervar- 
Jq  ,  o  per  farlo  profperare.  Dopo  avere  deboi-, 
mente  fortificato  Porto- Reale,  chiamato  col  nome 
d’ Anoapoli ,  in  onore  della  Regina  Anna ,  erti  tì 
contentarono  di  fpedirvi  una  mediocre  guarnigio¬ 
ne,  L’indifferenza  del  governo  pa/sò  nella  nazio¬ 
ne. 
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ne,  lo  che  non  faccette  ordinariamente  ne*pae<i 
liberi.  Non  fi  trasferirono  che  cinque,  o  fei  fa¬ 
migliò  IngleO  nell’  Acadia ,  la  quale  rimafe  fempre 
abitata  da’fuoi  primi  coloni.  Non  fi  riufcì  nè  an¬ 
che  a  trattenervi  quefti  che  promettendo  di  non 
mai  sforzargli  a  prendere  le  armi  contro  F  antica  lo¬ 
ro  patria  .  Tal.  era  F  amore ,  che  1  onore ,  e  la 
gloria  della  Francia  infpiravano  allora  a  tutti  i  cfi 
lei  figli.  Amati  dal  loro  governo,  onorati  dalle 
nazioni  ftraniere ,  afFez  onaci  al  loro  Rè  per  una  fee¬ 
rie  di  felici  eventi ,  che  gli  avevano  refi  illullri , 
0  grandi,  s’erano  colmati  di  quel  patriottifmo,  eoe 
nafee  dalle  profferita.  Era  cola  affai  beila  il  por¬ 
tare  il  nome  Francefe,  e  dolorofà  il  lafciarlo.  In 
tal  guifa  gli  Acadiefi ,  i  quali  avevano  giuraro, 
nel  foteemet-terfi  al  nuovo  dominio,  di  non  mai 
combattere  contro  le  loro  prime  bandiere,  furo^* 

no  chiamati  Francefi  neutrali.  i 

Ve  rf  erano  da  mille  due  in  trecento  Af¬ 
fati  nella  capitale;  gli  altri  erano  (partì  nelle  cam¬ 
pagne.  Non  fu  ad  effi  a  (legnato  alcun  Magiltraco 
per  governargli  ;  talché  non  conobbero  mai  le  leg¬ 
gi  Inglefì .  Mai  non  furono  obbligaci  nè  a  cenio  , 
nè  a  tributo ,  nè  a  comandata .  Il  loro  nuovo  So¬ 
vrano  pareva, che  gli  avefiò  polli  in  dimenticanza, 
ed  egli  fteflb  era  loro  del  tutto  [Raniero,  - 
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Co  fiumi  de'  Francefi  della  Nuova-  Scozia 
rimafii  [oggetti  al  governo  Inglefe 

■A  caccia,  e  la  pelea  ,.  che  avevano  forma» 


^  te  ne’ primi  tempi  le  delizie  della  colonia, 
e  potevano  tuttavia  nutrirla,  più  ncn  intereffàva- 
bo  un  femplice  ,  e  buon  pop®lo  nulla  portato 
per  il  l'angue  .  L’agricoltura  faceva  tutta  la  fua  oc¬ 
cupazione.  Quella  era  Hata  (labilità  nelle  terre 
bade  col  far  ritirare,  per  via  d’argini,  il  mare, 
ed  i  fiumi,  che  ne  ricoprivano  le  pianure.  Si  rica¬ 
varono  ne’ primi  tempi  da’ que’ pantani  cinquanta 
per  uno  ,  ed  almeno  quindici  o  venti  ne’  tempi 
Eccellivi.  Il  fermento,  e  la  vena  erano  i  grani 
che  vi  profperavano  più  degli  altri;  ma  vi  fi  "pro¬ 
duceva  ancora  la  fegala ,  l’ orzo ,  ed  il  m.ays .  Vi 
fi  vedeva  altresì  una  grand’  abbondanza,  di  tartufi! 
bianchi,  1  ufo  de’ quali  era  già  divenuta  comune, 
Immenfe  praterie  erano  coperte  di  rumerò-' 
fi  armenti.  Vi  fi  contavano  fino  a  feflàtjta  nula 
beftie  cornute.  Le  famiglie,  per  la  maggior  par-. 


Tom.  XVI. 
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te,  mantenevano  molti  cavalli,  (ebbene  i  campi  fi 
l&vomfierQ  co  bovi , 

Le  abitazioni ,  quafi  tutte  fabbricate  di  legno, 
erano  affai  commode  ,  ed  addobbate  con  quella 
forte  di  proprietà,  che  fi  trova  predò  «  contadini 
più  commodi  delia  notira  Europa,  \i  fi  allevava 
t,n  gran  numero  di  volatili  d’ ogni  fpecie  ,  che 
fervivano  a  variare  il  nutrimento  de’  corpi ,  il  qua¬ 
le  foleva  generalmente  edere  non  meno  faiubre, 
che  abbondante.  Il  Gdro,  e  la  birra  formavano 
la  loro  bevanda ,  alla  quale  aggiungevafi  talvolta 

l’acquavite  di  zucchero. 

Il  loro  lino,  la  canapa,  e  la  lana  del.e  loro 

pecore  fervivano  al  loro  veftimento  ordinano.  Edi 

ne  fabbricavano  tele  comuni,  e  drappi  groffolam. 

Se  qualcuno  fra  loro  aveva  qualche  inclinazione  al 

ludo  egli  fe  ne  faceva  venire  I  generi  da  Anna- 

'.".•o  d*  Luigi».  Queite  due  m 

vano  in  ricambio  grano,  heftami,  e  pellicce . 

I  Francefi  neutrali  non  avevano  altro  da  da¬ 
re  a’ loro  vicini  -  L.e  permute,  che  fi  facevano  fra 
loro,  erano  ancora  meno  confiderai^ j  perocché 

ciafcutia  famiglia  aveva  il  coflume,  e  a  aC' 
provvedere  da  Te  fola  a  tutti  i  propri  b. fogni. 
In  tal  guifa ,  non  vi  fi  conofeeva  1  ufo  de  b-g  * 
ti  di  cambio  cosi  fparfa  nell’  America  Settentno- 

Il  V  «B 
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m!e.  II  poco  denaro,  ch’era  come  fcorfo  in  quella 
colonia,,  non  v’  ifpirava  quell’ attività*  che  ne  fa  il 
\fcro  prezza. 

I  loro,  coll limi  erano,  eflremanxente  femplici  . 
!Non  vi  e  mai  fiata  caufa ne  civile ,  nè-  cri  min  a- 
le  di  tanca  importanza,  che  meritali  d’eflèc  traf- 
porcata  alla  Corte  di  giudizio  (labilità  in  Annapa- 
li»  Le  picciole  differenze,  che  di  tempo  in  tempo 
potevano  in  forge  re  fra  i  coloni»  erano  tempre  ter¬ 
minate  amichevolmente,  da’ vecchi.  I  pallori  Reli- 
giofi  erano  quelli ,  che  difendevano  tutte  le  ferie- 
ture,  e  ricevevano  tutti  i  teffamenti.  Per  quelle 
funzioni  civili,  e  per  l’ Ecdefialliehe *  fi  dava  vo. 
lontanamente  a’ mede  fimi  la  vigefima- fetiima  parte 
delle  raccolte,, 

Quelle  erano  molto  abbondanti^  per  Infoiare 
maggiori  facoltà  ch’efercizìo  alla  generofità.  Non 
vi  fi  cono  fc  e  va  la  miseria,*  e  la  beneficenza  preve¬ 
niva  la  mendicità  .  Le  difgrazie  erano  ,  per  così 
dire ,  riparate  prima  d’effere  fentite.  Il  bene  fi  fa¬ 
ceva  fenza  oflentazione  dall’ una  parte  ,  e  fenza 
umiliazione  dall  altra .  Quella  era  una  focietà  di 
fratelli  pronti  egualmente  a  dare ,  o  a  ricevere 
ciocché  credevano,  effer  comune  a  tutti  gli  uomini. 

Quella  preziofa  armonìa  teneva  lontane  fin 
quelle  corrifpondenze  di  galanteria ,  che  turbano 

G  2.  co- 
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gos'i  rovente  la  pace  delie  famiglie.  Non  fi  vedeva 
giammai  in  quella  foeieth  un  commercio  d’ amor# 
illecito  fra  i  due  feffi,  Ciò  anche  accadeva  ,  perchè  , 
pon  v’era  chi  vivelfe  nel  celibato.  Allorché  un  uo* 
pio  giungeva  all'età  propiia  al  matrimonio,  gli  fi 
fabbricava  una  cafa:  gli  lì  diflodava,  e  gii  fi  femi- 
pava  una  porzione  di  terreno’  vicino  alla  fua  abi¬ 
tazione!  vi  fi  metteva  la  provvisorie-  ce  comefli- 
bli  neeeffarj  alla  fu  (Me  n  za  d!  un  anno;  ed  egli  vi 
conduceva  la  compagna,  che  s’era  fcelta ,  e  che 
gli  recava  in  dote  gli  armenti .  Quella  nuova  famiglia 
crefceva,e  profperava  adefempio  delle  altre.  Tut¬ 
te  infieme,  formavano  nel  1749  una  popolazione  di 


{Jicioteo  mir  anime  < 

Gl’Inglefi  conobbero,  in  queft’  epoca,  di  qual 
profitto  patèlla  edere  al  loro  commercio  il  pofle- 
dere  1’  Acadia .  La  pace ,  che  doveva  lardare  mol¬ 
te  braccia  nell’  inazione,  dava,  colia  riforma  deire 
truppe,  un  mezzo  di  popolare,  e  di  coltivare  un 
vafro,  e  fecondo  terreno.  Il  Miniftero  Brittannico 
cifri  ad  ogni  foldato,  ad  ogni  marmajo ,  ad  ogni 
pFtefiee ,  che  aveffe  voluto  palfare  a  ftabilirfi  nell, 
Acadia ,  cinquanta  aerei  di  terra ,  e  dieci  per  ogni 
perfona,  che  cialeuno  d’  elfi  aveffe  condotta  nella 
fua  famiglia:  ottanta  aerei  a’  Baffi  -  UfBziali  ,  e 

Pendisi  per  le  loro  mogli ,  e  loro  figliuoli  :  dugen* 
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td  agii  Ài  neri:  trecento  a-’  Luogotenenti  :  quattri 
tento  a’  Capitani  ;  fei- cento  agii  Ululali  di  rango 
tìtperioie  $  e  trenta  per  ciàfciìiia  delie  pei fone  loro 
dipendènti  i  Per  dieci  armi  *  il  terreno  difTadato  non 
doveva  eflèr  fogge t co  a  vermi  pelo;  e  non  poteva 
perpetuamente  efTer  tarato  a  piu  d’  una  lira,  due 
foldi,e  fei  denari  d’ impofizione  per  ogni  cinquanta 
®€re§i  il  reforo  publieo  fi  obbligava  *  daiP  altra  par¬ 
te,  a  pagare H  o  a  redimire  le  fpefe  dei  viaggio!  a 
fibb  ricare  le  cafe:  a  fomirfniftrare  tutti  gli  arnefl 
necefiarj  per  V agricoltura,  o  per  la  pefi^a;  ed  a  prov¬ 
vedere  gli  alimenti  per  il  primo  anno.  Sì  fatti  in- 
eoraggimenti  determinarono  *  nel  tnefe  di  Maggio 
del  1749,  tre  -mila  -fette  -cento  -cinquanta  perfona 
a  lafcìare  TEuropa^  dove  correvan  pericolo,  di  mo¬ 
rirli  di  firme  1  per  andare  a  vivere  nell*  America  * 

La  nuova  popolazione  era  defìinata  a  formar^ 
tino  ftabii imeneo  al  Sud-Eli  della  penifola  dell’ Aca- 
Hia,  in  un  luogo,  'che  i  Selvaggi  chiamarono  altre? 
Volte  Chibouélou  i  e  gl’lngjcfi,  ne’ tempi  fucceffi?3 
vi,  Kallifax .  Ciò  fi  faceva  ad  oggetto  di  fornenti 
vi  il  miglior  porto  dell’  America  ,  e  d*  ifìauli- 
re  nelle  fue  vicinanze  un'  eccellente  pefea  di 
merluzzo  ;  perciò  tal  luogo  era  fiato  preferito  a 
quanci  altri  fi  prefentavano  in  un  più  abbondante 
tea  reno  *  Ma  ficcome  quella  parte  del  paefe  era  1» 
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più  propria  alla  caccia*  cosi  bifognò  contrattarla 
a’  Mikmachefi ,  che  la  frequentavano  più  di  tutu 
gli  altri  Selvaggi.  E(B  difefero  con  ollinazione  un 
territorio  dato  loro  dalla  natura;  e  gl’Ingiefi  non 
vennero  a  capo  di  fcacciarne  i  legittimi  pofleflori 
che  dopo  edere  foggiacciuti  a  moldlfime  perdite . 

Tal  guèrra  non  era  ancora  terminata,  al¬ 
lorché  s'incominciò  a  fcuopnre  qualche  agitazione 
nei  Francefi  neutrali»  Quello  femplìce,  e  libero 
popolo  aveva  già  conofciuto,  che  l’ Inghilterra  non 
poteva  fedamente  penfare  alle  contrade  da  e(To 
abitate,  fenza  ch’il  medefìmo  vi  perdeffe  una  par¬ 
te  della  fua  indipendenza .  A  quello  timore  fi  ag¬ 
giunte  quello  di  vedere  in  pericolo  la  fua  Reli¬ 
gione.  I  Pallori,  rifcaldati  dal  loro  proprio  zelo, 
o  dalle  infinuazioni  degli  Amminillratori  del  Ca- 


nadà ,  lo  prevennero  contro  gl’  Inglefi  già  dichia¬ 
rati  Eretici.  Quello  vocabolo,  che  fu  tempre  mol¬ 
to  odiofo  a’  Cattolici ,  determinò  la  più  felice  po¬ 
polazione  dell’America  ad  abbandonare  le  fue  abi¬ 
tazioni,  per  trasferirti  nella  Nuova  -  Francia,  dove 
le  fi  offerirono  delle. terre.  La  maggior  pane  degli 
individui  d’efià  efegut  tal  rifoluzione  fui  fatto,  len¬ 
za  prendere  alcuna  precauzione  per  l’avvenire.  Gli 
altri  fi  difponevano  a  feguirla  dopo,  che  aveffero 
prefa  qualche  prudente  Bifora.  Il  governo  Ingle- 
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fe,  ttìoflb  o  dal  capriccio,  o  dalla  Politica,  volle 
prevenire  quella  deferitone  per  mezzo  d’ una  fpe® 
eie  di  tradimento,  Tempre  vile,  e  crudele,  foprac- 
tutto  quando  è  coinmeffo  da  quelli,  a’  quali  Tau* 
torità  apre  le  firade  della  dolcezza  ,  e  della  mo- 
derazione .  ì  F  rance  fi  neutrali,  che  non  erano  an* 
corà  partici, furono  radunati.  Torto  precedo  di  rln* 
nuovafe  il  giuramento,  che  avevano  fatto  altre  vol¬ 
te  al  nuovo  padrone  dell’ Acadia  «  Allorché  s’ era¬ 
no  tutti  riuniti ,  furono  imbarcati  fopra  alcuni  na¬ 
vigli,  che  gli  riportarono  in  altre  colonie  Ingle¬ 
si  ove  il  maggior  numerò  perì  più  di  dolore  che 
di  mi  feria  . 

Tal  è  il  frutto  delle  gelofie  nazionali,  e  di 
quella  cupidigia  de' governi  ,  che  divora  le  terre, 
e  gli  uomini.  Sì  riguarda  come  una  perdita  tutto 
cò  che  guadagna  un  vicino,  e  per  un  guàdagno 
tutto  ciò  che  fi  fa  perdere  ad  efTo.  Quando  non  fi 
può  fuperare  una  piazza ,  fi  affama  per  farne  pe-* 
.ri¥e  gli  'abitanti  ;  quando  non  fi  può  conservare, 
s’  incendia,  o  fi  demolì  Tee.  Prima  che  arrenderli  9 
fi  fa  fa  Ita  re  in  aria  una  nave,  o  una  fon  Reazio¬ 
ne  col  mezzo  delle  polveri,  q  delle  mine.  Un 
governo  affoliito  frappone  immenfi  deferti  fra  2 
Tuoi  nemici,  ed  i  fuoi  fchiavi ,  a  fine  d'impedire 
V irruzione  dc’primi,  e  l’ emigrazione  de’ fecondi. 
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Alla  Spagna  fembrò  migliore  e fpediente,  (popolare 
da  fé  itefia  1*  America  Meridionale ,  e  renderla ,  io 
certa  maniera,  un  cimitero,  prima  che  dividerne 
le  ricchezze  cogli  altri  Europei.  Gli  Olandefi  han* 
no  cotnmeflj  tutti  i  delitti  fegreti ,  e  publici,  per 
privare  le  altre  nazioni  commercianti  della  cultura 
delle  droghe,,  e  talvolta  hanno  tin  gettati  de* carichi 
interi  nel  mare ,  piuttodo  che  venderli  a  bado  prez¬ 
zo.  I  Francef  hanno  ceduta  la  Luigiana  agli  Spa- 
gnuoli  pet  timore ,  eh’  e’flà  cadedè  nelle  mani  degl* 
Ingled.  L’Inghilterra  ha  fatti  perire  i  Franced  neu¬ 
trali  dell’Acadia,  perchè  qnefìi  non  ritornadero 
alla  Francia.  E  può  dirli  dipoi  ,  che  la  civiliz¬ 
zazione,  e  la  foci  età  iicno  fatte  per  la  felicità 
dell’ uomo? 
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Stato  attuale  della  Nuova  *  Scozia  . 


Opo  l% emigrazione  cT un  popolesche  dove- 


SLJ?  va  la  Tua  felicità  ,  e  le  fue  virtù  alla  pro¬ 
pria  ofeurità,  la  Nuova -  Scozia  non  conta  che 
pochi  coloni.  Sembra*  che  l’invidia*  la  quale 
fpopolò  quella  terra*  l’abbia  opprelTa .  Almeno  la 
pena  dell’ ingiudizia  vi  ricade  ella  fopra  gli  autori 
della  medefima?  Non  vi  fi  vede  un  folo  abitante 
flabilito  lungo  la  coda,  la  quale  fi  efiende  dal  fiu¬ 
me  San-Lorenzo  fino  alla  penifola  ;  e  gli  fcogli* 
le  fabbie,  ed  i  pantani*  che  la  cuoprono,  non 
danno  luogo  alla  fperanza*  eh’ ella  fia  mai  popola¬ 
ta.  Al  più,  il  merluzzo,  che  abbonda  in  alcuni 
de’ Tuoi  fieni,  vi  chiama,  durante  il  tempo  della 
pelea,  un  picciol  numero  di  navigli. 

Il  redo  della  provincia  non  ha  che  tre  foli 
dabilimenti.  Annapoli,  eh’ è  il  più  antico,  appet¬ 
ta  full’ entrata  d’una  lunga  baja  de’ coltivatori ,  i 
quali  vadano  a  rimpiazzare  gl’infelici  Fraacefi., 
che  una  terra  feconda,  e  deferta  pare,  che  tuttora 
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compianga.  Ella  promette  tuttavia  abbondatiti  rac¬ 
colte  alle  mani*  che  voleffero  indennizzarla  delle 
fae  perdite* 

La  natura  ha  trattato  meno  favorevolmbnte 
Lunebourg  fondato  pochi  anni  indietro  da  otto¬ 
cento  Alemanni  ufciti  da  Hallifhx.  Quella  popola¬ 
zione  fa  *  comimoccìò  *  giornalmente  nuovi  progref- 
fi  *  dei  quali  è  debitrice  a  quella  economia ,  ed  a 
qtielTatnor  del  travaglio  ,  che  fono  i  caratteri  di¬ 
pintivi  d’ una  nazione  favia  *  e  guerriera,  che* 
contenta  di  difendere  il  proprio  pàefe ,  non  fe  ne 
allontana  fe  non  per  andare  a  coltivare  quelli* 
che  non  è  bramofa  di  conquiPare .  EiTa  ha  refe 
fertili  tutte  le  contrade  del  dominio  Inglefe ,  dove 
la  fortuna  ha  condotti  i  fuoi  palli  * 

HalJifax  è  Tempre  il  luogo  più  importante 
della  colonia*  mercè  gl’ incoraggimenti* che  la  Me¬ 
tropoli  le  ha  collantemente  foramin i Prati  *  QuePi* 
dal  tempo  della  fua  fondazione  fino  al  1769,  arren¬ 
devano  a  più  di  90,  000  lire  annuali.  Non  fi  po¬ 
teva  accordare  un  minor  favore  ad  una  città  *  la 
quale,  a  morivo  della  fua  fituazione,  è  T emporio 
naturale  delle  forze  terrePri ,  e  marittime,  che  la 
Gran  -  Brettagna  crede  di  dover  qualche  volta  te¬ 
nere  nell’ America  per  difendere  le  fue  pefebe, 
per  proteggere  le  fue  ifole  dello  zucchero,  e  per 

man* 
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mantenere  le  Tue  corrifpondenze  colle  colonie  Set* 
tentrionali .  Hai  li  fax  ha  ottenuto  maggiore  fpl  en- 
dorè,  ed  attività  dal  moto,  che  la  fiia  forte  ecci¬ 
ta  nelle  fue  rade  di  quello,  che  poteva  fperare  dal¬ 
le  fue  culture  che  fono  picciola  cofa ,  e  dalle  fue 
pefche  che  non  fono  fiate  accrefciute  giammai  * 
febbene  abbraccino  il  merluzzo  ,  lo  fgomhro ,  ed 
il  lupo -marino.  E(Ta  non  è  ciò  che  dovrebbe  ef- 
fere  come  piazza  d’  armi  *  Le  concuffiotii,  che 
hanno  ridotte  tutte  le  fortificazioni  ordinate ,  e  pa¬ 
gate  dalla  Metropoli  ad  alcune  batterìe  fenza  fof- 
fati  intorno  alla  città ,  la  efpongono  a  Cadere  fen¬ 
za  difefa  in  potere  del  primo,  che  voglia  attaccar¬ 
la»  Gli  abitanti  della  Contea  d’Hallifax  apprez¬ 
zavano,  nel  1757?  l01*0  befiiamì,  e 

loro  mercatanzie  circa  6,  75°»  000  ^re*  Que% 
fia  ricchezza,  che  non  s’ è  aumentata  che  d’un 
quarto ,  forma  ì  due  terzi  di  quelle  di  tutta  la 

Colonia  * 

Uno  flato  di  tanta  languidezza  durerà  etto 
lungamente?  Non  baderà,  per  vederfi  terminare* 
che  il  governo  Britannico  abbia  eretta,  nel  1763 
in  Halli  fax ,  una  Coree  d’ Ammiragliato  per  tutta 
l’America  Inglefe?  Fino  all’epoca  di  quello  (la- 
bilimento,  i  giudici  di  pace  avevano  pronunziato 
fopra  tutti  i  delitti  9  che  violavano  f  atto,  di  na- 
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Vigazione .  Ma  la  parzialità  di  quefti  Magica# 
per  la  colonia,  in  cui  erano  nati,  ed  erano  ilari 
eletti,  rendeva  il  loro  Minittero  inutile,-  o  pre* 
giudiziale  alla  metropoli.  Si  (però*  che  alcuni  per-* 
fònaggi  illuminati,  e  d’ un  carattere  (ottenuto  fpe- 
diti  dall’Europa  imprimettero  maggior  rifpetto^a 
timore.  L’evento  ha  giudicata  queda  Po!  idea* 
Le  leggi  del  commercio  fono  (late  meglio* -ofTef vare? 
dopo  tal  difpofizione  \  ma  ne  fono  derivati  gran» 
di  inconvenienti  i  per  la  lontananza  prodgiofa,  iti 
cui  molte  provincie  (1  trovavano  dalla  nilova  fede.* 
La  giudiziale  la  neceffità  faranno  moltiplicare  i  Tri¬ 
bunali  di  queft’  amminidrazione  *  e  d  ìd  ri  b  màgli 
nelle  didanze  convenienti  a’  popoli ,  che  devono 
ricorrervi  «  Allora  là  Nuova  -  Scozia  perderà  il  vari-* 
taggio  precario  di  ritirarli  tutte  le  caufe  dell’  Aro- 
miragliato;  ma  cercherà  nel  fuo  proprio  fondo  le’ 
forgemi  di  profferita,  che  ha  ottenute  dalla  natu¬ 
ra.  Etta  ne  ha  delle  particolari.  La  fua  attività  nel 
produrre  un  belliffimo  lino,  di  cui  i  tre  regni  fati¬ 
no  un  così  gran  bifogtio,  deve  affrettare  i  progredì 
dei  fuo  miglioramento,  Ciò  non  odante,  la  Nuo¬ 
va-Scozia  non  deve  Indagarli  di  poter  mai  egua¬ 
gliare  la  Nuova-  Inghilterra  , 

*  \  , 
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CAPITOLO  XII. 

Fondazione  della  Nuova  -  Inghilterra . 

A  Nuova  -  Inghilterra  s’  è  fegnalata  ,  come 
i’  antica ,  per  mezzo  di  languì  no  fi  furori . 
Nella  figlia  fi  comunicò  lo  fpirito  di  vertigine^ 
che  tormentava  la  madre.  Ella  nacque  in  tempi 
procella!!;  e  le  più  orribili  convuifìoni  affiifiero  la 
fua  infanzia.  Scoperta  nel  principio  dell’ ultimo 
fecolo ,  fiotto  il  nome  di  Virginia  Settentrionale, 
non  ricevette  gli  Europei  che  nel  1608.  Quella 
prima  debole ,  e  mal  regolata  popolazione  fi  per* 
dette  ne’  Tuoi  fondamenti  medefimi .  Si  viddero  di*, 
poi  giungervi  di  tempo  in  tempo  alcuni  avventu¬ 
rieri  ,  i  quali,  piantando  delie  capanne  nella  (late 
per  fare  un  commercio  di  ricambio  co’  Selvaggi, 
fi  dileguavano,  cqme  quelli,  per  tutto  il  rimanen¬ 
te  deir  anno.  L’ ideila  ragione,  che  aveva  fpopo* 
lata  P  America  Meridionale ,  doveva  ripopolare  la 
Settentrionale.  1  Presbiteriani  Inglefi ,  che  la  fof- 
-ferca  perfecuzione  aveva  radunati  nell’  Olanda ,  ri* 
guardata  come  un  universale  di  pace,  e  di  liberti 
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fianchi  d’effere  nulla  in  quello  mondo,  dopo  ave¬ 
re  tanto  {offerto  nella  loro  patria,  fi  appigliarono 
al  partito  d’  andare  a  fondare  una  Chiefa  per  la  lo¬ 
ro  Setta  m  un  nuovo  emisfero .  Comprarono  adun¬ 
que  nel  i6ai  i  dritti  della  Compagnia  inglefe  del¬ 
la  Virginia -Settentrionale;  perocché  non  erano  tan¬ 
to  poveri ,  che  dovefiero  afpetcare  la  profperita  lo¬ 
ro  dalla  loro  pazienza,,  e  dalle  loro  virtù  . 

Cento -venti  perfone  diftribuite  in  quarant¬ 
ena  famiglia  ,  partirono  ?  fotto  le  bandiere  dell  en- 
tufiafmo ,  che  fuol  far  ferapre  cofe  grandi,  e  giun- 
fero  fui  principio  d’un  rigidilfimo,  inverno.  Il  pae- 
fe ,  coperto  interamente  dalle  forefte ,  non  offriva 
alcun  foccorfo  a  quegli  uomini  fpoffati  per  la  fati¬ 
ca  del  viaggio,  che  avevano  fatto.  Ne  peri  quafi 
una  metà  di  freddo,  di  fcorbuto ,  e  di  miferia.  Gli 
altri  fi  fofiennero  per  quei  vigore  caratteriftico  ec- 

■ 

citato  dalla  perfecuzione  Rei  ig  io  fa,  nelle  vittime 
fottratte  al  feria  fpirituale  de’ Vefcovi.  Ma  quella 
coraggio,  già  incominciava  ad  indebolirfi  ,  allorché 
una  vifita  di  feflanta  guerrieri  Selvaggi  fatta  ad  elfi 
nella  primavera  fotto  la  condotta  d’ un  loro  capo , 
ravvivò  tutte  le  fperanze .  La  libertà  fi  applaudì 
d’avere  avvicinate  dalle  due  effremità  del  Mondo 
quelle  due  così  diverfe  popolazioni,  le  quali  fi r in¬ 
fero  infieme  una  lega  per  via  di  folenni  promette 
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di  fervim,  e  a  amicizia.  Gli  antichi  abitanti  cedei* 
tero  in  perpetuo  a’ nuovi  tutte  le  terre  vicine  allo 
ftabil  1  mento ,  che  quelli  avevano  formato  fotte  il 
nome  di  Nuova -Plymouth ,  Un  Selvaggio,  che  in¬ 
tendeva  alquanto  la  lingua  Inglefe ,  rimafe  predo  gli 
Europei  per  illru irgli  nella  cultura  del  mays ,  e 
nella  maniera  di  pefeare  fuìia  coda,  predo  cui  e  dì 
abitavano. 

Quella  umanità  pofe  i  primi  coloni  in  idato 
d’  afpettare  i  compagni,  gli  animali  domedici ,  i 
grani,  e  tutù  gli  ajuti ,  che  dovevano  loro  venire 
dall’Europa.  Tali  mezzi  di  dabilimenco  giunfero 
da  principio  affai  lentamente,*  ma  la  perfecuzione 
contro  i  Puritani  nell’ Inghilterra  affrettò  il  loro 
accrefcimento  nell’ America.  Il  fangue  delle  Sette 
perfeguitate  fu  in  ogni  tempo  ed  in  tutti  i  luoghi 
il  Teme  del  profelimfmo ,  Nel  1630,  la  nuova  Setta 
s’ era  talmente  moltiplicata  ,  che  bifugnò  didribuir- 
la  in  di/erfe  popolazioni.  Quella  di  Bodon  diven¬ 
ne  ben  predo  la  piu  confiderabile  ;  efFa  non1  era 
unicamente  eompoda  d'Ecclefiadici  rimadi  privi, 
a  motivo  delle  loro  opinioni,  de’ loro  benefizj ,  nò  di 
que’  fettarj ,  che  i  nuovi  donimi  legano  in  folla  fra 
il  popolo.  Alcuni  Signori,  tratti  dall’  ambizione  , 
dal  capriccio,  o  anche  dalla  cofcienza  nel  Purica- 
nifmo ,  fi  procuravano  preventivamente  un  afflo  in 
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que’ lontani  climi.  Quelli  vi  facevano  fabbricar  ca- 
fe ,  e  dilfodar  terreni ,  per  ritirarvi!! ,  qualora  non  folle 
loro  riafcito  il  progetto  di  ftabilire  la  libertà  civile 
fotto  l’ombra  della  precefa  riforma.  L’ entufiafmo, 
che  fpandeva  l’anarchia  nella  Metropoli,  introdu¬ 
ceva  la  fubordinazione  nella  colonia;  o  piuttofto 
Faufterità  de’coftumi  faceva  le  veci  delle  leggi  io 
un  paefe  felvaggio. 

Gli  abitanti  della  Nuova  -  Inghilterra  videro 
lungamente  in  pace,  fenz’  alcuna  forma  regolare 
di  polizia  .  Non  è  già ,  che  il  loro  privilegio  non 
gli  avelie  autorizzati  a  ftabilire  il  governo,  che  lo¬ 
ro  meglio  foffe  convenuto  ;  ma  quelli  entufiafti 
non  potevano  accordar!!  intorno  al  piano  della  lo¬ 
ro  Republica;  ed  il  Miniftero  non  s’ intereffava  co¬ 
tanto  nella  loro  forte,  per  predargli  ad  afficurare 
la  loro  tranqilità.  Conobbero  eli!  finalmente  la  ne- 
ceffità,ìn  cui  erano ,  d’avere  una  legiflazione . Que!T 
opera,  che  il  genio,  e  la  virtù  non  hanno  mai  ten¬ 
tata  fenza  diffidenza ,  fu  arditamente  intraprefa  da 
un  cieco  fanacifmo.  Tutto  portava  l’impronta  de* 
barbari  pregiudizj  che  F  avevano  dettata .  La  po¬ 
lizia  de’ Giudei  ne  formava,  in  qualche  maniera  la 
bafe. 

Una  mefcolanza  fingolare  di  bene,  e  di  ma¬ 
le,  dt  fuviezza,  e  di  follia  entrò  in  quello  codi¬ 
ce 
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ce.  Neffuno  poteva,  aver  parte  nel  governo  fen* 
sa  efTer  membro  della  Chiefia  già  (labilità.  V’era 
decretata  la  pena  di  morte  contro  il  forti  legio-,  la 
bgftemmia  la  falfa  tefiimonauza  ,  T adulterio,  e 
contro  i  figli >;  cbe  avefiero  maledetti,  o  battona* 
ti  gli  autori,  delia  loro  vita  *  Dall*  altra  parte,  i  ma- 
trimonj.  dovevano  farfi-  dal- Magiftraco.  Il  prezzo 
dei  grano  era-  fidato  a  3  lire  7  fottìi*  6  denari  lo 
ttajo.  Nell  -  il  tette  tempo  fi- privavano  della  pro¬ 
prietà- de*  terreni  L Selvaggi,  che  non  gli  avellerà 
coltivaci,  e  fi  proibiva  agir  Europei,  fiotto  pena 
d’una  grave  ammenda,  di  *  vendere  a’medefimi  1K 
quori  gagliardi,  o  munizoni  da  guerra.  Si  con¬ 
dannavano  alla  publka  frutta  tutti  quelli,  che  fio  fi 
fiero  (lati  fio rp re fi  neh  dir  menzogne  ,  neirufcbris* 
chezza,  o  nel  divertimento  del  ballo .  Il  piacere 
era  interdetto,  neiriftettà  guifa  che  il  vizio,  o  il' 
delitto.  Del  rimanente ,  fi  poteva  giurare  per  1 
lira  2  (oidi  6  denari  d’  ammenda ,  e  violare  la 
domenica  per  67  lire  io,  (oidi .  Era  ancora  una 
dolcezza,  il  potere  e  (piare  col  denaro  un* oimtikmo 
di  -  preghiera,  o  un  giuramento  indificreto.  Ma  ciò, 
<lhe  potrà  crederli  appena,  fi  è,  che  il  culto  delle 
imagini  fu  proibito  a’  Puritani  (òtto  pena  di  mor¬ 
te  ,  come  Moie  aveva  altre  volte  proibito  quello 

de’ Dei  (lanieri  -  agli  Si  (labili  V  ifteflà.pc-. 
'l’Qwi'  4  H,{  ns  . 
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rn  a’  Preti  Cattolici ,  che  fodero  ritornati  nella 
colonia  dopo  eilèrne  dati  banditi ,  e  la  pena  rnede- 
jima  anche  a’  Quacqueri, -che  follerò  ricomparfi 
dopo  elitre  dati  frullati  ,  marcati ,  e  fcaccìati .  Tal 
era  l’orrore,  che  fi  aveva  per  quedi  nuovi  fettarj 
nemici  d’ ogni  crudeltà ,  che  non  poteva  ritornarne 
alcuno  pel  paefe,  o  fermarvifi  per  un  ora,  fenza 
gfpord  a  pagare  una  molto  conlfderabile  ammenda. 

Tutta  l’ Europa  fu  forprefa  per  una  intolle¬ 
ranza  cosi  ftomechevole .  Ma  tutte  le  Sette  non 
hanno  forfè  limitato  il  termine  d’ingiudizia  ,  di  vio¬ 
lenza,  e  di  perfecpzione  a’ rigori,  de’ quali  grano 
ede  le  vittime  ?  Non  hanno  riguardato  il  gadigo , 
}’  e  (ìlio  ,  ed  il  fupplizio  dagh  empj  come  un  omag¬ 
gio  doypto  alla  vendetta  Celede ,  ed  un  dritto  de¬ 
gli  eletti  di  Dio  contro  i  di  lui  nemici?  Qqeda  av* 
verdone  è  data  aflài  più  attiva  contro  i  partigiani , 
da’ quali  (i  yedevano  abbandonati .  Nelle  comunità 
l’odio  fraterno  è  ij  più  fanguiqofo  di  tutti.  Gii 
apoda»  fono  i  primi  ad  edere  immolati  all’  de> 
©ragione ,  ed  all’  anatema  dei  divoti . 
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CAPII  Q  L  O  XIV. 


/. 


L  intolleranza  riempie  di  calamità  la 

-  • 

Nuova- Inghilterra . 

*  — » 

QUefla  fu  efperimentata  da  que  coloni,  i  qua¬ 
li,  elfendo  d’opinione  diverfa  dagli  altri,  ora¬ 
rono  dire,  che  i|  Magiilrato  non  aveva  il  drit¬ 
to  di  cpftringere  in  materia  di  Religione .  La  loro 
propoli  zione  fu  riguardata  come  una  beftemmìa  da 
que’  prgtefi  fapienti ,  che  s,’ erano,  piuttofto  conten¬ 
tati  d’abbandonare  la  loro  patria,  che  di  dimoltraro 

il  minimo  ri fpptto  per  i  Vefcovi.  Mercè, la  natura¬ 
le  inclinazione  del  cuore  umano,  che  dall’ indipen¬ 
denza  fuol  paflàre  al  dominio ,  eflì ,  col  cangiar  clima, 
avevano  cangiato  anche  maflìme.,  o  pareva  ,  che  non 
fi  fodero  arrogata  la  libertà  di  penare  che  per 
toglierla  agli  altri.  Tal  liftema  d’intolleranza  fu  fa--- 
(tenuto  da%  fpada  della  legge ,  che  feriva  anche 
le  opinioni  ,  punendo  chi  L  discordava  delle  loro 
con  pene  capitali.  L?  perfone  convinte,  o  fofpct- 
te  di  tolleranza  furono  efpofte  a  così  crudeli  velìà- 
ztom,  che  lì  viddero  obbligati  a  lafciare  il  loro 

H  3-  Ulto- 
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nuovo  sfilo  per  cercarfene  un  altro.  Elfi  lo  trova¬ 
rono  nell’ ifteffo  continente.  Una  prima  perfezio¬ 
ne  aveva  fondata  la  Nuova-Inghilterra,  una  fecon¬ 
da  contribuì  alla  propagazione  di  quella  colo™  ’ 
L’entufiafino  della  Religione  eftefe  la  ma  ‘e- 
verità  fin  fopra  gli  oggetti  più  indifferenti  per  loro 
natura.  N'abbiamo  per  prova  una  dehberaz.one 
publica  copiata  da’  regillri  tnedefitni  della  colonia. 

E’cofa  univerfalmente  riconofeiuta,che  1  uio 
„  di  portare  i  capelli  lunghi ,  come  le  perfone 
„  fcollumate ,  ed  i  barbari  delle  Indie ,  non 
potuto  effe*  introdotto  nell’Inghi  terra  che  per 
,  un  difprezzo  fagrilego  dell’ordine  efpreffo  di  Dio, 
il  quale  dice ,  effere  cofa  vergognpfa  ad  un  uo- 
"  m0,  il  quale  ha  qualche  cura  dell’ anima  pro- 
"  pria,  il  portare  lunghi  i  capelli.  Quell’  abom.na- 

”  zjone  ha  eccitato  lo  fdegno  d'  turta  la  ?ente 
”  pietofa;  onde  noi  Magiftrati,  zelanti  per  la  pu- 
”  rità  della  fede,  efpreffamente ,  ed  autenticamen- 
’  te  dichiariamo  di  condannare  l’empio  ufo  di  la- 
fciarfi  crefcere  la  chioma;  ufo,. che  tignar  aamo 
"  come  cofa  evidentemente  indecente,  e  difonefta, 
che  sfigura  orribilmente  gli  uomini ,  offende  e 
anime  rifervate  e  modelle ,  e  corrompe  i  buoni 

collumi.  Sdegnati  giallamente  contro  quell  ufo 

così  fcandqlofo ,  preghiamo»  efortiamo,  mvma- 
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„  mo  iHancemence  cucci  i  vecchi  del  nofiro  conti* 
»  nence  a  dimoflrare  il  loro  zelo  contro  un  così 
,,  odiofo  collume,  a  profcriverlo  in  tutte  le  maniere 
„  polfibili ,  e  foprattutto  ad  aver  cura ,  che  i  membri 
„  delle  loro  Chiefe  non  ne  fieno  macchiati  ;  affin¬ 
chè  quelli,  i  quali,  malgrado  cali  Tevere  proibi¬ 
zioni,  ed  i  mezzi  di  correzione  che  faranno 
podi  in  pratica  a  tal  riguardo,  non  fi  affrette¬ 
ranno  ad  abbandonare  quell’ ufo,  abbiano  infie- 
memente  contrarj  e  Dio ,  e  gli  nomini .  „ 

Tal  forte  di  rigonfino,  che  rende  F  uomo  du¬ 
ro  con  fe  lìdio  ,  e  poi  intrattabile  ;  prima  vittima, 
e  quindi  tiranno ,  fi  Tea  cenò  contro  i  Quacqueri,  i 
quali  furono  imprigionati ,  frullati ,  e  banditi ,  La 
fiera  femplicità  de’ nuovi  encufiafii ,  che  benedice¬ 
vano  il  Cielo  ,  e  gli  uomini  in  mezzo  a’  tormenti , 
ed  all’ ignominia ,  infpirò  delia  venerazione  per  lo 
loro  perfone ,  fece  amare  i  loro  fentimenii,  e  mol- 
eiplicò  i  loro  profelid.  Un  così  buon  fucceflò  ir¬ 
ritò  i  loro  perfecutori  in  maniera,  che  gli  trafpor- 
lò  alle  più  fanguinarie  eftremkà .  Quelli  fecero  info¬ 
care  cinque  di  quelli  infelici ,  eh’  erano  furtivamen¬ 
te  ritornati  dal  loro  efilio .  Si  farebbe  detto,  che 
gl’ Ioglefi  non  fodero  andati  nell’America  che  per 
•cfercitare  fopra  i  loro  compatriota  tutte  le  durez¬ 
ze,  che  altre  nazioni  avevano  efercicate  contro  gli 

lo- 
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Indiani,  o  che  il  cangiamento  del  clima  avelie 
refi  gli  Europei  più  feroci ,  o  che  il  loro  religiofb 
furorè  non  doveiTò  aver  fine  che  coll  eftinfione  0 
de’ partigiani ,  ò  de’ contràdittori .  La  peifecuzione 
fu  finalmente  arredata  dalla  Metropoli  ideila ,  d’ori* 
de  era  fiata  trafportata  tiel  Nuovo  -  Mondo  ; 

Cromwel  èra  mancato.  L’éntttfiaftho*  l’ip- 
pocrifia ,  èd  il  fanati  fitto  concentrati  nel  di  lui  cuo¬ 
re  come  ne!  loro  centro  ;  le  fazioni  *  le  ribel¬ 
lioni  ,  le  profcrizioni  ,  tutti  quelli  moliti  ,  in  fo- 
ftanza,  erano  difcefi  con  lui  nella  tomba .  Utl 
giorno  più  feteno  rifplendeva  fopra  l' Inghilterra. 
Carlo -Secondo,  nel  riacquìftare  l’impeto ,  aveva 
introdotto  fra  i  fuoi  fudditi  lo  fpirito  di  focietà , 
il  gufio  della  tavola ,  la  galanteria ,  la  coverfazio- 
nè .  i  fpettacoli,  e  tutti  i  piaceri,  che  avelia  tro¬ 
vati  (patii  nell’ Europa,  allorché  errava  dall’ unii 
nell’altra  Corte,  per  riacquìftare  una  corona,  che 
Iho  padre  aveva  perduta  fui  palco;  Non  vi  Info¬ 
gnava  meno  d’ una  limile  rivoluzione  nè  coltimi!, 
per  aflìcurare  la  tranquillità  del  filo  governo  fo¬ 
pra  un  fanguinofo  Trono.  Quello  Principe  era 
uno  di  cjueì  delicati  voi  u  ttùofi  ,  che  1  amore  de 
piaceri  fuole  rendere  umani,  e  fenfibili  alla  pietà. 
Modo  da’  fuppl  izj  de’  Quacqueri ,  ne  interruppe 

il  corfo  nell’ America  con  una  legge  del  1661  ; 

ma 
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ma  non  potè  difiruggervi  interamente  lo  fpirko  di 
perfecuzione . 

La  colonia  aveva  porto  alia  Tua  certa  Enrica 
Vane,  figliuolo  di  quel  Vane  ,  che  s’  era  cotanto 
fegnaiato  nelle  turbolenze  della  Tua  patria  *  Quello 
giovine,  entufiarta  ,  ortiriato,  figlio  veramente  de¬ 
gno  di  tal  padre  ,  fiori  potendo  nè  vivere  in  pace 
egli  fielto,  nè  JafciàrVi  vivere  gli  altri,  rifveglià? 
le  antiche  difpute  della  grazia,  e  del  libero  arbi¬ 
trio  .  Si  prefe  della  paffione  per  quelle  ofcufe  que* 
rtioni  ;  e  forfè  le  tìledefirrie  avrebbero  acce  fa  ima 
guerra  civile,  fe  le  nazioni  felvagge ,  riuriite  fra 
loro  ,  lanciandoli  fopra  le  piantagioni  degl’  Inglefi , 
non  ne  avellerò  trucidato  uri  gran  numero.  I  co* 
Ioni,  ingolfati  nelle  loro  coritefe  Teologiche,  nori 
fentirono  da  principio  che  debolmente  ùria  cosi 
gran  perdita.  Ma  finalmente  il  pericolo  liniverfale 
divenne  così  predante,  che  fi  diede  di  manO  alle 
armi.  Refpinto  il  nemico,  la  colonia  ripigliò  il 
fuo  carattere  di  difienzione .  Qriefio  fpirito  di  Verti¬ 
gine  fi  mari!  feftò  anche’  nel  1695  con  atrocità  tali, 
che  non  fe  ne  trovano  nella  fioria  che  pochi  e  ferii  pj. 

In  una  città,  della  Nuova  -  Inghilterra ,  detta 
Salem ,  vivevano  due  fanciulle  fóggette  a  delle  con- 
vulfioni  accompagnate  da  fintomi  rtraordinarj .  Il 
loro  padre ,  partoré  di  quella  Chiefa ,  credeva , 

che 
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thè  tollero  ammaliate .  Sofpettando,  che  Uiifì  féf- 
va  indiana  ,  che  fi  trovava  in  cala  ftia,  aveffe  Tat¬ 
to  qualche  in  carne  fimo  fopra  la  fila  famiglia,  la 
cofirìnfe,  a  forza  di  cattivi  trattamenti,  a  confeP 
fare,  ch’era  una  ftrega.  Altre  donne,  fedotte  dal 
piacete  d’ interefiare  il  pubbco  ,  credettero,  che 
le  convu! (ioni  ,  eh’  effe  non  dovevano  che  ali’ 
coftituzione  del  loro  feffo  ,  avellerò  la  medefi- 
raa  origine .  Tre  cittadiri  ,  nominati  a  tafo ,  fi> 
no  altresì  condotti  in  carcere  ,  accufati  di  forti- 
l  'gio ,  e  condannati  ad  effère  impiccati  ,  ed  i  loro 
cadaveri  fono’  abbandonati  alle  belile  feroci ,  ed 
r gli  uccelli  da  rapina  *  ?ochi  giorni  dopo,  Tedici 
perfone  foggiacciono  ttli’ifteffa  forte  *  infieme  con 
un  giuriconfuho ,  il  qual’  avendo  ricufato  dì  piati¬ 
re  contro  di  loro,  è  perciò  convinto  d’efière  lo¬ 
ro  complice  è  Quelle  orribili ,  e  lugubri  leene  in¬ 
fiammano  f  imaginazione  della  moltitudine.  La  de¬ 
bolezza  dell’  era  ,  le  infermità  della  vecchiezza  * 
Tortore  del  feffo,  la  dignità  degl’ impieghi ,  la  ric¬ 
chezza,  la  virtù;  nulla  balla  a  mettere  le  perfo¬ 
ne  al  coperto  da  un  odiofo  fofpecto  nello  fpirito 
d’ un  popolo  circondato  da’  Fantafmi  della  fuperlti- 
z’one.  S’immolano  fanciulli  di  dieci  anni:  fi  fpo- 
gliano  ignude  donzelle,  e  fi  cercano  pef  tutto  il  lo¬ 
ro  corpo  con  una  sfacciata  curiofitk  i  fegm  della 

lire- 


ftregoneria:  fi  prendono  le  macchie  dello  fcoi  bu¬ 
co,  imprefie  dall' età  fuila  pelle  de'  vecchi*  per  im¬ 
pronte  del  podere  infernale.  Il  fanatifino,  la  mal¬ 
vagi  cà,  la  vendetta  fcelgono  a  loro  grado  le  lo^ 
ro  Vittime.  In  mancanza  di  tefiìmoni ,  s’ impiega¬ 
no  le  torture;  ed  i  carnefici  dettano  eflì  fteffi  la 
confeffione ,  che  vogliono  ortenere .  Se  i  Magidra- 
ti  rie  ulano  di  continuare  quelle  efecuzioni  terribi¬ 
li  *  fono  accufati  effi  fiefli  de' delitti  imaginarj ,  che 
trafeurano  di  punire*  I  Miniftri  della  Religione 
fufcicano  contro  i  mfedefimi  de’ delatori,  i  quali 
fanno  loro  pagare  colla  teda  i  tardi  rimorfi  in  elfi 
eccitati  dall’  umanità»  I  fancàfmì ,  le  villani *  il 


terrore,  e  la  codefnazione  moltiplicano  quedi  prò 
digj  di  follìa*  e  d’orrore.  Le  prigioni  fi  riempio¬ 
no,  i  patiboli  redano  Tempre  preparati.  Tutti  i 
cittadini  fono  immerfi  in  utì  profondo  fpavento. 
I  più  favj  fi  allontanano, gemendo* da  una  terra  ma¬ 
ledetta*  ed  inzuppata  di  fangue;  e  quelli,  che  vi 
rimangono*  non  chiedono  che  un  fepolcro  *  Si 
appettava  la  total  fovverfione  di  queda  deplorabii 
colonia;  allorché* nel  maggior  furore  della  tempo 
Ila ,  le  onde  cedono  ,  e  fi  rimettono  in  caina  * 
Tutti  gli  occhi  s’aprono  in  un  tratto*  L  eccedo 
del  male  rifveglia  gli  fpiriti  da  efio  refi  dupidi. 
A  queda  profonda  dupidità  fuccede  un  pungente , 

e  de- 
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e  dolorofo  rimorfo  .  Con  un  digiuno  univèrfale,  e 
con  preghiere  pubìiche  fi  chiede  perdono  al  Cie¬ 
lo  d’  averlo  invocato  pef  tali  fagrifizj *  è  d’aver 
creduto  di  muoverlo  còl  fangtie,  che  lo  irritta , 
Si  bagna  di  làgrime  ima  terra,  che  fu  innocente  * 
è  pura,  prima  d’efièr  macchiata  con  un  .culto  fan* 
guinàrio ,  e  micidiale  di  quegli  Europei  ; 

La  pofierità  noti  faprà  mai  certamente  quale* 
fofiè  fiata  T  origine  *  e  qual  il  rimedio  di  tal’  epi¬ 
demia  .  Efia  derivava  forfè  dàlia  malinconia ,  che 
gli  ertufiafii  perfeguitati  avevano  apportata  dal  lo¬ 
ro  piefe  :  che  s’era  nutrita,  infieme  collo  fcorbu- 
to ,  eh’  elfi  avevano  acquifiato  per  mare  i,  e  che 
s’era  fortificata  co’ vapori  «>  e  celle  èfalazioni  d’  una 
terra  diff  idata  di  frefco*e  cogl’  irteommodi ,  e  coi 
travagli  infeparabili  da  un  cangiamento  di  clima  * 
e  della  maniera  di  vivere*  Quefio  contagio  c^fsò* 
Come  appunto  tutte  le  malattìe  epidemiche  $  mer¬ 
cè  la  comunicazione  medefirna  *  che  aveva  ad  eflò 
tolte  le  forze,  e  come  tutti  i  mali  imàginarj,  i  qua* 
li  fvaporano,  infieme  co’trafporti  del  delirio.  La 
calma  fuccedette  ad  un’ardente  febbre;  e  quel  pro¬ 
fondo  eccedo  d’  entufiafmo  non  fi  rinnuovò  mai 
più  ne’ Puritani  della  Nuova* Inghilterra* 
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.  CAPÌTOLO  XV. 

Severità,  che  regna  àncora  nelle  leggi  deità 
Nuova  -  laghilterra  * 

GLI  abitanti  di  qùefia  colonia  ^  nel  rinùnziaré 
allo  fpirito  di  perfecuzione  9  che  aveva  di¬ 
pinta  la  lon>  fetta  9  hanno  confervàto,  fé  non  un 
reiìo  d’ in  tolleranza  $  almeno  liti  genere  di  rigorif- 
nio ,  che  fi  rifente  degl’  infelici  giorni  della  fua 
nafcita  *  Alcune'  leggi  troppo  Tevere  fuffiflono  an¬ 
cora.  Si  giudicherà  dà  un  difcorfo  tenuto*  hon  è 
gran  tempo  *  davanti  i  Magifirati  da  una  fanciulla 
convinta  d’aver  prodotto  *  per  la  quinta  volta *,  urt 
frutto  illegittimo. 

Io  ofo  fperare ,  ella  diOe ,  che  la  Corte  mi 
permetterà  di  dire  una  parola  in  mio  favore. 

if  Io  fotìo  una  povera  *  ed  infelice  làrfciùlla, 
che  potendo  appena  guadagnar  di  che  vivere  9 
non  ho  maniera  di  pagare  gii  avvocaci  per  pa¬ 
trocinare  la  mia  caufa.  Farò  adunque  parlar  la 
„  ragione  «  Siccome  effa  fola  ha  il  dritto  dì  dex- 

tare  le  leggi ,  così  può  efaminarle  tutte.  Quella*, 

che 
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che  mi  conduce  al  voftro  Tribunale,  m’ha  già 
v,  giudicara.  Non  pretendo,  ch’eflà  fi  annulli,  per- 
,,  che  io  rimanga  aflòluta .  Ma  vi  fupplico ,  o  Si- 
,,  gnori,  d’  intercedere  prefib  il  governo,  perchè 
,,  fi  degni  di  perdonarmi  1’  ammenda  ,  a  cui  mi 
„  condannerete  * 

v  Quella  è  la  quinta  volta,  ch’io  comparif- 
„  co  in  vollra  prefenza  per  l’ ideilo  delitto.  Due 
,,  volte  ho  pagate  delle  gravi  ammende ,  e  due 
,,  volte,  troppo  indigente  per  efpiare  il  mio  er- 
rore  con  una  pena  pecuniaria  ,  fono  foggiacciu* 
„  ta  ad  un  acerbo,  e  vergognofo  gaftigo .  Quelle 
,,  pene  fono  ordinate  dalla  legge ,  lo  ih  *  Ma  fé 
„  fi  devono  abolire  le  leggi, quando  fono  irragio- 
,,  nevoli ,  fe  fi  devono  moderare  ,  quando  fono 
troppo  fevere;  io  ofo  dire  ,  che  quella  ,  che 
„  mi  perfeguita ,  è  infiemente  afiài  ingiulla ,  e  cru- 
„  dele  a  mio  riguardo.  Ad  eccezione  del  delittori 
9,  cui  fono  acculata  in  quello  Tribunale ,  e  di  etti 
„  m’aflolve  il  Cielo,  io  ho  condotta, fino  al  pre- 
9,  fente,una  vita  irreprenfibile .  Sfido  i  miei  nemi- 
„  ci,  fe  ho  la  difgrazia  d’ averne,  che  non  ho 
„  meritato  di  Ermi  rea  della  più  leggiera  ingiu- 
„  llizia.  Ekmino  la  mia  cofcienza,  e  la  mia  con- 
9,  dottai  e  l’una,  e  l’altra,  lo  dico  arditamente, 

„  mi  fembrano  pure  al  par  del  giorno ,  che  mi 

*  rif- 
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„  rifchiara;  e  cercando  il  mio  delitto,  non  lo  tro- 

„  vo  che  nella  legge. 

Con  pericolo  della  mia  vita  ho  dati  alia 

„  luce  cinque  bambini.  Gli  ho  nutriti  col  mio 
„  latte,  e  col  mio  travaglio,  lenza  aggravare  nè 
„  il  publico,  nè  alcun  particolare.  Mi  fono  fagri^ 
^  ficata  con  tutto  il  coraggio  della  tenerezza  ma- 
„  terna  alle  penofe  cure,  ch’efigevano  la  loro  de- 
„  bolezza ,  e  la  loro  età  .  Ho  ad  elfi  infpirati  i 
„  fentimenti  della  virtù,  che  fono  quelli  delia  ra- 
„  gione .  Elfi  amano  già  la  loro  patria  ,  come 
,,  l’ amo  io .  Saranno  cittadini ,  come  lo  liete  voi 
,,  ftelfl,  qualora  almeno  non  gli  priviate  con  nuo¬ 
ve  ammende  de*  fondi  della  loro  diffidenza  ,  e 
„  non  gli  codringiate  a  fuggire  da  un  paefe,  che 
99  gli  perfeguitò  Un  nella  culla , 

„  E’ adunque  un  delitto  T  edèr  feconda,  ed 
il  procreare ,  ad  elempio  della  terra,  nollra  co- 
„  mime  madre?  W aumentare  il  numero  de’ coloni 
„  in  un  paefe  novello,  che  non  richiede  che  abi- 
„  tanti?  Io  non  ho  fedorto  il  marito  d’ alcuna  ; 
„  non  ho  m&i  tirato  nelle  mie  reti  alcun  giovi¬ 
netto  .  Non  v’  è  chi  abb.a  motivo  di  lamentar¬ 
li  di  me ,  fe  non  forfè  ii  Minidro  dell’  Evan- 
„  gelio ,  ed  il  giudice  di  pace ,  che  fono  irritati 
per  aver  perduti  gli  anorarj  delle  loro  funzioni, 

„  per- 
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perchè  ho  avuti  de’ figli  fenza  edere  maritata 
„  davanti  a  loro .  IVJa  quella  mia  colpa  può  ella  at~ 
„  tribuirfi  a  me?  Signori,  me  ne  appello  a  voi, 
,,  Voi  convenite,  eh*  iq  non  manco  di  djfcerni«r 
„  mento.  Non  farebbe  forfè  una  follia,  una  fio* 
,,  pidezga ,  fe  dopo  edermi  abbandonata  a’  piò  pe- 
„  noli  doveri  del  matrimonio,  non  ne  avefi]  ri- 
„  cercati  gli  onop?  Io  fono  feiripre  data,  e  fo- 
„  no  tuttavia  difpoda  a  prender  marito;  e  mi 
^  Infingo,  che  farei  degna  d’uno  dato  cosi  rifpett. 
„  tabile,  mercè  la  fecondità,  l’ indujìria ,  Teco- 
,,  nomia,  e  la  frugalità, di  cui  m’ha  dotata  la  na- 
,,  tura,  la  quale  m’aveva  dedinata  ad  edere  un’ 
,,  oneda,  e  virtuofa  danna.  Speravo  di  divenirlo, 
,,  allorché,  edendo  anciie  vergine,  non  afcolrai  i 
,,  primi  voti  dell’ amore  fenza  il  giuramento  del 
„  matrimonio.  Ma  rindifereta  fiducia  x  eh’  ebbi 
„  nella  fincerità  del  primo  pomo,  che  amai,  fece 
,5  eh’  io  perdedì  il  mio  onore ,  per  edèrmì  fidara 
„  del  fuo.  JLbbi  da  lui  un  figlio  ,  e  poi  ne  fuf 
„  abbandonata .  Quell’  pomo  è  da  tutti  voi  cono- 
,,  feiuto,  ed  è  divenuto  Màgidrato  come  ypi.  Io 
,,  doveva  credere,  che  fi  farebbe  oggi  lafciato 
„  vedere  in  queda  Corte,  per  moderare  fi  rigo- 
,,  re  della  vodra  fentenza .  Se  vi  fode  fiato  ,  nulla 
„  avrei  detto  di  tutto  ciò.  Ma  come  potrei  non 

„  ac- 
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9}  acculare  l’jngiudiz?a  della  mia  force,  la  quale 
„  vuole,  che  colui,  che  m’ha  fedocra ,  e  rovjna- 
,,  ta  ;  dopo  eflère  dato  la  cagione  della  mia  dif- 
grazia,  goda  dell’ onore  ,  e  del  porere ,  e  feg- 
3,  ga  ne’ Tribunali  medetlmi,  ne’ quali  fi  punifee 
33  la  mia  debolezza  colle  verghe,  e  coll’infamia? 
,,  Chi  era  mai  il  barbaro  Legi  (latore,  jl  quale, 
3,  pronunziando  fra  i  due  fedì,  favorì  il  più  for- 
3,  te,  ed  infierì  contro  |1  più  debole,  contro 
3,  quel  fedo  infelice ,  il  qpale  paga  pn  fòlo  dilet- 
,,  to  con  mille  pericoli,  e  mille  infermità;  con- 
,,  ero  quel  fedo,  a  cui  la  natqra  vende  ad  un 
,,  prezzo  capace  di  (paventare  le  più  sfrenate  pad 
„  fioni  gl’  ifiedi  piaceri  ,  che  concede  a  voi 
?,  con  tanta  liberalità? 

„  Io  noti  ho  temuto,  per  non  tradir  la  naru~ 
„  ra,  d’efpormial  difonore  ing’udo,  ed  a’ vergo- 
5>  gnod  gadigi .  Mi  fono  contentata  piuttofio  di 
„  foffrir  tutto,  che  di  rendermi  fpergiura  al  voto 
9,  della  propagazione,  foffogando  i  miei  figli  pri» 
„  ma,  0  dopo  d’ avergli  concepiti,  Non  ho  po- 
„  tuto,  lo  confedo,  dopo  aver  perduta  la  mia 
,,  verginità ,  confervare  ij  celibato  in  una  fegreta , 
,,  e  Aerile  proftituzione  ;  e  chiedo  tuttavia  la  pe- 
9,  na,  che  m’è  rifervata ,  prima  che  nafeondere  i 
v  frutti  della  fecondità ,  che  il  Cielo  ha  conceda 

all’ 
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all*  uomo,  ed  alla  donna,  come  la  Tua  prima  be« 
55  nedizione, 

„  Mi  fi,  dira  forfè  fenza  alcun  dubbio,  ebe 
M  oltre  le  leggi  civili,  io  ho  anche  violati  i  prc- 
„  cecci  della  Religione?  Ma  fe  ho  paccato  contro 
„  la  Religione ,  e(Ta  deve  punirmi .  B  che  ?  non 
„  balla  adunque  che  m’abbia  efclufa  dalla  coma- 
„  nione  de’ miei  fratelli,  che  farebbe  una  confo- 
,,  lazione  per  me?  Ho  io,  dite  voi,  offefo  il 
„  Cielo,  e  debbo  afpectu?mi  d’effer  condannata 
,,  al  fuoco  eterno.  Se  lo  credete,  perchè  oppri- 
„  menni  di  galtighi  in  quello  Mondo  ?  Sonori , 
„  (*)  11  Cielo  non  è  fpietatp  ingiallo  pome  voi, 
,,  Se  crede®  ,  che  quello  ,  che  voi  chiamate 
,,  peccato ,  folle  realmente  un  delitto  ,  non  farei 
„  tanto  audace,  e  malvagia  di  commetterlo.  Ma 
,,  come  mai  oferei  io  penfare ,  che  il  Cielo  fia 
„  irritato  dal  vedermi  procrear  de' figli  ,  quando 
,}  elio  dà  loro  un  corpo  limo  ,  e  robufto ,  e  fi 
„  compiace  di  dotargli  d’ un  anima  immortale? 
99  Cielo  gufto,  e  buono;  Cielo  riparatore  de’ 
„  mali,  e  delle  ingiulbze ,  a  te  m’appello  della 
M  fenceqza  <Je*  miei  giudici  .  Non  pretendo ,  che 


(*)  St  rifletta- ,  che  i  feguenti  f enti  menti  fono  d1  una 
donna  crefciuta  in  una  fetta ,  eh*  adotta  milk  èrron  a&ch 
riguardo  alla  fornicatone. 
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5>  tu  mi  vendichi,  col  punirgli;  ma  degnati  d’ il- 
luminargli  ,  e  d’ incenerigli .  Se  hai  data  ail’uo- 
»  mo  per  compagna  la  donna  fopra  quella  terra 
j,  feminata  di  fpine;  deh!  fa,  ch’egli  non  coopta 
,,  d’obbrobrio  un  fello,  ch’egli  Ihflo  ha  corrot¬ 
ti  co  :  che  non  avveleni  colla  vergogna ,  e  colla 
mi  feria  i  piaceri  ,  ne’  quali  hai  collocata  la 
„  confolazione  delle  fue  pene  ;  e  che  non  fra 
„  ingrato ,  e  difumano  fin  nel  feno  de’  diletti , 
„  condannando  a’  fupplizj  le  vittime  delle  fue  vo- 
Iucca .  Fa,  eh’ ei  rifpetci  ne’ fuoi  defiderj  il  pu- 
„  dorè  che  onora ,  o  che  dopo  averlo  violato  ne 
„  fuoi  piaceri,  lo  compianga  almeno,  in  vece  dv 
„  oltragg.ario  ;  o  fa  puttofto,  che  non  cangi  in 
3>  delitti  le  azioni,  che  tu  ilefTo  hai  permeile,  o 
„  comandate,  ordinando  agli  uomini  di.  crefcere 
„  e  di  moltiplicarli. 

Quello  difeorfo  piodufle  una  gran  rivolu¬ 
zione  in  tutti  gli  fpiriti .  Il  Tribunale  perdono 
a  Polìy  Baker,  tal  era  il  nome  dell’ accufata  9 
rammenda  ,  o  li  gaftigo  ;  e  quello  che  fu  me¬ 
glio  per  lei  ,  uno  de’  fuoi  giudici  la  fpesò  . 
Ciò  non  oflante  ,  il  rigor  publico  ripigliò  il 
fuo  afeendente  ;  o  che  il  ben  Politico,  e  fa¬ 
ciale  efigeflè  così  ,  o  che  nel  governo  Inglefe  , 
in  cui  la  Religone  non  ammette  il  celibato,  il 
T$m>  XFL  I 
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ffcomfnercio  illecito  de’  due  felli  fi  renda  più** 
condannabile  di  quello  che  negli  fiati  ,  ne1  qua¬ 
li  la  nobiltà  ,  il  ludo  ,  la  miferia  ,  1’  efempio 
fcandalofo  de*  Grandi ,  e  talvolta  anche  di  qual¬ 
che  Ecclefiafiico  corrompono ,  aggravano,  avvili- 
fcono,  e  fconfigliano  il  matrimonio. 

La  Nuova- Inghilterra  ha  almeno  delle  rif- 
forfe  contro  le  cattive  leggi,  nella  cofiituzione 
medefima  della  fua  Metropoli  ,  dove  il  popolo 
legifiatore  può  facilmente  coreggere  gli  abufi, 
che  |o  molefiano  ;  eflà  è  in  una  fituazione  loca¬ 
le,  che  lafcia  un  vallo  campo  aperto  all* indufiria, 
ed  alla  popolazione. 
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Governo ,  popolazione ,  cult  uve  ,  manifatture , 
mercio ,  £  navigazione  della  Nuova- Inghilterra 

-v*  *  '  . 

QUefla  colonia,  confinate  al  Nord  col  Ganadà, 
all’ Quell  colla  Nuova-  Yorch,  all’  Eft,  ed 
al  Sud  colla  Nuova  -  Scozia  ,  e  coll’  Oceano,  non 
ha  meno  di  trecento  miglia  lungo  il  lido  del  ma¬ 
re,  e  s’ effonde  per  più  di  cinquanta  entro  terra» 
I  difTodamend  de’  terreni  non  vi  fi  %;no  a 
cafo,  come  nelle  altre  provincìe.  Firn  da’’ primi 
tempi,  furono  effi  foggetd  ad  alcune  leggi  divenu¬ 
te,  in  apprefiò ,  immutabili.  Un  cittadino,  qualun¬ 
que  fi  fia  ,  non  ha  la  libertà  di  flabilirfi  anche 
in  un  terreno  incolto.  0  governo  ,  fi  quale  ha 
voluto,  che  tutti  i  Tuoi  membri  fodero  al  coper¬ 
to  dalle  fcorrerie  de’ Selvaggi ,  ed  in  iliaco  d’  ave¬ 
re  i  foce  orli  neceffàrj  ad  una  ben  ordinata  focietà , 
ha  flabilico  ,  che  i  villaggi  interi  fi  forma  diro 
nel  medefimo  tempo  .  (Quando  felìanta  famiglie  fi 
efibifeono  di  fabbricare  una  Chiefa  ,  dì  mantenere 
un  pallore  »  e  di  dipendere  un  maellro  di  Icuo* 

1  2,  Ja;;  V 
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la  Alìora  l’ AfTemblea  generate -concede  alle  mede- 
fune  un  fito ,  inficine  cri  dritto  cl  avere  due  Rap- 
prefenranti  nel  corpo  legiflativo  della  colonia.  Lo 
tiretto,  die  fi  aflégna.è  km  p  re  colmante  colle  terre 
già  dinotiate ,  e  contiene  ordinariamente  fei  miglia 
quadrati  d’ Inghilterra .  Quello  nuovo  popolo  fee- 
glie  una  pofizione  conveniente  all  abitazione ,  eh  e 
di  figura  generalmente  quadrata  .  Il  tempio  è  Tempre 
fituato  nel  mezzo.  I  coloni  fi  dividono  il  terreno 
fra  loro;  e  ciafcuno  chiude  la  propria  porzione 
con  una  fiepe  verde,  rifervandoli  qualche  forelta 
per  ufo  comune  *  Così  fi  va  continuamente  ingran- 
dendo  la  Nuova- Inghilterra  ,  fenza  che  lafci  di 

fare  un  ben  organizzato  tutto . 

La  colonia  ,  quantunque  fituata  nei  mezzo 
della  zona  -  temperata  ,  non  gode  coniuitocciò  d 
un  clima  così  dolce  come  quello  delle  provinole 
dell’Europa,  che  fono  fotto  gl’ iftefiì  parateli! . 
Efia  ha  l’inverno  più  lungo  ,  e  più  freddo;  e  più 
corta ,  e  più  calda  la  fiate  .  Il  Cielo  vi  fi  vede 
comunemente  fereno  ,  e  le  piogge  vi  fono  più  ab¬ 
bondanti  ctie  durevoli .  L’ aria  è  divenuta  più  pu¬ 
ra ,  a  mìfufa  che  fe  *n’  e  facilitata  la  circoìazio- 
-  ne,  mercè  l’abbattimento  delle  forefte.  Non  v* 
è  più  chi  fi  dolga  di  que’  maligni  vapori  ,  i  qua- 
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ii  ne  primi  tempi  cagionarono  la  morte  d*  alcuni 
ubicanti . 

Il  paefe  e  divifo  in  quattro  provincie ,  che 
non  avevano  nella  loro  origine  quali  veruna  co* 
municazione.  La  neceffità  di  far  guerra  a’ Selvag¬ 
gi  le  detei  minò  a  formare  nel  1643  una  confe¬ 
derazione  ,  dalla  quale  prefero  il  nome  di  Colo* 
iti  e  -  Unite .  In  vigore  di  quella  unione,  due  de¬ 
putati  di  eia  rc  uno  ilabijimento  dovevano  troiarfì 
in  un  luogo  determinare,  per  decidervi  gli  fari 
della  Nuova  *  Ingiiterra,  fecondo  le  iftruzioni  ddl’ 
AOemblea  particolare  ,  eh"  dii  rapprefentavaro . 
Una  tal  focieta  nulla  offendeva  il  dritto ,  di  cui  iaf- 
cuno  de  membri  godeva,  di  regolari]  in  tutte, fe¬ 
condo  il  proprio  volere,  fenza  aver  bifogn»  nè 
della  permiillone ,  nè  dell’ approvazione  dellrMe- 
cropoli .  Quelle  provincie  limitavano  tutta  l  loro 
fonami  filone  a  deonofeere  vagamente  i  Resi  dell* 
^Inghi^erra  per  loro  Sovrani. 

Una  così  debole  dipendenza  diCpiCcl^  a  Car- 
lo-Secondo .  La  baja  di  Mafia diuf-  >  era  la  piè 
ricca,  e  la  più  popolata  delle  iuaccr°  provincie, 
febbene  folle  la  mano  efleP  Cl  fefe  colpevole  di 
qualche  errore  verfo  il  r^™0-  11  Re  profittò 
di  tale  occafione  per  r’JCare  ne^  168 4  i  privilegj 
$  quella  provincia ,  —  ^eilza  diploma  fin  ai 
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tempo  della  rivoluzione.  Allora  ne  ottenne  uno, 
m  nulla  corrìf?ondente  nè  alle  fue  pretenZ!on,,nà 
alle  lue  fperanze .  La  Corte  vi  fi  r.fervava  il  detto 
è\  provvedervi  il  Governatore ,  tutu  gl’  impieghi,  mi¬ 
litari,  e  le  principali  cariche  concernenti  a  nan 
za  -e  la  giudicatura .  Mantenendo  il  popolo  nel  Tuo 
potere  legiflatìvo,  ne  attribuì  il  voto  negativo, ed 
il  comando  delle  armi  al  capo  della  colonia,  lo 
che  gli  afiìcurava  un  influenza  fufficiente  per  con¬ 
fettare  interamente  la  prerogativa  della  Metropo¬ 
li  Le  provinole  di  Connecticut  ,  e  di  Rod  -  Man¬ 
di,  avendo  colla  loro  fommiflìone  prevenuto  il 
galigo,  mentre  fi  fpogliava  MafTachufet,  rimafero 
in  io  (Tello  del  loro  primitivo  contratto .  Il  Nuovo- 
Hanpshìre  fu  fempre  regolato ,  ptelTo  a  poco ,  co 
irteli  forma  d’  atnminiltrazione  ,  eh’  era  ata  pre¬ 
ferita  a  MalTachufet .  Un  roedefìrao  Governatore  di¬ 
rigevi  tutta  la  colonia ,  ma  colle  «affline  particola¬ 
ri,  che  convenivano  alla  coftituzione  01  %'  cmz 
provìncia  * 

Le  nunit,zjonì  più  efatte  fanno  afeendere  la 
popolatone  attua>  Nuova- Ir 

onÌl£eiU  ^ 

tro-cento  mila  abita-;  ?  pjù  moltiplicati  nel  Mez¬ 
zogiorno  ,  che  nel  Not  tua  colonia ,  in  cui  il  fuo- 
lo  è  meno  fertile  •  Fra  nti  eiuadmi  non  fi  trova¬ 
no  che  pochi  proprietari  nuo  ricchi ,  che  porta¬ 
no 
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HO  abbandonare  la  cura  delle  loro  piantagioni ,  0 
ad  economi,  o  ad  appaltatori  *  Per  la  maggior 
parte,  fono  effi  coni  in  odi  coltivatori,  che  vivono 
nelle  loro  poHeffioni  occupati  in  travagli  campe- 
tfri.  Quella  eguaglianza  di  fortuna,  aggiunta  a 
principj  religiofi  ,  ed  alla  natura  del  governo,  dà 
a  quel  popolo  un  genio  più  Republicano  di  quel¬ 
lo  che  fi  vegga  nelle  altre  colonie  * 

Neffiino  de’ Frutti ,  che  fanno  le  delizie  del¬ 
le  nofire  tavole,  ha  degenerato  nella  Nuova -In¬ 
ghilterra*  Si  pretende  ancora,  che  il  pomo  vi  fi 
fia  anzi  perfezionato,  almeno  effo  vi  s’è  efirema- 
mente  moltiplicato;  ed  il  fidro  v’  è  divenuto  una 
be/anda  più  comune  che  in  qualunque  altro  luo¬ 
go  del  Mondo*  Tutte  le  radici,  e  tutti  1  legumi 
dell’Europa  vi  profperano  maravigliofamente .  I 
nofiri  grani  non  v’hanno  Tempre  1T  ifieffo  buon  efi- 
to.  Il  formento  è  fogge tto  alla  nebbia,  l’orzo  alla 
liceità ,  e  la  vena  produce  ordinariamente  più  pa¬ 
glia  che  grano*  Ma  in  mancanza  d’  effi,  il  m aysf 
che  fi  confutila,  per  lo  più,  in  birra,  divieti  la  rif- 
orfa  del  popolo*  Valle,  ed  abbondanti  praterie 
nucrifcono  numerofi  armenti. 

L’indù  fina,  febbene  affai  più  avanzata  in  que¬ 
lla  colonia  che  nelle  altre ,  non  vi  ha  fatti  con- 
tuctocciò  i  medefmii  progrefn  che  la  cultura  *  Non 

vi 
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vi  fi  vedono  più  di  quattro,  o  cinque  Ipecie  di 
manifatture  di  qualche  importanza. 

La  prima,  che  vi  s’introdufle  fu  quella  del¬ 
la  collruzione  delle  navi,  e  vi  fi  mantenne  lunga- 

t 

mente  in  credito.  I  battimenti,  che  ufcivano  da 
quello  cantiere  ,  erano  alfai  ricercati.  Vi  fi  trovava¬ 
no  de’ materiali  meno  porofi,e  meno  (oggetti  a  fen¬ 
derà  di  quelli  delle  provinole  più  Meridionali .  Dal 
17^0  inqu'a,  il  numero  ne  va  fenfibilmente  dimi¬ 
nuendo,  a  motivo  che  il  legname  da  lavoro  è  flato 
poco  rifparmiato  ,  perchè  impiegato  in  altri  ufi.  Si 
propofe  d’ impedirne  il  caglio  da’ lidi  del  mare  per 
dieci  miglia  entro  terra;  ma  quella  legge,  riconof- 
ciuta  per  tutti  i  riguardi  necefiàrìa ,  non  è  (lata 
ricevuta,  fenza  fapcrfene  il  perchè. 

La  manifattura  dell’ acquavite  di  zucchero  s’ 
è  foflenuta  meglio  di  quella  delle  navi .  Elia  deve 
la  fin  origine  alla  facilità,  che  avevano  i  nuovi 
Inglefi  ,  d’ ottenere  dalle  Anelile  una  grand’ abbon¬ 
danza  di  mclaflè  ,  eh’  erano  impiegate  dapprincipio, 
tali  quali ,  in  altri  diverfi  ufi  ;  ma  fi  apprefe  ben 
prefio  r  arte  ai  diflillarle .  Ridotte  in  rum ,  efle 
fervirono  alla  prowifione  dei  Selva 
pelea  tori  di  Terra- Nuova,  e  delle  altre  provincia 
Settentrionali*,  e  fin  de’ navigatori ,  clae  frequer-tv 
vaio  le  cofte  deirAffrica.  L'imperfezione,  in  cu 
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quefl’ arte  è  rimala  nella  colonia,  non  ne  ha  fac¬ 
to  decadere  il  prodotto  ;  perocché  effd  ha  potuto 
ferapre  vendere  la  fua  acquavite  ad  un  prezzo 
eflremamente  baffo. 

La  flefla  ragione  ha  foflenuta,  ed  erte  fa  la 
fabbrca  de'  cappelli,  limitata  fui  princìpio  da’ re¬ 
golamenti  della  Metropoli  al  confumo  interno  del¬ 
la  colonia  ,  la  quale  è  pervenuta  a  fuperare  quelle 
reflazioni ,  e  ne  fa  patìàre  in  contrabbando  una 
gran  quantità  ne’ paefi  vicini. 

La  colonia  non  vende  de’  drappi  ,  ma  ne 
compra  pochi.  Colia  lana  de’ fuoi  montoni,  lun¬ 
ga,  febbene  non  tanto  fina,  quanto  quella  dell’ 
Inghilterra ,  fi  fanno  floffe  d’ una  teffitura  groflola- 
na,  e  ferrata,  affai  proprie  particolarmente  alle 
genti  modelle,  che  vivono  in  campagna. 

Alcuni  Presbiteriani,  fcacciati  in  altri  tem- 

*  i 

pi  dal  Nord  dell’ Irlanda  per  la  perfecuzione  del 
governo,  o  del  Clero,  andarono  ad  infegnare  a? 
nuovi  Inglefì  l’ arte  di  coltivare ,  e  poi  di  lavo¬ 
rare  la  canapa  ,  ed  il  lino.  Quelle  tele  fono  di¬ 
venute,  colf  andar  del  tempo,  una  delle  più  gran¬ 
di  rifforfe  della  colonia . 

La  Metropoli,  i  di  cui  calcoli  Politici  non 
hanno  fempre  foflenuta  P  alta  opinione ,  che  s’ ave¬ 
va  de’  fuoi  lumi ,  nulla  ha  trafcuraco  per  attra- 

ves- 
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Verfare  quelle  diverfe  manifatture.  Ella  non  Co* 
nofceva,  che  l’oppreffiva  condotta  del  governo 
avrebbe  ridotti  i  Tuoi  fudditi  dediti  a  di  (Io  da¬ 
re  quella  parte  confiderabile  del  Nuovo -Mon¬ 
do  all*  alternativa  o  d’abbandonare  un  cosi  buon 
paefe,  o  di  procurarli  da  fe  (ledi  le  cotte,  eh* 
erano  d’ufo  generale,  e  di  prima  necefìith.  A’ co¬ 
loni  non  farebbe  rìufcito  di  (ottenerli  con  queftì 
fon  mezzi  ,  fe  folle  doro  mancata  1’  accortezza ,  e 
la  buona  forte  d’  aprirli  un  gran  numero  di  ca¬ 
ttali  ,  onde  avere  le  ttuffiftenze,  delle  quali  convien 
feguire  il  corfo ,  ed  indicar  la  Tergente  * 

La  prima  rifioriti,  eh’ efii  trevaftèro  al  di  fuo¬ 
ri,  fu  la  pefea,  la  quale  fu  incoraggìta  a  fegno , 
che  fi  decreto ,  che  qualunque  famiglia  ,  la  quale 
avelie  dichiarato  con  giuramento  d’ effèrfi  cibata, 
durante  tutto  il  corfo  dell’anno,  per  due  giorni 
la  fcmmnna,  di  pefee  faìato,  folfe  (gravata  d’ una 
parte  delle  Aie  impofizioni.  In  tal  maniera,  il  com¬ 
mercio  invita  i  Protettami  all’ attinenza  della  carne, 
come  la  Religione  la  preferivo  a’  Cattolici .  Lo 
fgombro  fi  pefea ,  unicamente  nella  primavera,  filli’, 
imboccatura  del  Pentagoet ,  fiume  confiderabile  , 
che  fi  perde  nella  baja  Francefe  all’ eftremìtà  del¬ 
la  colonia.  Nel  centro  medefimo  della  cotta,  e 
vicino  a  Bofton,  il  merluzzo  v'è  Tempre  in  tanta 
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abbondanza,  che  il  Capo-Cod,  malgrado  la  rte- 
rilità  del  fuo  territorio ,  è  una  delle  parti  più.  po¬ 
polate  della  colonia .  La  nuova  Inghilterra ,  non 
contenta  della  pelea  che  fa  ne’  proprj  fuoi  lidi , 
fpedifee  ancora  al  gran -banco,  a  Terra;  Nuova, 
ed  all’  ifola  Reale  circa  dugento  navigli  di  trenta- 
cinque  in  quaranta  botti  l’ uno  ,  che  fanno  ordi¬ 
nariamente  tre  viaggi ,  in  tutta  la  ftagiorte ,  ne  quali 
riportano  almeno  cento  mila  quintali  di  merluzzo. 
Altri  più  cmfiJerab  li  legni  ,  partiti  dagli  fteflì 
porti ,  vanno  a  ricambiare  de*  eoniefiibili  colla  per¬ 
ca  degl’  Inglefi  riabiliti  in  quelle  Iterili ,  e  glaciali 
contrade.  Tutti  quelli  prodotti  del  merluzzo  fono 
dipoi  didribuiti  nel  Mezzogiorno  dell’  Europa ,  e 
dell’  America . 

Quello  non  è  il  folo  oggetto ,  che  le  ifole 
Brittanniche  del’ Nuovo-Mondo  ritirano  dalla  Nuo¬ 
va  -  Inghilterra .  Eflà  fomminidra  alle  medefime 
cavalli ,  bovi ,  porci ,  carni  falate  ,  butiri ,  feghi , 
formaggi,  farine,  bifeotti,  grani  d  India,  pifelli, 
frutta ,  fidri ,  lini ,  canape  ,  e  legnami  d’  ogni 
fpecie.  Quelle  dette  derrate  padano,  per  la  mag¬ 
gior  parte,  nelle  ifole  delie  altre  nazioni,  talo¬ 
ra  feopertamente  ,  e  talora  in  contrabbando  %  ma 
fempre  in  minor  quantità  durante  la  pace  dì  quel¬ 
lo  che  in  tempo  di  guerra.  Honduras^  Surinam, 
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ed  a  Ieri  luoghi  del  continente  dei)’ America  apro¬ 
no  limili  canali  alla  Nuova- Inghilterra. 

Ella  va  a  cercare  in  Madera ,  e  nelle  Azore 
vino,  ed  acquavite,  che  paga  col  grano,  e  coi 
merluzzi  „ 

I  porti  dell’ Italia  ,  della  '  Spagna ,  e  del  Por¬ 
togallo  ricevono  annualmente  da  fé  (Tanta  in  fectan- 
ta  de  Tuoi  basimenti ,  i  quali  vi  giungono  carichi 
di  merluzzo,  di  legname  da  fabbrica,  di  munizio¬ 
ni  navali,  di  grano,  e  d’olio  di  pefee;  e  molti 
d’effi  fe  ne  ritornano  con  olj  d’oliva,  Tale,  vino, 
e  denaro  nella  Nuova  *  Inghilterra  ,  dove  depon¬ 
gono  occultamente  i  loro  carichi.  In  tal  maniera, 
eludono  i  dazj  ,  che  pagherebbero  nel  ritornare 
nella  Gran  -  Brettagna ,  come  vi  fono  obbligati  da 
una  legge  formale.  I  legni,  che  non  ripigliano  la 
ftrada  del  loro  primo  porto,  fono  comprati  in 
quelli,  ne’ quali  hanno  fatta  la  loro  vendita.  So¬ 
vente  fono  effi  noleggiati  indifferentemente  da  tue-» 
ti  i  commercianti,  e  per  tutti  i  mercati,  finché  fe 
ne  trovano  ad  un  prezzo  conveniente . 

La  Metropoli  riceve  dalla  fua  colonia  anten¬ 
ne,  ed  alberi  per  la  marina  Reale,  tavole,  po¬ 
ta  fia  ,  pece,  catrame,  terebinto ,  qualche  quantità 
di  pellicce,  e  fin  de’ grani  negli  anni  di  careftia. 
Quelli  carichi’ vi  fono  trafportati  fopra  basimenti , 
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che  i  Tuoi  proprj  commerciati  ri  hanno  fatti  fab¬ 
bricare,  o  che  hanno  comprati  dagli  armatori,  che 
fogliono  ccftrui re  per  fpecolazione . 

La  Nuova- Inghilterra  ,  oltre  il  commercio 
che  fa  delle  fue  produzioni,  s’  è  anche  appro¬ 
prierà  una  parte  delle  derrate  dell’ America  così 
Meridionale,  come  Settentrionale,  facendo  paflà- 
re  per  le  fue  mani  i  ricamhj  di  quelle  due  con¬ 
trade.  Cosi  i  nuovi  Inglefi  fono  riguardaci  come 
i  fenfali,  o  gli  Olande!]  deil’  America. 

Malgrado  una  così  viva  ,  e  fodenuta  atti¬ 
vità,  la  colonia  non  è  mai  (lata  fenza  debiti; 
nè  mai  ha  potuto  pagare  efa  tea  mente  ciò,  che  la 
Gran  -  Brettagna  le  fomminidrava  o  della  fua  in- 
dudria,  o  dell’  indudria  draniera,  o  delle  Indie- 
Orìentali ;  generi  di  commercio,  che  s’innalzano 
ogn’ anno  a  più  di  9,  000  000  di  lire. 

Frattanto  la  fua  navigazione  è  troppo  viva 
per  tenere  abitualmente  occupati  fei  mila  marina] . 
Oltre  i  piccioli  badi  menti ,  che  fanno  la  pefea ,  ed 
i  viaggi  lungo  le  code,  e  ch’efcono  indifferente¬ 
mente  da  tutte  le  rade  aperte  in  gran  numero 
fopra  i  Tuoi  lidi  ;  la  fua  marina  confide  in  cin¬ 
que-cento  navigli  capaci,  tutti  infieme,  di  qua¬ 
ranta  mila  botti.  La  maggior  parte  d’efiì  prende 

il 
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Il  fuo  carico  in  Bolton ,  e  la  maggior  parte  ve  lo 
deponc . 

Quella  città,  capitale  delia  Nuova  -  Inghilter¬ 
ra  ,  è  Amata  in  una  peni  fola  lunga  quattro  mi¬ 
glia,  nel  fondo  della  bella  baja  di  Mafiachufet, 
che  $'  innoltra  per  il  tratto  di  circa  otto  miglia 
entro  terra.  L’apertura  della  baja  fuddeta  è  dife- 
fa  contro  l’ impeto  delle  onde  da  una  gran  quan¬ 
tità  di  fcogli ,  che  lì  foìlevano  fopr’  acqua ,  e  da 
una  dozzina  d’ Abiette,  per  la  maggior  parte,  fer¬ 
tili,  ed  abitate.  Tali  argini,  tali  naturali  fortifi¬ 
cazioni  non  lafciano  entrarvi  che  tre  battimenti  la 

N  s 

volta.  Sopra  quett*  unico,  ed  affai  riftretto  canale 
fu  fabbricata,  circa  la  fine  dell’ ultimo  fecolo, 
fiell’ifola,  detta  del  Catte  Ho ,  una  cittadella  rego¬ 
lare  fotto  il  nome  di  Forte  -  Guglielmo .  Eflà  ha 
cento  cannoni  capaci  di  quaranta  due  libbre  di 
palla,  talmente  difpotti,  che  pofibno  battere  una 
nave  da  amhedue  i  lati ,  prima,  che  la  medefima 
fi  fia  potta  in  ittato  di  rallentare  la  fua  bordata. 
Una  lega  piu  avanti,  v'è  un  fanale  molto  alto  ,i  fe- 
gni  del  quale  pofiono  efTere  veduti  dalla  fortezza  , 
che  gli  replica  per  la  cotta,  mentre  Botton  ha 
ancora  i  Tuoi  Pegni,  che  fi  fpandono  neU’ifteflb 
tempo  nell’  interno  delle  terre  vicine ,  Oltre  al¬ 
cuni  momenti  d’ un  denfo  nebbione ,  di  cui  le  na¬ 
vi 
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vi  potrebbero  profittare  per  pafTare  nelle  ifole,  la 
città  ha  Tempre  cinque,  o  fei  ore  di  tempo,  per 
prepararti  a  ricevere  il  nemico  ,  finché  raduni 
dieci -mila  uomini  di  milizia,  il  che  può  fare  ih 
venti-quactr’  ore .  Quando  ancora  la  flotta  paflàflè 
•  impunemente  flotto  l’artiglieria  dell’ifola,  chiamata 
Cartello  ,  erta  troverebbe  al  Nord  ,  ed  al  Sud 
della  piazza, due  batterie,  le  quali ,  rtgnoreggiando 
tutta  la  baja,  1  arrederebbero  a  colpo  rteuro,  t 
darebbero  il  tempo  a  tutti  i  badimene.!,  ed  a  tutte, 
le  provvifioni  del  commercio  di  metterli  al  coper¬ 
to  dal  cannone  nel  fiume  di  Charles, 

La  rada  di  Bofton  è  a  dai  vada,  giacché  pof- 
fono  fermarvifi  ficuramence ,  e  commodameute  non 
meno  di  fei -cento  vele.  V’è  dato  fabbricato  un 
grandiofo  molo,  molto  avanzato  perchè  le  navi, 
fenza  Tajuto  del  minimo  battello  ,  depongano  il  lo¬ 
ro  carico  ne’  magazzini  fabbricati  al  Nord ,  Ali* 
ertremità  del  molo  fuddecto,  fi  vede  la  città  depo¬ 
rta  in  figura  di  mezzaluna  intorno  al  porto.  La  lift* 
de’ nati,  e  de’ morti,  divenuta  con  ragione  l’uni¬ 
ca  regola  degli  Aritmetici  Politici  ,  prova ,  che 
la  piazza  debba  avere  circa  trenta  mila  abitanti 
fra  Anabattidi ,  Quacqueri,  rifugiaci  Francefi,  An¬ 
glicani,  o  Presbiteriani.  L’abitazione,  i  mobili, 
i  vedimcnn,  il  nutrimento,  la  convenzione,  gli 
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ufi ,  i  coftumi ,  meco  fi  famiglia  talmente  alla  ma* 
mera  di  vivere  di  Londra ,  che  fi  rende  difficile  tro¬ 
varvi  altra  differenza >  oltre  quella,  che  fa  fempre 
nafeere  l’ ecceffiva  popolazione  delle  valle  cap  tali . 

La  Nuova -Inghilterra*  fimile  all’ antica  per 
tanti  riguardi,  ha  nella  fua  vicinanza  la  Nuova- 
Yorch ,  la  quale ,  rifletta  all’  Eli  da  quella  prin¬ 
cipale  colonia ,  e  confinante  all’  Ouell  col  Nuovo- 
Jerfey ,  occupa  uno  flretto  fpazio  di  venti  miglia 
fopra  il  lido  del  mare  :  fi  va  quindi  infenfibilmen- 
te  allargando;  e  s’innoltra  entro  terra  per  più  di 
cento  -  cinquanta  miglia  verfo  il  Nord. 
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CAPITOLO  XVII, 

Nuova  Tòrck ,  fondata  dagli  Olande fi , 

pàjja  IH  potére  degl'  Ìnglejì . 

\ 

T  A^Nilova  -  YorcR  fii  fcopérta  né*  I906  da 


Enrico  tfudfon.  Quello  farhofo  navigaroré^ 
dopo  aver  fatti  molti  inutili  sforzi  fot  co  gli  aufpi- 
<sj  dèlia  Compagnia  OhUd^Ce  delle  Indie  Orienta¬ 
li  pei*  t'rpvaré  nel  Nord  un  piaggio  ai  mare  dell* 
,  volfe  il  fuo  legno  al  Sud ,  lungo  il  con** 
ciflerìté,  colla  fpéntnza  «F indennizzare  con  qual¬ 
che  utile  Coperta  fo  fò.cietà ,  che  lo  avèi t%  òtipMo 
della  fgà  confidenza .  Entrò  egli  in  un  fiume  con- 
fidèrabile ,  al  quale  diede  i]  fuo  nome  ;  e  contènto 
d’ aver  ricopofciuce  le  terre  5  e  gli  abitanti  di  quél.- 
le  rive,  fi  rimife  alia  véla  per  ritornare  fn‘  Arti- 
fterdam,  d’onde  sf età  partito. 

Secondo  il,  fìflènià  dégli  Europei,  ché  con¬ 
tano  per  nulla  i  popoli  del  Nuovo  Mondò,  qué* 
ilo  paefe  doveva  appartenere  agli  Olande*!  .  (Jtf  uó^ 
nio,  che  fi  trovava  ài  loro  fervizio,  lo  avèv*  fcó- 
pérco  :  né  avèva  ptefó  pofièfib  in  lord  ;  ftt 
Tom.  XFL  K  ave- 
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•avevo,  ceduti  a1  medefimi  tutti  i  dritti  ,  che  pOiC*- 
va  avervi  perfetta  lineate  acqui  fiati..  La  fua  qualità 
cV  Inglefe  nulla  toglieva  a  tali  incontraftabili  titoli. 
Non  ppò  adunque  che  recar  nrar^yiglia  ì  udire, 
che  Giacomo- Primo  chiedeva  quella  contrada, 
perchè  Hudlbri  era  nato  fuo  fuddko ,  come  fe  la 
patria  degli  uomini  non  folle  quel  paefe ,  che  dà 
loro  da  vivere.  Cosi  quello  Principe  infiflè  leg- 
pie  ralente  nella  fua  poco  fondata  pretendono .  La 
Republica  ,  dopo  alcune  difeuffioni  ,  mandò  nel 
i 6 1 o  a  gettare  i  fondamenti  delia  cultura,  e  del 
commercio  in  una  regione ,  che  fi  appropriò  fotto 
il  nome  di  Nuova  -Berga.  I  fuoi  felici  principj  pro¬ 
mettevano  progrelfi  glandi  (li  mi  ;  quando  la  colo¬ 
nia  li  vjdde  ,  nel  ió,Ó4  ,  piombare  addolfo  una  tem- 
nella,  a  cui  non  era  in  alcun  modo  preparata. 

IR  Inghilterra,  che  non  aveva  allora  colfOlan- 
da  quegl’ intimi  legami,  che  le  intreprefe,  ed  i  fe* 
Ilei  eventi  di  Luigi  -  Decjmoquarto  ccnfolidaro- 
np  frali?  dpe  potenze  ne’  tempi  avvenire ,  non  po¬ 
teva  vedere  fenza  gel  olia  ,  eh’  un  picciolo  dato, 
appenq  formato  nella  fua  vicinanza  ,  edendelFe  i 
rami  della  profperjdi  in  tutto  i’  Univerfo  .  Fre¬ 
meva  ella  fegretamente  ,  per  non  poter  giunge¬ 
re  ad  eguagliare  una  potenza ,  che  non  doveva 
ut  anche  contraltari?  k  fuperiorità  ?  Quelli  rivali, 
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nei  commercio ,  come  nella  navigazione ,  V  op- 
primevano  colla  loro  vigilanza  ,  e.  loro  economia 
ne*  gran  mercati  di  tutto  il  Mondo  ; .  e  la  riduce  va  r  o 
dapper  tutto  a  rappreffntare  una  parte  fubnlterna. 
Qualunque. sforzo  effà.facefTe  per  iftabilire  la  con- 
correnza,  era  rivoltp  in  fuo  difenore  ,  e  difeapito 
od  il  commercio  univerfale  fi  concentrava  ne’ pan¬ 
tani  della  Republica.  La,  nazione  fi  fdegnò  delle 
difgrazie  dp'  bugi  negozianti  ,  e  fi  appigli^  al  par¬ 
ato  d’^a (fi curar  loro  colla  forza ,  ciocché  non  pò 
cavano  ottenere  colf  in  d  uff  ria  .  Cado  -  Secondo, 
malgrado  la  fua  poca  diligenza  negli  affari ,  mal? 
grado  il  goffo  ,  che  aveva,,  per  i,  piaceri.,  adottò 
vivamente  un  piano  ,  che  poteva  far  cadere  nella 
lue  mani  le  ricchezze  de’ paefi  lontani  ,  e  i‘ im? 
pero  marittimo  dell’  Europa ’  Suo  fratello,  piò  at¬ 
tivo». e  più  intraprendente  di  Iqi,  Jo  fortificò  nella 
fue  difpofizioni  ;  onde,  d’  unanime  cpnfenfo  fecero 
attaccare  gli  ffabiiimenur  e  h  . navi  OJandefi ,  fenzar 
anche  dichiarazione  di  guerra. 

Una  fiotta  Inglefe  fi  fece  .vedere  nel  mefe  di 
Agoffo  davanti  ,  la  Nuova  -  Berga.  E/Tà  portava  tre 
mila  uomini  da  sbarco.  A  villa  di  tali  forze,  Ja  co¬ 
lonia  non  ebbe  nè  idea,  nè  fperanz;i  di  far  refi- 
(lenza ,  talché  fi  fottopofe  alla  prima  intimazione 
Quella  conquida  fu  accurata  al  vincitore  dglla  pa- 

■e- 
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fé  di  freda;  ma  ve’  fu  elfo '  fpogliató  dàffà  Rd- 
pii  èlica  nel  1*673 ,  .quando  S' manéggi  4éTO  frdit- 
eia  póféro  in  difeordra  le  due  potenze  matfttfmé, 
le  quali ,  a  jijónvo  dé’  loro  irìtérèin  fcarribiéìtòli  , 
non  avrebbero  dovuto  entrarvi  giammài .  Ùd  fe¬ 
condo  trattafo  refe  nuòyàmentè  gl’  Ingtefi  padróni 
dilla  Nuòva  -Berga,  che  poi  riqaàfe  lotto  il  to¬ 
ro  doratolo  col  nome  dì  Nuòva  -  Vorck  . 

Àvevà  élla  préfo  tal  nòrtìe  nél  1664.?  quando 
1!  Duca  di  Yorck  ti e  aveva  ricévuta  la  pròprie^ 

.  dal  Ré  ,  feto  fratello  .  Dacché  quello  l’ébbe  riacqui- 
ilatà  ,  vi  fece  paflàrè  quél  gojréfnb  alfoluto,  chè  di¬ 
poi  ló  precipitò  dal  Trono.  I  fuoi  Luogotenen¬ 
ti,  che  avevano  ottenuto  dalle  di  lui  mani  ógni  po¬ 
tere  unito'  intèrne,  noti  contenti  d’ efercitarvi  l’ au¬ 
torità  publica ,  s’ erano  Colli  tinti  arbìtri  di  tutte  fe 
pule  civili  -  Il  piòte  era  allora  abitato  dagli  Diam¬ 
eli ,  che  avevano  preferite  le  loro  piantagióni  al¬ 
fa  lorò  pàtria,  é  dai  colòni  ufciti  dal fà  Nuova- 
Inghilterra.  Quelli  popoli,  accplì.umati  alfa  Jibér- 
ù,  non  dovevano  foffriré  lung&mepté  un  governo 
.affolli  to,  ed  arbitrario  .  Si  poteya  facilmente  pre¬ 
vedere  una  folléyazióne,  o  un’  emigrazione,  gllor- 
cllè  la  colon’à  fu  invitata  nel  1683  a  fcegjierfi  al¬ 
cuni  rtappfé feritati  per  regolare  la  fua  amminiftra- 
pTòrie1 ,  lì  tempo  prÒaufle  altri  cangiamenti  ;  ma 
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(blamente  nel  1691  fu  fi  flato  un  piano  dTs  goveaS 

nD  5  c^e  B2S  S  ifoo  1114Ì  abbandonato  in  appfelFo 
V  è  alla  certa  del  medefimo  un  capo  ,  nomi¬ 
nato  dalla  Corona,  gli  a  degna  dodici  Configlie¬ 
li,  fenza  il  voto  de*  quali  non  può  egli  fot* 

r  »  atto.  Venti -fette  Deputati,  fcei- 
ti  fra  gli  abitanti,-  rapprefenjano  il  fogtqgg.  fyyp' 
il  potere  è  concento  nelF  Affìmbleà  comporta 
de  Tuoi  differenti  membri.-  Sul  principio,  la  fua 
durata  fu  illipiifata ;  fi  fifsò  in  a p predò  a  tre  anni; 
ma  è  giunta  pgglgiorno  a  fette,  coinè  quella  dei 
Parlamento  dfeli’  Inghilterra ,  del  quale  ha  « 
le  rivoluzioni.  * 
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CAPITOLO  XV111. 

Stato  florido  della  Nuova  <lorck  .  Cagioni  delle 

fu  è  profferititi  * 


~ìt  A  colonia  ,  appoggiata  ad  una  bafe  di  govei- 
JL~4  no  sì  folida ,  e  sì  conveniente  alla  libertà 
eoe  fa  profpcraf  tutto  ,  fi  applicò  ,  lenza  inquietila 
d  ue,  a’ travagli ,  che  la  fua  Umazione  poteva  pie* 
ieri  vere ,  ed  inCoraggire.  Un  clima  più  dolce  di 
quello  della  Nuova- Inghilterra  ,  ed  dm  ludo  affai 
più  favorevole  alla  cultura  del  grano,  e  più  pro¬ 
prio  a  tutte  le  altre  derrate,  procacciarono  a  que^ 

*■ 

Ih  colonia  una  rapida, e  viva  concorrenza,  ed  uno 
Ih  bill  mento,,  onde  preveniva  la  fra  rivale  in  tutte 
le  produzioni-*  e  mercati.  Se  non  la  eguagliava 
nelle  manifatture  ,  cale  fvantaggio  era  compenfato 
dalla  fuperiorità  d’  un  commercio  di  pellicce  mol¬ 
to  più  confiderabile .  Tali  mezzi  alla  profperità  , 
fomentiti  da  una  gran  tolleranza  Religiofa ,  hanno 
innalzata  la  fua  popolazione  a  cento- cinquanta  mila 
abitanti,  vend-dnque  mila  de’ quali , effondo  in  illa™ 
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m  dì  poffare  le  anni,  formano  una  milizia  na¬ 
zionale  . 

Quella  colonia  farebbe  fiata  ancora  più  flori¬ 
da  ,  fenza  il  fànatifmo  di  due  Governatori ,  lenza 
le  veffazionid’  alcuni  altri ,  e  fenza  le  imnlenfe  con- 
ceffioni  fatte  af  troppo  accreditati  particolari.  Ma 
cali  inconvenienti  nel  governo  Inglefe  fono  pa%- 
gieri.  Gli  uni  fono  già  celiati i  e  gli  altri  duri- 
nuifcono.  Così  h  provincia  potrà  vedere  un  gior¬ 
no  raddoppiare  le  lue  produzioni  ,  fe  i  due  terzi 
del  fuo  territorio ,  che  trovatili  tuttavia  incolti ,  de¬ 
vono  rendere  quanto  il  terzo  già  coltivato. 

Non  fi  può  prevedere  qual’  influenza  avranno* 
quelle  ricchezze  follo  fpirito,  e  Culla  forte  degli 
abitanti;  ina  fi  può  dire,  eh" elfi  finora  non  han¬ 
no  a  bufato  di  quelle,  che  hanno  acqui  fiate.  Gli 
Ola  n  de  fi ,  primi  fondatori  dell’ ifiefla  colonia  5  vi 
fiabibrono  quello  fpirito  d’ordine,  e  cf  economia , 
che  caratterizza  la  loro  nazione.  Siccome  eglino 
formarono  fempre  il  maggior  numero  degli  abi¬ 
tanti,  anche  dopo  che  il  dominio  fu  cangiato;' 
così  l’ efempio  de'4  loro  buoni  cofiami  formò  lo 
fpirito  generale  de’  nuovi  coloni ,  aflòciau  ad  elfi  per 
ragione  della  conquifia.  Gli  Alemanni,  che  pafe 
farono  nell’ America,  fcacciati  dal  Palatinato,  <2? 
dalle  altre  provincie  dell’  impero  ,  per  motivi  di  R&* 
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ligione ,  fi  trovarono  naturalmente  difpotti  a  quel¬ 
le  fempiici,  e  modelle  maniere;  ed  i  Francefi,  e 
gl’  Iriglefi nulla  accoflumati  a  tanta  frugalità,  li 
uniformarono  „•  per  faviezza ,  o  per  emulazione ,  ad 
un  (Idem#  di  vita  meno'  difpendiofo  *  e  più  agia¬ 
ta  di  quello  che  Jo  fieno  le  mode*,  ed  il  fallo; 

Che  mai  è  derivato  da  ciò?  I  coloni  non  han¬ 
no  contratti  debiti  colla  Metropoli:  hanno  cop fer¬ 
vati  un’intera  liberta  nelle  loro  compre^  e  nelle lp 
ro  vendite;  ed  hanno  dato  Tempre  aTqró  affari  quel 
regolamento  ,  che  poteva  ripfeire  ad  étti  più  vantag¬ 
gi  ofo .  Se  i  loro  Rapprefbntanti  avefièro  feguitì 
gl’  iflefll  pnncipj  nell’'  aminittrazione ,  la  provincia' 
non  farebbe  Hata  precipitata  negl’  impegni,  de’ 
quali  già  riferite  i(  peto,-  td  il  loprgecarico * 

Tutte  le  piantagioni  della  colonia  ravvivano, 
ed  adorna*#  i  lidi  del  gufile  d’ Hudfqp  ?  navigabi¬ 
le  di  notte  4  e  di  giorno  in  qualùnque  ttagione 
de  li’ arino,  Vi  fi  può  rifalle ,  e  difeendere  .della 
marea ,  che  và  fino  a  cento  -  feflànta  miglia  entro 
terra .  In  quello  canale  magnifico  ,  s’ imbarca  foprp 
battimenti  di  quaranta  in  cinquanta  botti  tutto  ciò, 
che  fi  dee  trafporcare  nel  melato  generale  .  T#1 
emporio,  vicino  all’ Oceano,  è  proprio,  per  la 
ftia  fìtuazione,  %  ricevere,  ed  a  fmer'ciare  tutre  le 
derrate  cpsì  della  provincia  ,  come  deli’ Ifola,  Lun¬ 
ga* 
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gn ,  .che  noti  è  feporaca  dpi  continente  fe  non  per 
mezzo  d’uno  (Iretto  canale. 

Quell’  ifola ,  che  prende  il  fgo  no  irte  .fallai 
fui  figura,  ,ha  cento -  venti  . miglia  fii  lunghezza, e 
dodici  4'  larghezza.  Erp  eflà  alcr,e  volte  particp- 
larmence  cognita,  per  il  gran  n  liniero  delle  bale¬ 
ne,  e  4e’,viteliir- marini ,  che  vi  fi  prendevano; 
n»  .che  la  perca  abbia  o  efp, urite  ovvero  fcaf- 
ciate  .quelle  razze ,  che  cercano  tèmpre  mari  tran¬ 
quilli,  ,e  (piagge  difa  bit? 'e  ;  efiè  più  non  vi  fi 
veggono.  Un’altra  induftria  ha  riempito  quello 
voto .  V  eccellenza  delle  pullurg  ha  moltiplicati 
i  befiiaini  i  4  fpectèlffieme  ;  cavali]  ,  fpnip  fhfi 
fi  fip  per  quello  trpfcorpEa  etèpa  fpectè  #  cul¬ 
tura.  Jl  prodotto  di  tali  ricchezze  fcpla  nel  grand’ 
entpoipio ,  dove  £  poche  ingrpItètQ  iflfc  pfodpzio- 
ni ,  ohe  vengono  da  luoghi  piji  lontani.  Aleno* 
fpj^e  della  Moovp -Inghilterra,  $  del  Nuovo- 
Jerfcy  guadflgfW°  pel  tra(po.rfpre  je  loro  derrate 
in  tal  magazzino. 

Quello  mercato  generale  è  pp’  importante  cU- 
ih ,  oggi  défignata ,  come  tutta  tè  .colonia ,  fotta 
il  nome  .di  Nuova  yorck,  .Effa  fa  in  altri  .tempi 
fabbrica»  dagli  Olandefi  fptto  quello  di  Nuo¬ 
va  Arriflercjani  nell’  ifola  di  Manahatan ,  lunga  quat¬ 
tordici  leghe ,  e  mediocremente  larga.  La  fua  po¬ 
pola- 
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poìaziotie  ne!  1756  era  di  dieci -mila- quattro-cento 
feflant’  otto  Bianchi,  e  di  due  miia-dugenco-fetcatv 
ta-cinque  Negri.  Non  v’è  forfè  città,  in  cui  fi 
refpiri  un’aria  più  farla,  e  fi  vegga  un  cornmodo 
più  liniverfale,  e  meglio  ripartito.  I  Tuoi  edifizj 
publici,  e  le  fue  cafe  particolari  fono  folide,  ed 
agiate  .  Ma  fe  quella  città  fi  vedelfe  vigorofa- 
mente  attaccata ,  appena  refiderebbe  per  venti- 
quattr’  ore  ,  a  motivo  delle  cattive  fortezze,  e 
de’ trinceramenti  di  fallò*  che  ne  difendono  la  rada  , 
e  le  mura. 

La  Nuova  Yorck,  limata  due  miglia  in  di- 
fianza  dall’ imboccatura  del  fiume  d’Hudfon,  non 
ha  propriamente  nè  porto ,  nè  cratere  ;  ma  non 
ne  ha  bifogno,  badandole  la  dia  rada*  Da  efia 
fi  fpedifcono  ogrt’anno  più  di  trecento  navigli  per 
i  differenti  mari  dell’ America ,  o  dell’Europa.  L’In¬ 
ghilterra  non  ne  riceve  che  il  più  pìcciol  nume¬ 
rò,  ma  fi  contengono  in  quello  i  più  ricchi,  per¬ 
chè  carichi  di  cadori,  e  di  pell  cce.  In  qual  ma¬ 
niera  però  la  colonia  fi  procaccia  quede  pellicce? 
Ciò  è  quello,  che  ora  vedremo. 

Dacché  gli  Olandefi  ebbero  innalzatala  Nuova - 
Amderdam  in  una  Umazione  opportuna  per  comu¬ 
nicare  coll’Europa,  cercarono  anche  le  maniere 
dì  formarvi  un  commercio .  Non  erano  allora  ri¬ 
dde- 
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ciliege  die  delle  pellicce  nell1  America  Settentrio¬ 
nale  .  I  Selvaggi  vicini  alle  Città  ne  fomminillrava- 
no  poche,  e  quelle  di  mediocre  qualità  .  Era  ne** 
ceffono  innoltrarfi  ver  fa  il  Nord  ;  per  averne  delle 
migliori,*  ed  ih  maggior  numero . Si  formò  il  pro¬ 
getto  di  fondare  uno  ilabilimento  folle  rive  del 
fiume  Hudlbn ,  centocinquanta  miglia  in  diltanza 
dilla  capitale;  e  le  circodanze  erano  favorevoli 
per  ottenerne  il  confenfo  degl’  Irochefi ,  da’  quali 
dipendeva  il  territorio*  fu  cui  erano  dati  Affati  gli  _ 
fguardi .  Quella  coraggiofa  nazione  fi  trovava  al¬ 
lóra  impegnata  in  un’  oftinata  guerra  co’  Francefi 
gmnti  poco  tempo  prima  nel  Canada.  Furono  ad 
éffa  offerte  armi  Amili  a  quelle  del  nemico,  con 
cui  doveva  combattere.  Gl’ Irochefi  permifero  a 
quello  prezzo  ,  che  fi  fabbricale  la  fortezza  d’O- 
range ,  a  chi  fu  dato  in  apprdfo  il  nome  d’Alhany . 
Non  vi  furono  mai  nè  oftilità,nè  discordie  fra  gli 
Irochefi,  e  gliOlandefi.  Quelli*  colla  polvere,  col 
piombo  ,  e  cogli  archibufi ,  che  loro  diedero  in  ricam¬ 
bio  delle  pellicce,  pervennero  a  ri  tirar  fi ,  fenza  con¬ 
correnza  cùtta  la  caccia  de’  cinque  cantoni ,  ed  ii 
bottino  ifleffo,  che  i  guerrieri  Irochefi  facevano 
nelle  loro  riedizioni . 

Gi’Inglefi ,  nell’ impadronirli  della  colonia, con- 
fcrvarono  l’ unione  co’ Selvaggi;  ma  non  perniaro¬ 
no 
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no  feriamente  ad  ettendere  il  commercio  del¬ 
le  pellicce*  che  vi  avevano  trovato  ftabilico,  fé 
non  quando  la  «vocazione  deìrriirtp  di  N&nte$ 
ebbe  nei  1685  fatta  pattare  pretto  d1  etti  1’  di 
fabbricare  i  cappelli  di  caftpro.  J[  fioro  sforai  fu¬ 
rono  per  lungo  tempo  impotenti.  Due  oliaceli  ti 
opponevano  principalmente  a’  .loro  prqgreflì  .  I 
Francesi  ricavavano  da  Alba ny  coltri ,  flotte  graf¬ 
fatane  di  lana ,  lavori  di  ferro ,  e  di  rame*  armi  * 
e  munizioni*  che  vendevano  a’ Staggi  con  tan¬ 
to  maggior  vantaggio ,  quanto  tutte  quatte  merca- 
tanzie,  comprate  in  Albany,  eolia vg tip  1  prò  un  ter¬ 
zo  meno  jdi  quello  che  fq  le  avvierò  avute  per 
altra  firada;  Dall' altra  parte  ,  q^ipni  America* 
ne,  feparatp  dalla  Nuova- Yqrc4  per  mezzo  del 
paefe  degl’  Irocheti ,  che  fi  temeva  d\atfrgver(are , 
non  potevano  trattare  che  co’ foli  Frappe  fi  • 

Bumet ,  che  nel  172Q  gpfrgfnay#  fa  &>l$md 
Inglefe  *  fu  il  primo ,  Che  pQnqfceffe  .il  male ,  o  che 
o fatte  attaccarlo  nella!  fuà  Porgente .  Ei  fece  proi¬ 
bire  dall1  AlTemblea  generale  ogni  .comunicatone 
fra  Albany,  ed  il  Canadà;  .ed  ind.uflè  grirpchqfi 
a  conferire  *  ch'egli  fabbrjcafie,  e  fortificafìè  a  fue 
fpele  il  banco  d1  Oswego  fui  Jago  Qntqrip ,  |n  un 
luogo ,  per  cui  foleva  pattare  la  maggior  parte  del¬ 
le  nazioni ,  nel  portgrfl  a  Montreal .  Dopo  .quelle 

due 
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operazioni ,  il  caftoro ,  e  le  altre  pelli  furo¬ 
no  ,  preffò  a  poco ,  divifé  fra  gl’  inglefi ,  ed  i  frati- 
cefi.  La  perdita  del  Canada  pon  può  che  ingrof- 
fare  oggigiorno  M  prirté  della  Nuóvaf- York ,  me¬ 
glio  fitqata  per  il  commercio  di  quello  che  lo  fia 
il*  pUefe  rivale  f 

Se  la  còlòhfd  Itigtefe  lì*  guadagnato  pèr  l’ ac¬ 
quilo  dei  Canada ,  pare ,  eh’  efTa  nulla  abbia  per¬ 
duto  per  la  fepatàzìdne  dei  iSluóVo-Jerfey ,  che  fot¬ 
te  il  hènie  di  $ùdVé-  $éoik,  ftr  Mere  fólte  tril¬ 
lo  alla  NdòVa  *  Btérgk''  w 
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In  qual  maniera  il  Nuovo  Jerfey  è  caduto  nelle 
mani  degl  Inglcfì  .  Suo  flato  attuale  . 

/  •'  .  >*'%_  :  <  •  *  ^  - .  *  ,  .  ,  ‘  * 
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LI  S  vede  fi  furono  r  in  fatti»,  i  primi  Euro-* 
P*  pei,  che  circa  il  1639  lì  dabiliropo  in  que¬ 
lla  contrada»  Ma  abbandonati  dalla  loro  patria* 
troppo  debole  per  attendere  le  fue  braccia  sì  lung>, 
furono  codrecci,  dopo  ledici  anni,  a  darfi  da  fe 
detti  agli  Oiandett  ,  che  riunirono  queir  acquilo 
alla  Nuova-Berga.  Il  Duca  di  Yorck  ne  lo  dttaccò, 
allorché  ricevè  Finveditura  di  quelle  due  provili- 
eie  ;  e  divife  la  meno  ccnfiderahile  fra  due  de’  Tuoi 
favoriti,  fotto  il  nome  del  Nuovo  -  Jerfey  . 

Carteret,  e  Berkelay  ,  che  pottèdevano,  il 
primo  la  parte  dell’ Ed  ,  ed-  ih  fecondo  quella  deli5 
Oueft,  non  avevano  chiedo  un  sì  vado  territorio 
che  per  venderlo .  Alcune  perfone  fpecoiative  ne 
comprarono  a  vi]  prezzo  delle  grandi  porzioni,  che 
di  poi  rivendettero  in  picciole  parq.  In  mezzo  a 
tutte  quatte  fuddivifioni ,  la  colonia  redò  fpartica  in 
due  provinole  5  governate  feparataraente  dagli  ere¬ 
di 
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di  de’  primi  propriecarj .  Le  difficoltà ,  che  quelli 
incontravano  nella  loro  amminiflrazione ,  gli  difgu- 
Itarono  di  quella  fpecie  di  fovranùà ,  che  nulla  lì 
conveniva  a’  fudditi  ;  talché  nel  1702  redimirono 
il  loro  diploma  alla  Corona,  Dopo  quell’epoca, 
le  due  provincie  più  non  ne  hanno  fatta  eh’  una 
fola,  la  quale,  come  la  maggior  parte  delle  alme 
colonie  Inglefi,  è  regolata  da  un  Governatore,  da 
ua  Cordìglio ,  e  da  un’Alìémblea  generale.  J1  Nuo¬ 
vo  -Jerfey,  fituaco  fra  ì\  trentèlimo  -  nono ,  e  qua- 
rantefimo  grado  di  latitudine  Settentrionale ,  ha  per 


confini,  all’ Eli  la  Nuova- Yorck,  all’ Quell  Ja  Pen- 
Elvania,  al  Nord  Je  terre  incognite,  ed  al  Sud-Eli 
l’Oceano,  che  bagna  le  Eie  colle  per  uu’ellepfiQ^ 
ne  di  cento -venti  miglia. 

Avanci  V ultima  rivoluzione,  non  fi  vedevano 
in  un  sì  vallo  paefe  cjie  fediei  mila  abitanti .  Que¬ 
lli  erano  i  difendenti  degli  S  vede  fi  ,  e  degli'  Qlan- 
defi ,  fuoi  primi  coltivatori.  Alcuni  Quacqueri, 
pochi  Anglicani ,  ed  un  maggior  numero  di  Pref- 
biteriani  s’  erano  aggiunti  a’ coloni  delle  due  na¬ 
zioni  .  I  vizj  del  governo  arredavano  i  progredì , 
e  cagionavano  l’indigenza  d’ una  sì  debole  popo¬ 
lazione.  L’epoca  della  libertà  pareva,  che  do- 
velie  edere  per  quella  colonia  anche  l’epoca  della 
prqfperùà;  ma  quali  tutti  gli  Europei,  che  cer* 


ca- 
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«ivano  né  aflUr,  è  tt  lord  Fortuna  nel  Nuòvo-' 
Móndo’,'  prtfefivdfitì  la  Fenfiléahia,  ó  la  Caroli', 
m,  «fdve  fi  dblcétóà  M  clhria,  e  la  fértilifle  dei 
ftìMrfògti  tirdvà  viólentdrìlehte;  talché  il  NuqVq~ 
Jérftjt  nón  potè  riffa  hilirfi  dalla  fua  primitiva  làn- 
guidtò* .  Anclié  a’  noftrl  tempi  non  vi  fi  contano 
df  éhàqttdtìta-m'ìlà  Bianchi  riuniti  in  alcune  bor¬ 
gate  ,  o  difpérfi  in  ytn’W  abitazioni ,  con  venti  mi¬ 
la  tfegil,-' 

La  ^òVèrtS  di'  <$uéftó  provincia  noft  ìé  péi~ 
mite  4  prìridpiÒ  d’  àprfré  pii  commercio  dirètto 
co’  ^héicài(ì,  ffarjfen,  6  Jófi&til  ;  ond’  éflk  prete  il 
eoftùtiié  di  féndìM  lé  fue  derrate  in  Filadelfia,  e 
piò  àticófà'  péffa  Ndòvà  ^oròlc,  àvk  le  ttàfporcàva* 
per  la  ftrada  de’  fiumi  afflai  facili  a  nàvigàrfi .  Là 
ftràdà  médéfima  fi-  fa  pér  efffarre  la'  maggior  parte 
dèlio  filò  produzioni  *  Le  dóe  città  dannò  itf  ri¬ 
càmbio  all’  iflefià  provincia  alcune  mercàtadzii*  del¬ 
la  Metròpoli.  |n  vece  di  pò'téffi  procurate  i  gè- 
néri  di  lUflb  ;  èlTa  dòn  pile*  ànche  comprare  tutti 
quelli  di  prilla  necéffità  ;  ónde  fi  vede  confetta  a 
fàbbrlcarfi  dà  fé  ftéffà  ht  màggidr  par  té  de’  fiiòi 
veftrmèrtch 

Cosi*  eficràno  póébi  ifietifili  nétta  colonia,  in 
cui  nòti  éircòlàno  ché  bigliétti  di  càrnbìd ,  j  qua* 
li  ne  fono  imicft'mencé  il  fo gnfr  precàrio.  Lai  maf¬ 
ia 
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fa  di  quelli Tuoi  biglietti  afcende  ad.  $§;Qv.Q§Q< 
lire .  Siccome  eflì  hanno  un  egual  corfo  nella  Nuova 
Penili vania,  e  Nuova- Yorch,  le  quali  però  non  rice¬ 
vono  alcun  biglietto  Tuna  dall’altra , così  fono  pre-> 
feriti  a.  quelli  delle  due  colonie,  e  fervono  in  tutti 
i  pagamenti,  che  quelle  fcambievolmente  il  fanno. 
Ma  un  così  leggiero  vantaggio  non  rende¬ 
rà  mai  importante  il  Nuovo  -Jerfey ,  il  quale  de¬ 
ve  ricavare  il.  fuo  vigore  ,  e  la  fua.  profperità  dai 
proprio  fuo  feno,  e  dal  diffodamento  de’  fuoi  va¬ 
lli  deferti..  Quello  paefe  non  fi  folleverà  mai  dal¬ 
la  fua  languidezza ,  fintati  cocchè  avrà  bifogno  d’ 
Agenti  intermedj.  La  colonia,  n’è  perfuafa,  e  li¬ 
mita  prefentemente  tutta  la  fua  ambizione  ad  agi¬ 
re  da  fe  flelTa.  Ella  ha  già  fatti  alcuni  sforzi  fe¬ 
lici.  Nel  1751  fpedì  co’ fuoi  proprj  fondi  trent’- 
otto  battimenti  nell’ Europa,  e  nelle  ifole  Meri-, 
dionali  dell’ America.  Quelli  battimenti  erano  ca¬ 
richi  di  cento  -  fefiatn’ •*  otto,  mila  quintali  di  bifcot- 
to,  di  fei  mila- quattro -cento- venti -quattro  barili 
di  farina,  di  diciaflette  mila -nove -cento.  quarant’- 
uno  ftaja  di  grani,  di  trecento  -  quattordici  barili 
di  bove,  e  di  porco  falati,  di  mille -quattro¬ 
cento  quintali  di  canapa,  e  d’ una  gran  quanti¬ 
tà  di  profciucti,  di.  butiro,  di  birrra,  di  feerie  di 
lino,  di  verghe  di  ferro,  e  di  legname  da  lavo* 
Tom .  ZTL  La  ro» 
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ro.  Si  predirne,  che  le  fue  fpedizioei  dirette 
potino  effere  aumentate  d' un  terzo. 

Quelle  principio  di  ricchezza  deve  infpirare 
emulazione,  induftria  ,  fperanze ,  progetti,  ed  it v 
traprefe  ad  una  colonia-,  la  quale  ino  al  pre¬ 
ferite  non  ha  potuto  folleaere  ne}  commercio  il 
rango ,  e  la  parte ,  a  cui  la  fin  Umazione  la  de¬ 
sinava.  Se  lì  trovano  degli  (lati  poveri,  e  de¬ 
boli  ,  che  ricavano  la  loro  fuflìflenZa ,  ed  il  loto 
foflegno  dalla  vicinanza  degli  flati  ricchi ,  e  bril¬ 
lanti  ,•  ve  ne  fono  anche  più ,  che  rimangono  in¬ 
deboliti,  o  anche  oppreffi  da  quella  vicinanza  me- 
deflma.  Tale  forfè  è  Hata  la  forte  del  Nuovo- 
jerfey  ;  e  ciò  è  quello,  che  vedremo  nella  ftoria  dal¬ 
la  Penfilvania,  la  quale,  ftringendo  troppo  da  vi¬ 
cino  quella  colonia,  l’ha  finora  non  meno  foffoga- 
ta  coll’  ombra  fua ,  che  ofcuraca  col  fuo  fplendore  - 
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POLITICA 

^e&ti  ftabilimenti  ,  e  del  commerciò 
degli  Europei  nelle  due  ìndie . 

OPERA  DELL’  ABATE 

R  A  Y  N  A  L 

DELLA  SOQIETA’  REALE*  D[  LONDRA  ,  E  DELL’ 
ACCADEMIA  DELLE  SCIENTE  DI  BERLINO 

*  T  -  i  u-j-  _ 

*J~r adotta  .  da$  d^rancedé, 

DA  REMI  01  OPUPARES 

_ _ N  OBILE  P  A  -T  R  I  z  I  Q,  R  E  G  O  l  A  N  0  . 


LIBRO ,  DEC  IMO  SE  TTI  Ufo. 
Colonie  Inglefi  fondate  nella  Penfilyania ,  *<>//* 
Virginia ,  nel  Maryland ,  nella  Carolina,  nella 
Georgia,  e  nella  Florida ,  Riflejìoni  Generali 
[opra  tutti  que[lì  fi  ab  il  ime  ntì . 
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Degli  ftiìbiiiine ntì  %  e  (lei  commercio 
degli  Europei  nelle  due  Indie . 

LIBR  O  DECIMO  SETTIMO. 


Colonie  Ingkft  fondate  nella  Penjìhania ,  nella 
Virginia ,  nel  Maryland,  nella  Carolina ,  nella 
Georgia ,  Florida.  Refe  fiditi  Generali. 

/ opra  tutti  quegl  ftabìlìmenti ; 

CAPI  T  O  L  O  I. 

/  Quacqueri  fondano  la  Penfilvania  , 

Loro  co/lumi . 

1 ~  ^ 

#■  i.  ^  Luterà  ni  fmo  ,  die  doveva  cari- 
^  giare  l’afpetto  deli’  Europa  o  da 
./$,  ftffTo,  o  coll’  efempìo  ch’eira 
dava,  aveva  eccitato  negli  (pìrici  u&o  ftraardinaric* 
fermento;  quando  fi  vidde  nafcere  dal  procellofa 
fuo  feno  una  nuova.  Religione,  la  quale  fembrava. 
piuctofto  una,  ribellione  moQa  ,s$af  fanatifmo ,  che, 
upa  lètta  regolare  governata  da  qualche  principio. 

I  novatori,  per  la  maggior  parte,  fieguono  ua  , 

A  a  fe 
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fillema  legato,  e  dorami  Affi;  nè  Combattono  da 


principio  cfiè  per  difèndergli,  allorché  la  perie- 
cuzione  gl’ irrita,  e  gli  folleva  fina  a  prendere  le 
armi  .  Gli  Anabattjfti,  i  quali  non  avevano  cer¬ 
cato  nella  fcrictura  che  un  motto  di  guerra,  al¬ 
arono  là  bandiera  della  ribellione  prima  d’aver 
filìito  un  corpo  di  dottrina.  I  principali  capi  di 
quella  fetta  avevano,  per  verità ,  infegnato,  edere 
colà  inutile,  e  ridicola  l’ amminiflrare  il  battefimo 
a’  fanciulli ,  come  fi  penfava ,  elfi  dicevano ,  nella 
primitiva  Chiefa;  ma  non  avevano  ancora  pratica¬ 
to,  per  una  fola  volta,  quell’ unico  loro  articolo 
di  credenza,  che  fervive  di  pretelle  alla  loro  fe- 
parazione ,  Lo  fpirito  di  fedizione  fofpendeva  prel- 
fo  loro  le  cure,  eh’  elfi  dovevano  a’ dorami  raf¬ 
filatici,  a’ quali  appoggiavano  la  loro  ribellione. 
Sottrai  all’  autorità  della  Chiefa,  e  dello  (lato; 
quella  era  la  loro  legge  ,  e  la  loro  fede .  Ar¬ 
ruolai  nelle  armate  del  Signore,  farli  fcrivere  tra 
j  fedeli,  che  dovevano  maneggiare  la  fpada  di 
Gedeone  ;  quella  era  la  loro  divifa,  la  loro  meta, 

H  loro  punto  di  riunione . 

Solamente  dopo  aver  portato  il  ferro  ,  ed 
j!  fuoco  In  una  gran  parte  deh’  Alemagna,  gli 
Anabattilti  penfarono  a  dare  qualche  fondamen¬ 
to  ,  e  qualche  ordine  alla  loro  credenza ,  ed  « 

di- 
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dirtmguere  la  loro  confederazione  con  qualche  fegna 
vi  libile ,  che  la  ri  un  irte ,  e  la  confolidaflè .  Confe¬ 
deraci  fui  principio,  per  infpirazione* a  formare  un 
corpo  d’arrnnta*  rt  collegarono  ne!  1525  per  coni- 
porne  uno  di  Religofle, 

Secondo  quello  firn  bolo,  ch’è  un  mirto  d’ intol¬ 
leranza  ,  e  dì  dolcezza,  la  Chìefa  Anabattifta,  effe  ri¬ 
do  la  fola,  ili  cui  s’ infegna  la  pura  parola  di  Dio^ 
non  può  aver  corri  fpofidenza  con  alcunfaltra  Chiefa 
Comunicandoli  lo  Spirito  del  Signore  a  chi 
più  gli  piace,  il  potere  della  predicazione  tìon  è 
limitato  ad  un  /aio  ordine  di  fedeli*  tiià  sotten¬ 
de  a  tutti;  talché  tutti  portano  profetizzare. 

Qualunque  Setta  ,  in  cut  non  s'è  con fer vara 
la  comunità  de* beni ,  che  collituiva  l’anima,  e 
l’unione  de* primi  Crirtiani,  è  un’ aflèmblea  im* 
pura ,  una  progenie  degenerata  * 

I  Magistrati  fono  inutili  in  Una  focietà  di 
veri  fedeli  ;  un  Criftiano  non  ne  ha  di  bifogno  di 
erti,  e  non  deve  efercitargli  egli  fterta. 

A’ Crirtiani  non  è  permeila  prender  le  armi 
per  difenderli*  e  molto  meno  arruolarli  a  cafa 
per  far  la  guerra. 

Nell’irtertà  maniera,  le  liti,  ed  i  giuramenti  iti 
.giudizio  fono  vietati  a’  difcepoli  di  Grilla ,  che  in- 

fe- 
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legnò  loro  la  fola  ifpofta,  che  fi  deve  dare  da» 
vanti  i  giudici,  SI,  SI;  NÒ,  NO. 

11  Battiamo  de’ fanciulli  è  un’invenzione  del 
dìavòlo,  e  de’ Papi.  La  validità  del  Battefimo  di¬ 
pende  dal  coofenfo  volontario  degli  adulti ,  i  quali 
pòfibno  e ffì  foli  ricevere  con  cognizione  V  impe¬ 
gno,  elle  prendono. 

Tal  fu  nella  fua  origine  il  interna  Religiofo 
degli  ÀnabattifH ,  il  qiiale  ,  febbene  fembraffe  fonda¬ 
re  fopra  la  carità,  0  là  dolcezza,  non  produOe 
.  che  alMinamenri  ,  e  delitti  .  La  chimera  deli’ 
eguaglianza  è  la  più  pericolofa  di  tutte  in  una  ci¬ 
vilizzata  focieià.  Predicare  quèfto  fifiema  al  popo¬ 
lo  ,  non  è  già  un  richiamargli  alla  memoria  i  fuoi 
dritti,  ma  un  invitarlo  alla  ftrage ,  ed  al  bottino  j 
olio  Scatenare  gli  animali  dònieftici,  è  cangiarli 
in  belile  feroci.  E’ bene  addolcire,  ed  illùminare 

(•  s 

o  i  padroni  che  gli  governano,  ò  le  leggi  che 
gli  regolano;  ma  fe  vie  nella  natura  un’eguaglian¬ 
za  di  dritto,  non  vi. è  poi  un’eguaglianza  di  fat¬ 
to.  I  Selvaggi  medefimi  non  fono  eguali,  quando 
fi  riunifeano  in  truppe:  lo  fonò  unicamente,  quan¬ 
do  vanno  errando  per  le  forelTé  ;  ma  allora  quel¬ 
lo,  che  fi  lafcia  togliere  la  fua  caccia  da  uh  altro, 
non  è  eguale  a  quello ,  che  1’  ha  tolta  .  Ecco  la 
prima  origine  di  tutte  le  ioclecà . 


Una 
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Una'  dottrina ,  che  aveva  per  hdfe  la  coma* 
nith  de  beni ,  e  l’eguaglianza  delle  condizioni, 
non  poteva  trovare  feguaci  che  nel  popolo.  I 
contadini  l’adottarono  con  '.anco  maggior  entufiaf- 
mo,  e  furore,  quanto  pai  era  ad  effi  infoffnbìle 
il  giogo,  da  cui  fi  liberavano.  Condannati,  per 
la  maggior  pane,  alla  fchiavitù ,  diedero  per  tufo 
di  mano  alle  armi  i  per  accreditare  un  domina  * 
che  da  fervi  gli  rendeva  eguali  a’  Signori  -  li  ti¬ 
more  di  veder  rompere  uno  de’ primi  legami  del¬ 
la  foci età,  eh’ è  1’ ubbidienza  al  Magìfiraco  ,  riuni 
contro  loro  tutte  le  altre  Sette ,  che  non  potevano 
fu  (filiere  fenza  fubordinazione  ;  talché  effi  rimafero 
eppreffi  da  canti  nemici  ,  ma  dopo  aver  fatta  una 
refi ften za  più  ofiinata  di  quello  che  fe  ne  doveva 
afpettare.  La  loro  comunione,  febbene  fparfa  in 
tutto  l’impero ,  ed  in  una  parte  del  Nord,  non 
predominò  in  alcun  luogo,  e  fèndo  fiata  dapper 
tutto  combattuta  ,  e  difperfa  .  Appena  efa  e  dà 

i 

tollerata  ne’  paefi  medefimi ,  ne  quali  fi  permet¬ 
teva  la  più  gran  libertà  dì  credenza;  ma  noti 
potè  in  alcuno  fiato  formar  una  Chiefa  autorizza¬ 
ta  dalla  Legifiazione  civile  .  Ciò  fu  quello*  che  la 
indebolì ,  e  che  dall’  ofeurità  la  fece  cader  nei 
difprezzo;  runica  fua  gloria  fi  è  d’aver  forfè 
contribuito  alla  nafeita  de’ Quacqueri» 
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Quella  umana  ,  e  pacifica  fetta  nacque  nell’ 
Inghilterra  fralle  turbolenze  della  (angamo fola 
guerra,  che  cralTe  un  Re  fui  palco  per  mano  dè* 
fuoi  fudditi  .  Ebbe  ella  pet*  fondatore  Giorgio 
Fox  nato  in  un’ofcura  condizione.  Il  fuo  carat¬ 
tere  che  lo  portava  alla  contemplazione  Religio- 
fa*  fece*  eh'ei  fi  difguftaffè  delle  profeffioni  mec¬ 
caniche,  talché  abbandonò  la  fua  bottega /Per  di* 
fiaccarli  affatto  dalle  affezioni  terrene*  ruppe  ogni 
corrifpondenza  colla  fua  famiglia;  e  per  timore 
dì  contrarre  nuovi  legami,  hòn  Volle  aVerv  piò 
foggiofno  fiffò.  Sovente  fi  fmarriva  nelle  forefie 
fenz’ altra  compagnia*  o  divertimento  che  la  futi 
Bibbia.  Coll’ andar  del  tempo*  ;ei  pervenne  fin  a 
privarli  di  quello  libro  ,  CtCdèndo  d’ avervi  già  at¬ 
tinta  1’  infpiraziòhe  de’  Profèti ,  e  degli  Àpofioli. 

Allora  fu*  che  fi  diede ‘a  cercare  de”pro- 
feliti;  e  non  gli  riufcì  difficile  *di  trovarne  in  tir! 
tempo,  ed  in  un  paefe *  in  cui  Pemufiafriio  del¬ 
la  Religione  fcoìivolgcVa  tutte  le  menti,  ed  agita¬ 
va  tutti  'gli  fpiriti .  Si  viddè  egli  ben  prefio  feguito 
da  lina  folla  di  difcCpòli  ,  i  quali  *  mercé  la  biz¬ 
zarria  dèlie  loro  idée,  non  potevano  che  fofpfén- 
d'ere  ,  ed  'affa  fc  in  aie  'le  anime  fcnfibili  alle  novità  * 
Da  Templi  cita  del  lóro  ‘veftìménto  fece  Tubi* 
to  colpo  in  tutti  gii  occhi,  Séhza  galloni  e  fi¬ 
ca' 
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cferrti,  fènza  manichini  ,  0  altri  merletti,  effi  bandi¬ 
rono  da  loro  tuttocciò,  che  chiamavano  ornamento, 
o  fuperfluira.  Portavano  gli  a'bici  Tema  pieghe,  ed 
il  cappello  fenza  bottone,  coi  dire,  noti  dfer  eflò 
Tempre  neCe’flàrio  *  ‘Qtrefto  ^articolar  di fprezzo  per 
tutte  le  mode  gli  ammoniva  a  mofirarfi  piu  virtuofi 
degli  altri,  da’ quali  fi  dìfienguevano  coO  un  mo¬ 
dero  "éftefrionè  i 

Tutte  le  eftemc  dfefVànZe,  introdotte  ne4 
popoli  Civilizzati  dalla  diverfità  de9  ranghi ,  diven¬ 
nero  odiofe  a’ Quacqueri,  che  noti  vollero  avere 
nè  padróni*  nè  fervi.  Effi  condannavano  >i  titoli 
fafidfi ,  come  orgóglio  in  chi  gli  Cfigeva ,  come 
bntfem  in  chi  gli  dava .  Non  HconoTceVàtio  nè 
ECCELLENZE,  nè  EMINENZE  $  è  ricufava- 
no  "fin  di  praticare  que9  riguardi  reciproci  confide^ 
rad  Cóme  pulitezze  *  Il  nome  d^anìieó  *  fecondo  il 
forò  "dire ,  non  pilò  negarti  ad  diclino  fra’  Cittadini, 
e  fra’  -Crlfiiani .  La  riverènza  %ra  un  ridicolo ,  e 
cerimofiiofo  intomtncdo .  Scuoprirfi  la  tetta ,  nel  fa» 
lutare,  era  un  mancare  a  fe  ftéflo,  :per  onorare  gli 
altri.  tl  Magistrato  meMhno  non  poteva  'ottene¬ 
re  alcun  fegrfo  'apparente  del  loro  rifpetto.  Ri- 
fìabìlendo  1* atltica Madftà  delle  lingue,  davano  del 
TCJ  non  foìo  àgli  nomini ,  -ma  anche  ‘a9  Sovrani , 

L’rfiU- 
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L’aufterità  della  loro  morale  nobilitava  !a  fin- 
golarith  delle  loro  maniere .  Portar  le  armi ,  era  ri- 
gyrdaco  da  loro  come  un  delitto:  fé  fi  porta¬ 
vano  per  attaccare ,  fi  offendeva  P  umanità  ;  fé 
p-r  difenderli,  fi  peccava  contro  il  Criffianefimo * 
Il  loro  Evangelio  era  la  pace  univerfale .  Se  fi 
dava  una  guanciata  ad  un  Quacquero ,  ei  prefenta- 
va  1’  altra  gota;  fe  gli  fi  chiedeva  l’abito,  egli 
offriva  anche  la  fua  velie.  Quelli  uomini  giudi 
non  efigevano  giammai  per  loro  llipendio  che  il 
prezzo  legittimo,  ma  non  volevano  in  minima 
parte  diminuirlo.  Giurare  davanti  un  Tribunale 
anche  la  verità,  fembrava  loro  una  prollituzione 
del  nome  dell’  Ente  Supremo  per  mirabili  que- 

flìoni  fra  Enti  deboli ,  e  mortali . 

Il  difprezzo,  eh’ elfi  avevano,  per  la  pulitez¬ 
za  nella  vita  civile,  fi  cangiava  in  awerfione  per 
le  cerimonie  del  culto  nel  rito  Ecclefiaftco .  I 
tempi  non  erano,  a’ loro  occhi,  che  botteghe  di 
ciarlataneria  :  il  ripofo  della  Domenica  che  un  ozio 
dannofo:  la  cena,  ed  il  battefimo  che  iniziazioni 
inutili; in  fomma,non  volevano  Clero.  Ciafcun  fe* 
dele  riceveva  immediatamente  dallo  Spirito- Santo 
un  iume,  ed  un  carattere  fupenore  al  Sacerdozio. 
Allorché  erano  elfi  riuniti  *  il  primo ,  che  fi  fend- 

va  illuminato  dal  Cielo.,  fi  lavava  in  piedi,  e  ri¬ 
ve- 


/ 
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Velava  le  Tue  ispirazioni .  Le  flefìe  donne  erano 
fovente  dotate  di  quello  dono  della  parola,  da 
elìi  chiamato  dono  di  Profezia.  Talora  molti  di 
quelli  fratelli  in  Dio  parlavano  rutti  io  un  tem¬ 
po  ;  ma  ordinariamente  regnava  nella  loio  aflèm- 
felea  un  profondo  filenzio, 

L' entufiafmo ,  derivato  egualmente  è  da  tali 
meditazioni,  e  da  tali  difcorfi ,  irritò  In  quelli  fec- 
'  t-. r j  la  fenfibilità  del  genere  nervofò  a  legno ,  di  ca¬ 
gionare  in  eirr  delle  coiìvullìoni .  Per  quella  ragio¬ 
ne,  furono  chiamati  Quacqueri,  che  in  Inglefe  li¬ 
gnifica  Tremolanti.  Ballava  mettere  in  ridicolo  la 
loro  mania,  per  guarirnegli  col  tempo;  ma  fi  re¬ 
fe  in  eli]  contagiofa,  a  motivo  della  perfecuzione . 
Mentre  tutte  le  altre  nuove  Sette  s’ incoraggi  va¬ 
no  ;  quella  era  perfeguitata ,  e  tormentata  con  pe¬ 
lle  di  tutte  le  fpecie .  Lo  fpedale  de’ pazzi,  la  pri¬ 
gione^  la  frulla,  la  berlina  furono  i  galligli  de* 
cletati  contro  quelli  divoti ,  che  avevano  la  fol¬ 
lia  di  voler  edere  eccefìivamente  ragionevoli,  e  vir¬ 
inoli.  La  loro  magnanimità  ne’ tormenti  eccitò  da 
■'principio  la  pietà,  e  poi  P ammirazione  .  L’ ideilo 
Crorhwel  ,  dopo  edere  flato  uno  de’  loro  piu  ar¬ 
denti  perfecutori  ,  perchè  fcorrevano  elfi  nei 
campi  per  diltogliere  i  foldati  da  una  fanguinaria, 
e  diilruggitriee  profefllone;  Cromwel  diede  loro 

pu- 
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publiche  tellimonianze  della  Tua  dima .  Ebbe  egli 
Ja  Politica  di  volergli  tirare  al  Tuo  partito, per  con¬ 
ciliarli  maggior  rifpetto,  e  c-onfiderazione  ;  ma  i 
di  lui  inviti  furono  o  elufi*  ovvero  rigettati  ;  tal¬ 
ché  finalmente  fu  codretto  a  confelTare  egli  ftefib* 
che  quella  era  l’unica  Religione *  da  cui  nulla 
aveva  potuto  ottenere  (per  mezzo  delle  fue  guinee  « 
Fra  tutti  quelli  *  che  refero  luminofa  quella 
fetta ,  il  foia  che  avelie  meritato  d’ occupare  l’ at¬ 
tenzione  della  pofierità *  fu  Guglielmo  Peno.  Egli 
era  figlio  d’un  Ammiraglio  dell*  ifkffò  nome ,  trop¬ 
po  felice  per  aver  ottenuta  la  confidenza  del  Pro- 
tett.ofe*  e  de’ due  Stuardi*  che  retìero  dopo  eflò* 
ma  con  mano  meno  ficura  *  de  redini  del  governo . 
Quell’  uomo  di  mare  ,  più  docile  *  e  più  inflnuante 
di  quello  che  Io  porti  la  fua  profelfione *  aveva  sbor- 
face  delle  confidefabdi  ancieipa&iom*  nelle  differen¬ 
ti  fpedizioni ,  delle  quali  era  flato  incaricato-  Le 
difgrazie  di  que’ tempi  non  avevano  permeilo*  che 
•ei  folle  rimborfato ,  durante  la  fua  vita  .  Dopo  la 
fua  morte  *  Io  {lato  degli  affari  dell’  Inghiltera  noti 
'effendo  divenuto  migliore*  fi  fece  a  fuo  figlio  la 
propofizione  di  dargli!! ,  in  vece  di  denaro*  un  ini- 
menfo  territorio  nel  continente  dell’ America .  Que¬ 
llo  paefe,  febbene  circondato  dalle  colonie  Ingle- 

fi,  e  fcoperto  fin  da’ primi  tempi*  era  flato  fem- 

pre 
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pre  trafcurato .  La  palfione  dell’  umanità  indulTe  Penn 
ad  accettare  con  gioja  tale  fpecie  di  patrimonio, 
che  gli  fi  cedeva  quali  in  Sovranità  ereditaria.  Ri- 
folvè  egli  di  farne  Tallio  degl’  infelici ,  ed  il  fog- 
giorno  della  virtù.  Con  quello  genero fo  dileguo, 
pam,  circa  la  fine  dell’anno  1681  ,  per  portarli 
nel  fuo  dominio,  che  fu  dal  fuo  nome  chiama¬ 
to  Penfilvania  .  Tutti  j  Quacqueri,  perfeguitati  dal 
Clero,  perchè  ricalavano  di  pagare  la  decima,  e 
Je.  altre  talfe  folite  egiferfi  dagli  Rcclefiaftici ,  fa¬ 
cevano  delle  premure  per  feguirlo  ;  ma  per  una 
illuminata  previdenza  *  ei  non  volle  da  principio 
condurne  più  di  due  mila? 


i 
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capitolo  II. 

Sopra  quali  princìpi  fu  jì abilita  la 
Penfìhania . 


rrivo  di  Perni  nel  Nuovo  -  Mondo  fu  fe- 


JL-J  gnalato  da  un  atto  d’  equità  ,  che  refe 
amabile  la  Tua  perfona,  e  cari  i  Tuoi  principi .  Po¬ 
co  foddisfatto  del  dritto,  che  gli  dava  fopra  il 
fuo  ftabilimento  la  ceflione  del  Minittero  Britmn- 
nico,  fi  determinò  a  comprare  daVnazìonali  il  va¬ 
do  territorio,  che  fi  proponeva  di  popolare.  Non 
fi  fa  il  prezzo,  che  ne  chiefero  i  Selvaggi;  ma* 
febbene  fieno  etti  acculati  dì  ftupidezza ,  per  aver 
venduto  ciò,  che  non  ^pve vano  alienare  giammai* 
Penn  non  n’  ebbe  meno  gloria  per  aver  dato  nell 
America  un  efempio  di  giudiziale  di  moderazio¬ 
ne,  che  gli  Europei  non  avevano  fin  allora  nè 
anche  imaginato.  Egli  legittimò  il  fuo  poiTefio,  per 
quanto  dipendeva  dal  canto  fuo .  Finalmente  vi 
aggiunfe ,  coll’  ufo  che  ne  fece ,  ciò  che  poteva 
mancare  alla  funzione  del  dritto,  che  vi  acquatta¬ 
va  .  Qli  Americani  preferì  alia  di  lui  nuova  colo- 
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iiìa  altrettanto  affetto ,  quanta  avvetfione  avevano 
concepita  per  tutte  quelle ,  eh’  erano  (late  fondate 
nella  loro  vicinanza,  fenza  che  foffero  con  fui  t?;  ri 
pè  i  loro  dritti,  nè  la  lor  volontà.  Quindi  fi  fila¬ 
bili  fra  i  due  popoli  una  confidenza  reciproca ,  di 
cui  nulla  alterò  mai  la  dolcezza;  e  la  buona  fede 
fcainbievole  firingèrà  fempre  più  i  febei  legami. 

L’ umanità  di  Penn ,  non  potendo  limitarfi 
a’ foli  Selvaggi,  s’ eftefe  fopra  tutti  quelli,  che  fi 
portavano  ad  abitare  il  tuo  impero.  Siccome  la 
felicità  degli  uomini  doveva  quivi  dipendere  dalla 
legislazione  ;  così  fondò  egli  la  tua  fopra  i  due  car- 
dini  dello  fplendore  degli  flati,  e  della  felicità 
de’ cittadini ,  vale  a  dire,  la  proprietà,  e  la  liber- 

4  1  »  ► 

tà.  Or  quivi  è,  dove  convien  rifarfi  del  difgufto, 
della  pena,  o  della  mitezza ,  che  infpira  la  fio¬ 
ria  moderna,  e  fpecìaìmence  quella  degli  (labili- 
menti  degli  Europei  nel  Nuovo  -  Mondo .  Fin’ al¬ 
lora  ,  molti  Capi  di  quelli  ,  contro  le  miti  idee 
de’  loro  Sovrani ,  non  avevano  faputo  che  fpopo- 
larc  prima  di  poflèdere,  e  che  devaflare  prima  di 
coltivare .  E’  tempo  oramai  di  vedere  i  germi  del¬ 
la  ragione,  della  felicità,  e  dell’  umanità  (parli 
fopra  la  rovina,  e  la  devaftazione  d’ un  emisfero , 
in  cui  fuma  tuttavia  il  fangue  de’  popoli  civi¬ 
lizzati,  e  felvaggi. 


Il 
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Il  nuovo  Regi  (latore  {labili  la  tolleranza  per 
fondamento  della  ibcietà.  Volle,  che  ogni  uomo, 
che  nconofceva  un  Dio*  partecipa®  del  dritto 
di  cittadinanza  ;  e  che  ognuno,  che  l’adorava  lot¬ 
to  il  nome  di  c ridiano  ,  partecipa®  anche  dell’ 
autorità.  Ma  lafciando  a  ciafcuno  la  libertà  dl  in¬ 
vocar  quell’  Ente  alla  fua  maniera ,  non  am  mi  fe 
nella  Penfilvania  nè  Chiefa  dominante ,  nè  contri¬ 
buzione  forzofa  per  la  coftruzione  de’  cempj  4  nq 
obligazione  d' affiliare  perfonalmente  agli  efercizj 

Religiofl  « 

Penn ,  premurofo  d’immortalare  II  (ho  nome, 

t 

trafmife  alia  fua  famiglia  il  dritto  di  nominare  un 
Governatore  alla  fua  colonia  ;  ma  ftabiiì ,  qhe  que¬ 
llo  capo  non  gode®  fe  non  degli  onorar] ,  che  glj 
fodero  accordati  volontariamente;  e  che  non  ave® 
alcun’  autorità  fenza  il  vota  de’  Deputaci  del  popo¬ 
lo.  Tutti  i  cittadini ,  eh’ erano  interdirti  nella  leg¬ 
ge  ,  come  pedone  da  ella  reggiate  ,  dovevano 

eìlèr  elettori,  e  potevano  elTer  eletti .>  Per  adontar  * 

‘ 

nare,  il  più  ch’era  poffilpile  ,  qualunque  cornicela, 
bifognava,  che  i  Rappre  tentanti  ricpnofcdlèro  la 
loro  elevazione  da’  voti  fegretamente  accordati .  Ba¬ 
llava  la  pluralità  de’ voti,  per  iftabilire  una  legge; 
ma  fu  determinato,  eflèrne  necedàrj  i  due  terzj,  per 
autorizzate  un  impolizione.  Quello  era  Jo  ftqflb,che 

'  far 
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prendere  un  dono  gratuito  de'  cittadini ,  non  già  eli¬ 
tre  una  cada  im  polla  dal  governo..  Si  potevano 
forfè  trattare  con  meno  dolcezza  gli  uemini  ,  dìe 
andavano  a  cercare  la  loro  pace  al  di  là  de9 mari? 

Così  penda  va.  il  Filofofo'  Pentì .  Egli  dava  per 
450  lire  mille  acres  di  terra  a  quelli,  ch’erano  n 

'  •  •  1 

iliaco  di  farne  la  compra  a  tal  prezzo .  Ogni  abitan¬ 
te,  che  non  lo  era,  ne  otteneva  per  fe,  per  fu  a 
moglie ,  per  cìafcuno  de’ Tuoi  figli  fop.ra  i  fediti 
anni ,  e  pei  c;  afe  un  a  de!  Tuoi  dome  di  ci.,  cinquanta 
acres  ,  coL  pefo  d’un  canone  annuale  perpetuo  d* 
-un  foldo  e  dieci  denari  e  mezzo  per  acre. 

Ad  oggetto  di  fidare  per  tempre  lo  flato  di 
tali  proprietà,  fi  fogliono  (labi  li  re  de’  Tribuali  per 
invigilare  all1  oftervanza  delle  leggi  confervatricì  de* 
beni .  Ma  quelli  talvolta  conmbuifcano  meno  a 
proteggere  le  terre  che.  a  far  comprare .  la  giuftir 
zia  a’  polle  {fiori  ,  d’  eflè  ,  non  godendo  quelli  al¬ 
lora  fe  non  del  vantaggio  dì  dare  una  parte  de’ 
proprj  beni ,  per  aflkucare  il  redo  ;  talché  i  Tribu¬ 
nali,  a  lungo  andare,  efaurifeono  il  fugo  delle  teiv 
re  che  dovrebbero  confervare ,  o  il  fangue  dei  pro¬ 
prietario  che  dovrebbero  difendere  .  Per  timore  r 
che  non  fi  trovafièro  delle  perfone  incerefiate  a  fo¬ 
mentare,  ed  a  prolungare  le  liti,  fu  Te  vera  mene/ 
Tom.  XF1L  IL  vie- 
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Vkuuo  a  tutti  quelli ,  che  dovevano  predarvi  il  lo- 
renderò, dilìgere, ed  anche  d’accettare  ,1  num¬ 
mo  di  pendio  per  i  loro  buoni  uffizj.  In  citte, 
•oprii  cantone  fu  obbligato  a  nominare  tre  arbitri, 
o" pacificatori,  che  dovevano  procurare  di  conci¬ 
liare  amichevolmente  le  differenze ,  prima  che  le 
parti  potettero  ricorrere  a  qualche  Tribunale  di 

L?  attenzione  a  prevenire  le  liti  derivava  da 
un’inclinazione  a  prevenire  i  delitti.  Le  leggi, 
per  timore  di  dover  punire  i  vizj,  vollero  chiuder¬ 
ne  le  forgenti,  coll’ ovviare  all’  indigenza ,  ed  all 
ozio.  Si  determini? ,  ch’ogni  fanciullo,  di  qualun¬ 
que  condizione  fotto  i  dodici  anni,  folle  obbligato 
ad  imparare  una  propone.  Quello  regolamento 
afiicurava  la  fufiiftenza  al  povero,  e  preparava 
una  riffòrfa  al  ricco  contro  i  colpi  della  fortuna. 
JM^eir  ifteffò  tempo  teneva  gli  uomini  in  una  mag- 
giore  eguaglianza  ,  richiamandogli  al  loro  comune 


j„mnn  rh’è  il  travaglio  o  delle  mani 


fpirito . 

Onefte  prime  ifbtuzioni  dovevano  da  loro 
ftefie  introdurre  un’eccellente  legiflazìonc .  Si  pof- 
fono  ricotrofcere  i  vantaggi  di  quella  «abilita  da 
Penn  dalla  rapida,  e  collante  profperltà  della  Pen-' 

ffivania .  Quella  Rcpiiblka,  fenza  guerra,  lenza 

con 


2  Politica.  19 

conquìde,  fenza  sforzi,  fenza  alcuna  eli  quelle  in¬ 
voluzioni,  che  fan  colpo  negli  occhi  appafìionati, 
ed  inquieti  del  volgo  ,  divenne  uno  fpettacolo  a 
tutto  T  Unrverfo .  I  ftioi  vicini ,  malgrado  la  lo¬ 
ro  barbarie  ,  rimafero  incatenati  dalla  dolcezza 
de’  Tuoi  codumi  ;  ed  i  popoli  lontani ,  malgrado 
la  loro  corruttela  ,  refero  omaggio  alle  fue  vir¬ 
tù.  Tutte  le  nazioni  viddero  con  piacere- verificar- 
fi,  e  rinnuovarfi  i  tempi  eroici  dell’ antichità ,  che  i 
coftumi ,  e  gii  abufi  dell’  Europa  avevano  fatti 
riguardare  come  una  favola» 


jpf 
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Profperita  della  Perflvania  * 

“$f  A  Penfilvania  è  guardata,  all’Eft  dall’ Ocea- 
JLut  no,  al  Nord  dalla  Nuova -Yorch  e  dal 
Nuovo  Jerfey ,  al  Sud  dalla  Virginia  e  dal  Ma¬ 
ryland,  all’Oueft  dalle  terre  oceopate  da’ Selvag¬ 
gi,  in  tutti  i  lati  da  amici,  e  nel  fuo  feno  dal¬ 
la  virtù  de’fuoi  abitanti.  Le  fue  colle,  da  prin¬ 
cipio  molto  rillrette  ,  fi  vanno  infenfibilmente  al¬ 
largando  fino  a  cento-venti  miglia  -  La  fua  lun- 
gezza  ,  che  non  ha  altri  confini  fuorché  quelli 
della  fua  popolazione ,  e  della  fua  cultura ,  ab¬ 
braccia  già  cento -quaranta -cinque  miglia  d’eilen- 

fione , 

Il  Cielo  della  colonia  è  puro,  e  fereno.  li 
clima  ,  fanilfimo  naturalménte ,  fi  è  anche  miglio¬ 
rato  dopo  i  diflbdamenci  de’ terreni .  Le  acque 
limpide  ,  e  fabbri  vi  fcorrono  fempre  fopra  un 
fondo  di  fcoglio,  o  di  labbia.  Le  fiagioni  vi 
\  regolano  1’  anno  con  una  patente  varietà.  L’ 

inverno ,  che  incomincia  col  mefe  di  Gennaro , 

non 
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non  termina  che  a! la  fine  di  Marzo»  E  (Tendo  efìT^ 
rare  volte  accompagnato  da  nebbie  ,  e  da  nuvole  * 
il  freddo  vi  è  codan  temente  moderato  ,  ma  talvol¬ 
ta  così  vivo  che  agghiaccìanfi  in  una  notte  i  più 
groffi  fiumi  -  Quella  rivoluzione  ,  quanto  corta,  al¬ 
trettanto  improvha,è  opera  del  Vento  del  Nord- 
Oueft ,  che  foffia  dalle  montagne,  e  da’ laghi  del 
Canada.  La  primavera  è  annunziai»  da  alcune  dol¬ 
ci  piogge,  c  da  un  caldo  leggiero,  che  fi  va 
gradatamente  aecrefcendo  fino  alla  fine  di  G;u- 

o 

gno  .  Gli  ardori  della  canicola  farebbero  violenti  « 
fe  non  fodero  mitigati  dal  vento  del  Sud  -  Oueft 
ma  quedo  troppo  collante  foccorfo  coda  alcuni 
oragani ,  che  fradicano  fin  gli  alberi  più  groffi  , 
<t  rovefciano  delle  intere  forede,  fpecialmente  in 
vicinanza  delle  spiagge  marittime  *  dove  tal  ven¬ 
to  predomina,  e  fa  le  fue  devadazioni  -  Ne’ tre 
meli  ordinar)  dell'autunno,  non  v’ è  altro  incorn¬ 
ino  do  che  quello  delle  piogge  foverchie- 

Sebbene  il  paefe  fia  ineguale,  non  è  perde* 
meno  fertile.  Il  fuoto  è  in  alcuni  luoghi  una  gialla 
e  nera  fabbia,  in  altri  una  ghiaja,  in  altri  una  ce¬ 
nere  bigia  fopra  un  fondo  fafFofo  ^  e  per  lo  pili 
una  terra  grada  fpecialmente  fra  i  rufcelli,  i  qmni « 

attraverfandolo  in  tutte  le  parti  *  veifarto  in  dia 

roag- 
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maggior  fecondità  di  quello,  che  farebbero  i  fiu¬ 
mi  navigabili. 

Allorché  gli  Europei  approdarono  à  quella 
regione,  non  vi  trovarono  da  principio  che  legna¬ 
me  da  fabbrica  e  miniere  di  ferro  da  fcavare .  Ab¬ 
battendo,  e  Mudando ,  ricoprirono  poco  a  poco 
le  terre,  da  eliti  frnoffe ,  d’ innumerabili  armenti, 
di  frutti  aliai  divertì,  di  piantagioni  di  lino,  e  di 
canapa,  di  moke  forti  di  legumi ,  d9  ogni  fpecie  di 
grani,  ipa  (©prorotto  di  fegala,  e  di  che 

mercè  una  felice  esperienza  lì  conobbero  molto  pro- 
prj  al  clima .  I  ditìòdamenci  fi  etìefero  da  tutti  i  la¬ 
ti  con  un  vigore ,  e  con  un  buon  efìto ,  che  for- 
prefero  tutte  la  nazioni  * 

Dii  che  mai  nacque  una  cosi  for  prendente 
proferita?  Dalla  libertà,  e  dalla  tolleranza,  che 
chiamò  in  quel  paefe  gli  Svedefi ,  gli  Olande!] , 
gl’  indutìriofi  Frane  e  1] ,  e  fopractutto  i  laboriofi 
Alemanni.,  ElFa  è  opera  de’  Quacqueri,,  degli  Ana- 
batti di, degli  Anglicani,  de’Mecodilli,  de’  Presbite¬ 
riani,  de’ Moravi,  de’ Luterani,  e  de’ Cattolici . 

Fra  quelle  così  numerate  Sette  (ì  di  (lingue 
quella  dei  Dumplers  Fondatore  della  medèfima 
fu  un  Alemanno  ,  il  quale  ,  difgutìaco  del  tumul¬ 
to  dei  Mondo  ,  tì  ritirò  in  un’  amena  folitudrne 
lontana  cinquanta  nvglia  da  Filadelfia,  per  abban- 

do- 
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donarti  alla  conremplazione.  La  curiofità  chiamò 
nel  di  lui  ritiro  molti  de’  tuoi  compatriota ,  e  lo 
fpettacolo  de’ di  lui  femplici,  pietofi*  e  tranquilli 
cotlumi  gli  fifsò  predò  la  di  lui  perfora,  Quelli, 
uniti  infieme,  formarono  una  popolazione  ,  che 
chiamarono  Eufrate,  alludendo  agli  Ebrei,  che 
falmeggiavario  fui  lidi  di  quello  fiume , 

Tal  picciola  città,  formata  in  triangolo,  è 
cinta  di  pomi ,  e  di  gelfi ,  alberi  utili ,  e  dilet¬ 
tevoli  ,  piantati  iti  fimmetrià .  Nel  centro  v’  è  uri 
giardino  aliai  eftefo ,  Fra  il  giardino ,  ed  i  viali , 
forgono  alcune  cafe  di'  legno  a  tre  piani,  nelle 
quali  ciafcun  dumplet1 ,  ifolaco,  può  fenza  effer 
diflratto attendere  alle  file  meditazioni ,  Quelli 
contemplativi  noti  fono  più  di  cinque -cento;  ed 
il  loro  territtorio  ilon  ha  più  di  dugento  - cinquanta 
aerei  d’  efienfione .  Un  fiume,  uno  ftagno,  ed  una 
montagna  coperta  d'alberi?  ne  indicano  i  con- 

fini  *  ,  •  , 

Gli  uomini,  è’  fe  donne  abitano  in  quartieri 

feparati ,  e  non  fi  vedono  che  ne’  tempj ,  nè  fi  rada- 
nano  che  per  i  publici  affari  .  La  fatica  ?  la  pre¬ 
ghiera,  ed  il  fonno  dividono  il  tempo  della  loro 
vita.  Due  volte  il  giorno,  e  due  la  notte?  il  cuba 
Religiofo  gir  chiama  fuori  della  loro  cella.  Hanno 
tutti ,  come  i  Quaqueri ,  ed  i  Mecodifii  ?  il  dritto 


I 
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di  predicare  ,  quando  credono  d’  edere  in fpiraci . 
L’umiltà,  la  cadità,  e  le  altre  virtù  Cridiane  fono 
le  materie,  fopra  le  quali  fi  compiacciono  mag¬ 
giormente  di  parlare  nelle  loro  adhnblee.  Non 
violano  mai  il  ripofo  del  fabbaco,  ripofo  così  ca¬ 
ro  agli  uomini  tanto  oziofi,  quanto  faticanti.  Am¬ 
mettono  l’inferno,  ed  il  Paradifo,  ma  rigettano  P 
eternità  delle  pene .  La  dottrina  del  peccato  origi¬ 
nale  è  per  dii  un’empia  bedemmia.  Ogni  domina  * 
che  non  fi  uniforma  alla  loro  troppo  dolce  ma¬ 
niera  di  penfare,  è  da  edì  riguardato  come  in- 
giuriofo  alla  Divinità.  Non  facendo  conditele  il 
inerito  che  nelle  opere  volontarie ,  non  ammini- 
drano  il  battedmo  che  agli  adulti .  Non  lo  credo¬ 
no,  conctuttociò ,  del  tutto  necedàrio  alla  falvezza  ; 
perocché  fuppongono,  che  nell’ altro  Mondo,  le 
anime  de’Criftiani  d  occupano  nel  convertire  quel¬ 
le  degli  uomini ,  che  non  fono  morti  nella  legge 
dell'  Evangelio . 

Più  difinterelÈiti  degl’  idedì  Quacqueri ,  non 
fi  fanno  mai  lecito  il  licigare.  Ognuno  può  ingan¬ 
nargli,  fpogjiargli,  e  maltrattargli ,  fertza  temere  nè 
rapprefaglie,  nè  lamenti  dalia  parte  loro  ;  fono 
effi  per  la  Religione,  come  gli  dolci  lo  erano  per 
la  Filofofh  ,  infenfibili  agii  oltraggi . 

Non  v'  è  cofa  più  lemplice  del  loro  vedi¬ 


meli- 


e  'Politica*  25 

mento  «  Confitte  etto*  nell’ inverno*  in  una,lung3 
vette  bianca  ,  da  cui  pende  un  cappuccio ,  che 
ferve  loro  in  vece  di  cappello  ,  in  una  ruvida 
camicia,  in  un  pajo  d;  larghi  calzoni,  ed  in  un 
pajo  di  grotte  fcarpe .  Nella  fiate,  l’abito  è  lo 
(letto ,  fe  non  che  alla  lana  fi  foftitujfce  la  tela , 
Ad  eccezione  de’  calzoni ,  le  donne  vefiono  come 
gli  uomini» 

Etti  nòti  fi  alimentano  che  di  vegetabili  $ 
non  già  che  quefia  fia  una  legge,  ma  per  un  atti¬ 
nenza  più  conforme  allo  fpirito  del  Crittianefimo 
nemico  del  fangue- 

Ciafcuno  fi  applica  allegramente  a  quel  gene-» 
re  d’ occupazione,  eh’  è  ad  etto  afìegnato.  Il  pro¬ 
dotto  di  tutti  i  travagli  fi  pone  in  comune,  per 
chè  ferva  a'bifogni  di  tutti  .  Queft’  induftriofa  Co¬ 
munità  ha  fiabilka  non  folamente  una  cultura,, 
diverfe  manifatture,  e  tutte  le  arti  neceflaiie  a4 
una  picciola  fodera;  ma  anche  un  fuperfluo  di 
ricambj  proporzionati  alla  fua  popolazione. 

Sebbene  i  due  fefll  vivano  quivi  feparatame-nte* 
i  Dumplers  non  rinunziano  al  matrimonio  *  Quelli, 
che  dalla  gioventù,  e  dall’  amore  fono  invitati  a 
queft’unione  del  cuore ,  e  de’  fenfi  ,  abbandonano  la 
città,  e  vanno  a  formarfi  uno  fiabilimento  in 

campagna  a  fpefe  del  teforo  publico  >  eh  etti  a ti- 

menr 
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mentano  co’ loro  travagli,  mentre  i  loro  figliuo¬ 
li  fono  allevati  nella  Metropòli  .  Senza  quella 
libertà,  i  DumplerÈ  col  tempo  diverrebbero  fero¬ 
ci  ,  o  libertini  .■  La  vita  cenobitica  *  quando  non 
è  follenutà  dà  una  véra  vocazióne,  é  da’ veri  lu¬ 
mi  9  non  ha  che  una  (fagiane  di  fervore .  Con 
un’anima  tenera  $  fi  potrebbe  defiderar  d’ efièr  di¬ 
voto  fino  a5  venti  anni*  come  fi  può  deficjerare  d’ 
dFer  bella  donna  fino  a’  venti  -  cinque  ;  m  dopo 
quell’ età,  conviene  odinariamence  efièr  uomo. 

Ciocché  V’è  ìnfieme  di  più  edficante,  e  dì 
(Ingoiare  nella  condotta  di  tutte  le  Sette*  che 
hanno  popolata  la  Penfilvanià ,  fi  è  lo  fpirito  di 
concordia  *  che  regnà  fra  effe  *  malgrado  la  diverfi- 
tà  delle  loro  opinioni  Religiofe^  Quelli  fettarj, 
febbene  non  fieno  membri  della  Chìefa  medefima  * 
s’amano  aotetuttoeciò  come  figli  d’ un  illeflo  pa¬ 
dre.  Eifi  fono  vilfuti  fempre  da  fratelli*  avendo 
avuta  la  libertà  di  penfare  dà  Uomini.  À  quella 
preziofa  armonia  fi  poflòno,  più  che  ad  altra  coi 
fa,  attribuire  i  rapidi  progredì  della  colonia. 

Nel  principio  del  1766,  la  fua  popolazióne 
arrivava  a  cento  -  cinquanta  mila  Bianchi.  Il  loro 
numero*  dopo  quell’epoca,  deve  efierfi  notabil¬ 
mente  accrefeiuco  *  giacché  *  fecondo  i  calcoli  del 
Signor  Franklin ,  ogni  quindici  anni  fi  raddoppia  « 

V’  era- 
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V’  erano  ancora  nella  provincia  trenta  mila  Ne¬ 
gri,  meno  maltrattaci  in  quella  regione  di  quelIa 
che  nelle  altre,  ma  Tempre  ecceffivamente  infelici. 
Ciò  però  ,  che  difficilmente  potrà  crederli  ,  fi 
è,  che  la  loro  fchiavitù  non  ha  corrotti  i  lora 
padroni .  I  loro  coffumi  fono  tuttavia  puri  ,  ed 
anche  aufteri  nella  Penfilvanri  Qùeffo  vantaggio 
dipende  forfè  dal  clima ,  dalle  leggi,  dalla  Reli¬ 
gione,  dall’  emulazione  delle  Sette  ,  o  da’caffumi 
particolari  ?  Se  ne  domanda  a'  Lettori. 

I  Penili  vani  fono  generalmente  ben  facci, 
e  le  loro  donne  d*  una  figura  leggiadra .  Divenu¬ 
te  madri  più  predo  che  le  Europee,  fìmfcóno 
pm  predo  d’efier  feconde.  Se  il  caldo  del  clima, 
affretta  la.  natura  predo  di  loro,,  F  incoffanza  del¬ 
le  ffagioni,  par  che  la  debiliti  Non  v’è  clima 
di  temperamento  più  vario;  elfo  cangia  da  un, 
©mento  all’  altro  fino  a  cinque  q  fei  volte  nelL 
iffeiTo  giorno  « 

Queffa  variazione  non  ha  alcuna  pericolerà’ 
influenza  fopra  i  vegetabili ,  e  rare  volte  diffrug- 
ge  le  raccolte  ,*  talché  l’abbondanza  e  codante , 
e  gli  agj  vi  fono  uuiv’erfali  .  L’  economia’  parti¬ 
colare  de’  PenfilVanì  non  impedifce,  che  i  due 
feffi  vadano  ben  vediti .  Il  loro  nutrimento  e  an¬ 
che  migliore  del  veftimento.  Le  famiglie  meno* 

com- 
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mode  hanno  Tempre  il  pane,  la  carne  il  Udrò,  la 
birra,  e  l’acquavite  di  zucchero.  Un  gran  nume¬ 
ro  d’  effe  può  far  ufo  continuamente  de’  vini 
della  Francia  ,  e  della  Spagna,  del  punch,  ed 
anche  di  liquori  più  prezio  fi .  L’ abufo  di  tali  be¬ 
vande  è  fra  loro  piu  raro  che  altrove,  ma  non 
fenza  efempio. 

Il  deliziofo  fpettacolo  di  quell’abbondanza 
non  è  mai  turbato  dall’  imagrne  tormentofa  della 
mendicità.  Nella  Penfilvania  non  fi  trova  nè  an¬ 
che  un  povero*  Quelli,  che  la  nafdta,  o  la  for- 
tuna  ha  Inficiati  fenza  alcun  follegno,  fono  decen¬ 
temente  provveduti  dal  teforo  publico .  La  be¬ 
neficenza  arriva  ancora*  più  oltre,  ellendendofi  fi¬ 
no  alla  più  cortefe  ofpitalità.  Un  viaggiatore  può 
fermarli  dapper  tutto  fenza  timore  di  cagionare 
altra  pena  fuorché  il  difpiacere ,  che  fi  prova,  nel 
vederlo  quindi  partire* 

L'efazione  de’dazj  non  turba  ,  nè  molefia 

la  felicità  della  colonia  •-(#)  Nel  *7^6  noa 

ol- 


(*)  Òtto-miia  lire  fterline  fono  pili  che  ballanti  a  fup» 
pliro  a  tutte  ie  fpefe  del  governo,  la  pili  groflfa  delle  qua* 
K  confitte  nel  far  de’ doni  a’ Selvaggi .  Quetti  fono  ami¬ 
ci,  che  fi  coltivano  per  amor  dèlia  pace,  non  già  alleati 
ftipendjati  per  la  guerra , 
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o’trepallàvano  la  fonimi  di  280,  140  lire;  ma 
cllcndo  deificati,  per  la  maggior  parte,  a  faldar 
le  piaghe  della  guerra,  dovevano  terminare  nel 
JT72.  Se  in  quelT  epoca ,  ì  popoli  non  hanno 
ricevuto  tal  follievo  ,  ciò  è  derivato  ,  perchè  le 
fcorrerie  de’ Selvaggi  hanno  cagionate  delle  fpe- 
fe  ftraordinafie .  Si  farebbero  dii  confolati  di  sì 
fatta  difgrazia ,  fe ,  come  la  giuftizia  lo  efigeva , 
e  come  lo  defideravano  tutti ,  fi  folfe  potuto  in¬ 
durre  la  famiglia  Peno  a  contribuire  a’publici  pe- 
fi  in  proporzione  della  rendita ,  che  ricava  dalia 

provincia. 

I  Penfilvani ,  pofleflori  tranquilli ,  e  liberi 
ufufmttuarj  d’una  terra,  che  rende  ordinariamente 
il  venti,  ed  il  trenta  per  uno  del  Teme,  che  ad  ef- 
fa  fi  confida,  non  temono  di  riprodurre  la  loro 
fpecle .  Appena  fi  troverebbe  un  celibe  in  tutta 
la  provincia.  Il  matrimonio  è  quivi  più  felice, 
e  più  tranquillo.  La  fua  libertà,  come  la  lua 
tranquillità,  dipende  dalla  fcelta  de’ contraenti,  1 
quali  prendono  il  giudice  ,  o  il  Min-Uro  della 
Religione  pinttofto  per  tefiimone,  che  per  Mini- 
Uro  del  loro  impegno .  Se  due  amanti  incontrano 
qualche  aftasolo  nelle  loro  famiglie,  fuggono 
infieme  a  cavallo.  Il  giovine  monta  in  groppa 
dietro  la  fanciulla ,  ed  in  tal  guifa  vanno  a  pre- 
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fencarli  davanti  il  Migllrato  ,  a  cui  la  donzella  di¬ 
chiara  d’aver  rapito  il  ftio  amante  per  ifpofarlo. 
Non  fi  può  nè  opporre  degli  impedimenti  a  q ne¬ 
tta  di  lei  formale  dichiarazione,  nè  turbarle  in  av¬ 
venire  il  poUlflo  di  quello,  ch’ella  ama*.  Per  al¬ 
tri  riguardi ,  V  autorità  paterna  è  eccefiìva  ,  Un 
capo  di  famìglia,  che  fi  trovi  co*  Tuoi  in  te  re  (lì  in 
di ford ine,  ha  il  dritto  di  dare  in  pegno  i  proprj 
figli  a’ fuoi  creditori  ;  gaftigo,  per  quel  che  ne 
fembra*  capace  di  fare,  che  un.  renerò  padre  ufi 
tutta  r  attenzione  nel  ben  àmminitlrare  ciò  che 
poffiede.  Un  giovine  già  maturo  acquila,  in  un 
anno  di  fervigio,  un  credito  di  112  lira  io  fol- 
di  »  Un  fanciullo ,  fotto  i  dodici  antri ,  è  obbliga¬ 
to  a  fervire  fino  a  vene’- uno  per  135  lire.  Que¬ 
lla  è  un’  ima  gin  e  degli  antichi  collumi  patriarcali 
dell’  Oriente  * 

Sebbene  vi  fieno  de’ borghi  ,  ed  anche  al¬ 
cune  città  nella  colonia ,  fi  può  dire,  che  gli 
abitami,  per  la  maggior  parre  ,  vivano  dolaci 
nelle  loro  famiglie  .  Ciafcun  proprietario  ha  la 
fua  cafa  irci  centro  d  una  piantagione  circondata 
di  verdi  fiepi.  In  talguifa,  ciafcuna  Parrocchia 
di  campagna  abbraccia  da  dodici  in  quindici  leghe 
di  circonferenza.  In  una  così  gran  diftanza  di 
Chiefe,  le  cerimonie  Religiofe  hanno  poca  in¬ 
fi  uen- 
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iluenza .  Non  fi  presentano  i  bambini  al  Battesi¬ 
mo  che  alcuni  me  fi ,  e  talvolta  uno,  o  due  an¬ 
ni  dopo  la  loro  nafcjta .  Senza  domina  rizzare ,  nè 
disputare  fopra  il  culto  particolare ,  in  un  paefe  * 
dove  ciafeuna  Setta  ha  il  Tuo  proprio, corre  }’ opi¬ 
nione  ,  che  l’Ente  Supremo  fi  onori  meglio  colie 
Virtù,  che  colle  pregiere.  La  femplicità,  e  Tigno» 
ranza  par,  che  contribuiscano  a  confervarvi  ì  buo¬ 
ni  cofiumi . 

La  Religione  riferva,  in  una  certa  maniera, 
tutta  la  pompa  agli  ubimi  onori,  che  l’ uomo  ri* 
ceve  fopra  la  terra  prima  che  fia  chiufo  per  fem- 
pre  nel  di  lei  feno .  T'oftoqchè  muore  >  qualche¬ 
duno  in  campagna,  fi  da  T avvifo  agli  abitami  vi¬ 
cini  del  giorno  de’ funerali:  quelli  lo  padano  ai 
loro  limitrofi  ;  ed  in  tal  guifa  ,  la  notizia  fi  Spande 
molto  lontano  .  Ciafeuna  famiglia  manda  almeno 
-uno  de’  funi  membri  ad  onorare  la  pompa  funebre. 
A  mi  fura  che  i  Deputaci  vi  giungono,  fi  prefenta 
a’medefimi  del  punch ,  e  delle  focacce .  Allorché 
Rademblea  è  già  formata, fi  trafporta  il  cadavere 
nel  cimitero  della  lua  Setta,  e  fe  il  cimitelo  e 
lontanò,  in  un  campo  della  famiglia.  Il  corteg¬ 
gio  è  compofto  di  quattro  in  cinque -cento  pei  - 
fone  a  cavallo  tutte  in  Silenzio,  e  raccolte  in  fe 
fìeffe,  come  Io  efige  lo  Spirito  della  cerimonia. 
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che  le  uni  Tee  in  li  e  ni  e .  Una  cola,  che  iembrerà 
particolare  T  fi  è,  che  i  Penili  vani ,  nemici  del  lulTo 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  fi  (cordano , 
in  quello  della  morte,  della  modeftia  del  loro 
carattere.  Tutti  vogliono,  che  le  funefie  reliquie 
della  palleggierà  loro  vita  fieno  accompagnate  da 
una  pompa  proporzionata  al  loro  fiato  ,  ed  alla 
loro  fortuna .  Si  oflerva  generalmente ,  che  que* 
femplici ,  e  virtuofi  popoli,  e  fini  felvaggi,  ed  i 
poveri,  hanno  un  gran  penfiero  deMa  fepolrura;  o 
che  elfi  riguardino  gii  ultimi  onori  come  altret¬ 
tanti  doveri,  o  quelli  doveri  come  una  parte  di 
quel  ferimento  d'amore,  che  lega  Erettamente  le 
famiglie  nello  fiato  più  vicino  alla  natura.  Non 
è  g’à,  che  il  moribondo  efiga  tali  onorevoli  di- 
moftrazioni;  ma  i  congiunti,  la  moglie  ,o  i  figliuoli 
adempifeono  quelle  fpecie  di  doveri  verfo  le  ama¬ 
te  ceneri  d’ un  padre,  o  d' un  marito  degni  d" 
effer  pianti .  I  funerali  riefeono  Tempre  più  nume-» 
rofi  nelle  pieciole  focietà  che  nelle  grandi;  pe¬ 
rocché  ,  fe  vi  fi  trovano  in  quelle  meno  famiglie , 
fono  effe  molto  più  eftefe,  regna  nelle  medefime 
più  unione  e  più  forza,  ed  i  mezzi  e  le  molle, 
che  agifeono,  fono  più  efficaci.  Quella  fi  è  la  ra¬ 
gione,  per  cui  alcuni  piccioli  popoli  vinfero  gran¬ 
di  nazioni ,  per  cui  i  Greci  Aggiogarono  i  Perfiani , 

per 
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per  cui  forfè  i  Confi  fcaccerannno  ,  prefio  o  tri¬ 
tìi  ,  i  Francefi  dalla  loro  ifola  . 

Ma  dove  mai  la  Pendi  vaiala  ha  Io  forgenti 
di  ciò*  che  le  bifogna  per  i  fuoi  confami?  Come 
trova  effà  la  maniera  di  fupplirvi  con  tanta  ab¬ 
bondanza?  Col  lino*  e  colla  canapa  che  rac¬ 
coglie  dal  proprio  idolo-,  e  co- cotoni  che  ritira 
dall’  America  Meridionale  fabbrica  una  gran  quanti¬ 
ca  di  tele  comuni  .  Colle  lane ,  che  vi  fi  trafpor- 
tano  dall’ Europa ,  lavora  molti  drappi  groffolani . 
Quello,  che  non  può  cavare  da’ divedi  rami  del¬ 
la  tua  induftria  ,  fe  lo  procaccia  co'  prodotti  del 
fuo  territorio  .  I  funi  navigatori  portano  nelle 
ìfiole  Inglefi,  Fra n cefi ,  Olande!!-,  e  Danefi  bifeot- 
ti ,  farine,  butiri,  formaggi  ,  legumi,  frutta,  carni 
falate ,  fidri ,  birre  ,  ed  ogni  forte  di  legname 
da  fabbrica;,  e  vi  prendono  in  ricambio  cotone., 
cuccherò  „  caffè  ,  acquavite,  e  denaro;  generi, 
che  divengono  materie  d’  un  nuovo  commercio 
colla  Metropoli ,.  colle  altre  colonie  ,  c  colie  altre 
nazioni  dell’  Europa  .  Le  Azere ,  Madera' ,  le 
Canarie,  la  Spagna,  il  Portogallo  offrono  uno 
finendo  vantaggiofo  ai  grani,  ed  a’  legnami  della 
Penfil vania  ,e  gli  pagano  con  vini,  e  con  piaftre 
La  Metropoli  riceve  ferro,  canapa ,  cuoja ,  pellìc¬ 
ce,  olio  di  lino  ,'anienne,  ed  alberi  per  le  novi;  e 
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fomiiiitliftra  filo,  lane,  drappi  fini ,  thè,  tele  d’ 
Irlanda,  e  delle  Indie,  chincaglierie,  ed  altri 
generi  di  piacere,  o  di  neceffita.  Ma  ficcarne 
élla  vende  pila  fua  colonia  più  jtìercataqzie  che 
non  compra  dalla  ynedefima;  così  V  Inghilterra 
può  diri?  un  golfo ,  in  cui  Vanno  a  perderfi  i 
metalli,  che  i  Penfilvani  ritirano  dagli  altri  mer¬ 
cati  ,  che  frequentano,  (a)  Nel  1723  ella  non 
mandava  nella  Penfil vania  che  per  dugentò  -  cin¬ 
quanta  mila  lire  dj  merlatati  zie  ;  ed  oggigiorno  ve 
ne  fpedifce  per  dieci  millioni .  Quella  fomma  è 
troppo  grave,  perchè  i  coloni  pollano  pagarla,  an¬ 
che  fpogliandoli  dell’oro,  che  ricavano  da  tutti 
i  mercati,  ne’ quali  fogliono  portarli;  e  la  loro 
impotenza  durerà  fintantocchè  il  progreUò  de’  dif- 
fodamètati  efìgerà  anticipazioni  più  cofifiderabili 
dé’ lòto  prodotti.  Altre  colònie,  che  godono  d’ 
alcuni  rami  dì  commerciò  duali  efclufivi,  come 

t  - .  • ..  ■  -  »* •  *•  *  - 
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Quello  fagrifizio ,  che  non  colla  frieno  di  cento 
mila  lire  fterline  annuali  ,  non  libera  con  tuttocciò  la  co- 

'  f  *  * 

Ionia  da  tutti  i  debiti  ,  eh’  efla  ha  colia  Metropoli .  In 
tal  guila  ,  riella  tenfilv'anià  refta  poco  denaro  ,  è  la  fua 
moneta  piU  tofatthe  fi  riducfe  ad  una  carta  bollata  cóllè 
armi  del  Rè  *  e  eoi  hoffle  dei  Governatore  .  I  biglietti  va* 
gl  io  no  da  tre  pennis  Gn  a  fei  lire.  Nel  17$?,  la  loro 
fomma  totale  non  altrepaflfava  le  ottanta  -  mila  lire  0 
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fono  il  rifo,  il  tabacco,  e  l’ indaco,  hanno  do* 
vuco  acquiftare  rapidamente  grandi  ricchezze.  Lg, 
Penfilvania,  h  quale  non  affetta  la  fua  fortuna 
che  dalla  cultura,  e  dalla  moltiplicazione  degli 
armenti ,  perverrà  con  più  lentezza  alia  profperL 
tà  ;  ma  quella  farà  appoggiata  a  più  ficuri  ,  e  più 
durevoli  fondamenti. 

Se  v’è  cofa ,  che  polla  ritardare  ì  progredì 
della  colonia,  quella  fi  è  certamente  Ja  maniera 
irregolare,  con  cui  fi  formano  le  piantagioni»  La 
famiglia  Penn ,  proprietaria  di  tutte  le  terre ,  nè 
accorda  indifferentemente  fjapper  tutto,  o  quante, 
ad  è  (fa  fe  ne  chiedono  ,  purché  fi  sborfino  gìi| 
rqedefima  cinquanta  feudi  per  ogni  cento  §cres , 
e  fi  paghi  un  ceqfo  annuale  di  circa  un  foldo* 
Nafce  da  ciò,  che  manca  nella  provincia  quell*- 
Unione  canto  neceffaria  a  tptte  le  cofe ,  e  che  gli 
abitanti  difperfi  fieno  la  vittima  del  più  àghgl 
nemico ,  che  non  tema  d’  attaccargli  0 

Le  abitazioni  fono  diilòdace  in  diveffe  manie¬ 
re  nella  colonia.  Sovente  un  cacciatore  va  à  ftg- 
bilirfi  nel  centro,  o  fui  confini  cT  ufi1,  ?  I 

fuoi  vicini  lo,  ajucano  ad  abbattere  gli  alberi,  e  ad 
ammucchiargli  gli  uni  (opra  altri;  .e  quella  è una 
cafa.  Nelle  vicinanze  ei  (Coltiva,  fenza  P  girmi 
ajuto ,  un  giardino,  ed  un  ggrppp.  badanti  a  foni- 

C  %  mi-. 
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miniftrargli  la  fufli  (lenza  per  fé  ,  e  per  la  Tua 
famiglia. 

Alcuni  anni  dopo  ì  primi  travagli ,  giungo¬ 
no  dalla  Metropoli  uomini  più  aerivi  che  ricchi. 
Quefti  indennizzano  il  cacciatore  delle  fue  pene  : 
comprano  dal  prori etario  della  provincia  terreni, 
che  non  fono  (lati  ancora  pagaci  :  fabbricano  c'afs 
più  commode;  ed  eftendono  le  culture. 

Finalmente  gii  Alemanni,  fpinti  dal  genio, 
o  dalla  perfecuzione ,  nel  Nuovo -Mondo,  danno 
r ultima  mano  a  quefti  ancora  imperfetti  ftabili- 
menti.  I  primi,  ed  i  fecondi  piantatori  portano 
altrove  la  loro  indutìrìa,  infieme  co' mezzi  di 

poter  coltivare  più  cenfiderabili  di  quelli,  che 

■> 

avevano  avuti  fui  principio . 

I  trafporri  annuali  della  Perìfilvsnia  (I  poffono 
valutare  per  venti -cinque  nula  botti.  Eflà  riceve 
quattro  cento  navìgli,  e  non  ne  fpedifee  un 
minor  numero.  Filadelfia  ,  eh’ è  la  fila  capitale, 
gii  riceve,  e  gii  fpedifee  tutti,  o  quali  tutti. 

Quella  famofa  citta,  il  di  cui  nome  della 
un  fentimento  di  tenerezza  ,  è  limata,  in  diflan- 
di  cento -venti  miglia  dal  mare,  nel  luogo, 
dove  fi  ùnifeono  i  fiumi  Delaware,  e  Schu3dk.lL 
Peno ,  che  la  defi  lava  a  divenir  la  Metropoli 
cf  un  grand’ impero ,  voleva,  df  ella  occupane  ua 

mi- 
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miglio  di  larghezza,  e  due  di  lunghezza  fra  i 
due  fiumi  fuddetti .  La  fua  popolazione  non  ha 
ancora  potuto  riempire  un  così  vado  fpazio .  Fio 
qui,  non  s’ è  fabbricato  che  fulle  rive  del  fiume 
Delaware,  ma  fenza  rinunziare  alle  idee  del  iegi- 
flatore ,  e  fenza  allontanarli  dal  piano  da  e  fio 
delineato.  Quelle  precauzioni  fono  molto  pru¬ 
denti  .  Filadelfia  deve  diventare  la  città  più  con- 
fiderabile  dell’  America  ,*  efièndo  imponibile,  che 
la  colonia  non  faccia  progreflì  grandiffimi ,  e  che 
le  fue  produzioni  non  pollano  mai  guadagnare  i 
mari  che  per  mezzo  del  porto  della  fua  capi¬ 
tale  . 

Le  firade  di  Filadelfia,  tirate  tutte  in  linea 
retta,  hanno,  per  la  maggior  parte,  cinquanta  piedi 
di  larghezza,  e  le  due  principali  fin  a  cento. 
Ne’ due  lati,  vi  fono  de’ marciapiedi  fofienuti  da 
alcuni  pali  piantati  in  qualche  diftanza  l’uno  dall* 
altro . 

Le  cafe,  riafcuna  delle  quali  ha  il  fu 0  giar¬ 
dino,  ed  il  fuo  orto,  fono  comunemente  a  due 
piani,  fabbricate  di  matttoni,  o  di  pietra  molle, 
ma  eh'  efpofta  all’  aria  ,  tofio  s’ indurite  .  Fin  a 
quefii  ultimi  tempi,  le  mura  erano  poco  grolle, 
perchè  non  dovevano  foftenere  che  un  tetto  di 
legname  molto  leggiero.  Dacché  fono  fiate  feo- 

per- 
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fcerte  ìe  petrere  di  ladre ,  le  muraglie  d  fanno 
una  felidità  proporzionata  al  pefo  de"  nuovi 
retti.  Le  fabbriche,  oggigiorno  più  abbellite  di 
quello  che  in  qualunque  altro  tempo  9  ricono - 
fcono  il  loro  principal  ornaménto  da’  marmi  di 
diverfi  colori -,  che  fi  trovano  un  miglio  in  diftan- 
2 i  dalla  città.  Si  fatino  d’elfi  tavole  ,  cammini ,  o 
altri  mobili  3  che  fono  divenuti  T  oggetto  d’uri, 
«ss  commercio  molto  cohfidérabile  colla  maggior  par¬ 

te  dell’ America  ó 

Quedi  préziofi  materiali  nòti  potrebbero 
edere  comuni  nelle  cafe  fenza  édere  flati  pròfufl 
fre’tempj.  Ciafcuna  Setta  ha  il  ftio,  ed  alcune, 

*  * .  t 

ne  hanno  più  d?  uno  .  Ciò  non  ottante*  d  vede 
qualche  numera  di  cittadini,  che  neh  CohòfÒório 
nè  teìnpj  ,  hè  Mihidri  di  Religione  ;  he  alcun 
publico  culto;  ed  intanto  fembraho  felici;  ùmani,  e' 
pieni  di  virtù  civili  i  } 

Ori  edilizio  egualmente  rifpettatd*  ma  meno 
frequentato  di  quelli  della  Religione ,  fi  è  il  Palazzo 

V  ?  * 

della  Città.  Etto  è  magnificò;  é  fontuofo.  Quivi 
Legiflacori  della  colonia  fi  ùnifeono,  una  ,  ecf 
anche5  più  volte  Tannò*  qualora  bifogni,  per  re¬ 
golare  ciocché  può  intefedàre  T  ordine  publico. 
Tutto  in  etto  è  fottopótto  all9  autorità  della  tì$zio- 
ne ,  ed  al^  difcudlone  de"  fuoi  Rapprentànti . 

À  fian- 
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A  fianco  del  Palazzo  della  Città,  v  è  una 
fuperba  biblioteca,  fermata  nel  17 merce  la- 
cure  del  faviò,-  e  generalo  Franklin,  nella  qua¬ 
le  fi  trovano  lé  migliori  Opere  Inglefi ,  Latine,  e 
Francefi  ;  Ella  noti  è  aperta  al  publico  che  nel 
fabato.  Quelli,  che  l’ hanno  fondata,  né  godono 
liberamente  in  tutti  i  tempi.  Gli  altri  pagano  il 
fitto  de’  libri ,  che  vi  prendono  in  predirò ,  ed  Un 
ammenda,  qualora  non  gli  reditoifcano  al  tempo 
convenuto  1  Cori  qriedi  fondi  ,  Tempre  rinafcenti , 
fi  accrefce ,  e  s’ingroflà  giornalmente  un  così 
preziofo  depofuo .  Per  renderlo  anche  più  utile, 
vi  fi  fono  aggiunti  gl’  frumenti  di  matematica , 
e  di  tìfica  ,  con  uri  bel  gabinetto  di  gloria  na- 

tursio  g 

lì  Colleggio ,  che  deve  preparare  lo  fpirito 
a  tutte  quefie  fcienze,  fu  fondato  nel  1749-  Ne 
primi  tempi ,  eflb  iniziava  la  gioventù  «blamente 
nelle  belle -lettere .  Nel  1764,  v  è  flati  «abilita 
una  dalle  di  medicina .  Le  cognizioni ,  ed  1  mae- 
ftrifi  moltiplicheranno  ,  i  mifura  che  le  terre, 
divenute  loro  patrimonio,  daranno  «n  maggior 
prodotto .  Si  pub  congetturare ,  che  la  fola  Teo¬ 
logia  farà  efclnfa  per  Tempre  da  una  fcuola  confo¬ 
rta  all' idruzione  d’un  popolo,  che  ammette 
qualunque  culto,  ma  che  non  ne  riconofce  alcuno 

pre- 
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predominante -,  e  non  n’efige  veruno.  Quella  fa¬ 
rà  forfè  l'unica  contrada  del  Mondo,  in  cui  non 
in  Porgerà  uno  difpute,  e  contefe  di  Religione.  Se 
mai  la  guerra,  o  abro  accidente  immergano  mio» 
vamente  l'Europa  nell’ antica  barbarie,  da  cui  V 
hanno  tratta  le  arti ,  e  la  filofofia ,  quelle  Pud 
dell’umano  fpirito  paleranno  ad  illuminare  il 
Nuovo -Mondo,  e  la  luce  Pi  vedrà  in  Filadelfia 
prima  ch’altrove. 


Vueto  città  e  acceflìbile  a  tutti  i  bifognl 
dell’ umanità,  ed  a  tutte  le  rifTorfe  delPinduttria , 
Ee  Pue  fp*agge ,  la  principale  delie  quali  ha  dugen- 
10  piedi  di  larghezza,  prePencano  un  Jung’  or- 
dine  di  commodi  magazzini,  c  di  cantieri  in- 
gegno  fa  mente  difpofìi  per  la  fabbrica  dei  navigli  , 
Quelli  capaci  di  c none  cento  botti  vi  approda- 
lenza  difficoltà,  tolto  che  ne' tempi  del  ghiaccio. 

'  i  fi  caricano  le  mercatante  prima  quivi  giunte 
per  i  fiumi  Delaware,  e  Schuyfkil] ,  e  per  firade 
pni  belle  di  quelle  della  maggior  parte  della  noflra 
Europa.  La  Polizia  ha  già  fatti  maggiori  progrefl] 
in  quella  parte  del  Nuovo  -  Mondo  di  quello  che. 
pretto  i  popoli  dell’antico. 

Non  tt  potrebbe  fidare  con  efateezza  la  po¬ 
polazione  di  Filadelfia.  I  regittri  de’ morti  non 
vx  fono  tenuti  con  attenzione,,  e  molte  Sette 


non 
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non  funno  batcezare  i  loro  bambini.  Ciocche 
colla  di  certo  fi  è,  che  nel  1766,  vi  fi  trova¬ 
vano  venti -mil’  abitanti.  Siccome  l'occupazione 
della  maggior  parre  d’  effi  confifie  nel  vendere 
le  produzioni  di  tutta  la  provincia ,  e  nel  prov¬ 
vedere  tuttocciò,  che  la  medefima  ritira  dagli  fira- 
nieri  ;  così  non  fi  può  dire ,  che  la  loro  ricchezza 
non  fia  molto  confiderabiie .  Efià  lo  diverrà  an- 

.  .  .  1  c*  „  ' 

che  più,  a  proporzione  che  la  cultura  andrà 
incendo  de’  progrefiì  in  un  paefe ,  in  cui  non 


s’ è  anche  difiòdata  una  feda  parte  de7 terreni. 

Filadelfia,  come  ancora  Newcalìie,  e  le  al¬ 
tre  città  della  Penfiivania,  è  interamente  aperta, 
e  tutto  il  paefe  egualmente  fenza  difefa .  Ciò  de¬ 
riva  neceflàriamente  da’ principi  de’ Quacqueri ,  i 
quali  hanno  Tempre  confervata  la  principal’ influ¬ 
enza  fopra  le  deliberazioni  publicbe,  febbene  efli 
non  formino  più  delia  terza  par, e  della  popolazio¬ 
ne  della  colonia .  Non  fi  potrebbe  abballanza  anj* 
mirare  la  modeflia ,  la  probità ,  1’  amore  al  trava¬ 
glio  ,  e  la  beneficenza  di  quelli  Seccar}  ;  ma  non 
fi  potrebbe  forfè,  dall’ altra  parte  accufare  la 
loro  legìflaziome  d’imprudenza,  e  di  temerità? 

Nello  fiabilire  quella  ficurezza  civile,  che 
garantisce  un  cittadino  dall’altro  ,  dovevano,  d 
dirà  forfè,  i  fondatori  della  colonia.  Ibbiltre  am- 


cora 
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cora  la  Scurezza  Politica  ,  che  difende  gli  Unti 
dalle  infra  prefé  degli  altr .  L’ autorità  che  man¬ 
tiene  P  ordine,  è  la  pace  al  di  dentro  ,  nulla  ha 
fatto,  fé  fiori  ha  anche  prevenute  le  invafioni  al 
di  fuori.  Pretendere,  che  la  colonia  noti  avcfle 
mai  nemici ,  era  uri  fupporre  ,  che  F  Universo 
non  folle  popolato*  che  di  Quacqueri  :  era  lo  llef- 
fò  che  eccitare  il  fotte  contro  il  defeofé ?  abbado- 
nare  gli  agnelli  alla  difcrezioné  de'ldpi;  è  lafcia- 
re  tutti  ì  cittadini  in  preda  a!F  òppreflione  dei 
primo  nemico,  che  folle  andato  a  Soggiogargli  j 
Ma,  dall" altra  par  ce ,  còme  acdordaré  Fefat- 
cezza  delle  mallìme  Evangeliche ,  prefe  da’Quacque- 
ri  fecondò  il  fenfo  Erettamente  letterale,  cori  que* 
preparativi  di  forza  offentìva,  é  detentiva,  che 
mettono  tutti  i  popoli  Crilliani  in  imo  (tato  di 
guerra  continua  ?  Che  mai  potrebbero  fare  i 
Frances  e  gli  Spagnioli,  fe  entraflero  nella  Fen- 
filvanig  colle  armi  alla  mano  ?  Quando  noti  fcati* 
riatterò,  in  una  notte,  o  in  uri  giorno,  tutti  gli 
abitanti  d9  un  così  felice  paefe ,  nori  ettioguereb- 
bero  mai  il  germe ,  e  là  poEerkà  di  quei  dolci , 
é  caritatevoli  uomini .  Il  futoré  ha  i  fuoi  limiti 
ne’fuoi  eècettl  medefimi;  e  fi  confuma,  e  s’ettin- 
gue  ,  còtrié  il  fuoco  nella  cenere  de’  fuoi  ali¬ 
menti,  Ma  la  virtù  ?  quando  è  regolata  dall’entu- 
>  ~  fiaf- 
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fiafttio  deir  umanità ,  e  dallo  (pirico  della  fratei* 
lanza,  fi  ravviva  ;  come  T  albero  focto  il  taglio 
del  ferro.  I  guerrieri  hanno  bifógno  della  moltitu¬ 
dine,  per  èfeguire  i  loro  fangumarj  progetti;  al 
Quacquero  non  bilogna  che  un  fratèllo,  per  efc 
Terne  affici  co,  o  per  predare  ad  e  Ho  fa  Tua  af- 

7 

fiftènzà.  Andate,  popoli  guerrieri ,  andare  purè 
nella  Penfilvania  ;  vi  troverete  tòrte  le  porte  aper¬ 
te;  tutti  ì  fcerii  èfporti  àìl ì  votìra  diicre^onè ,  nef- 
fun  foldatò,  ad  un  gran  numero  di  commercianti; 
é  d*  agricoltori .  Ma  fe  volere  tormentargli ,  vef- 
fargli  ;  o  inquietargli  ;  effi  fi  daranno  alla  fuga , 
e  vi  laveranno  i  loro  terreni  incolti ,  le  loro 
manifatture  imperfette  9  ed  i  loro  magazzini  deferto 

Andranno  à  Coltivare  ;  Cd  a  popolare  una  htib 

* '/  - 

va  terra:  andranno  vagando  per  il  Mondo  }  è 
morranno  piuttofto  per  ifirada,  che  rivolgerli  on¬ 
ero  la  voflra  vita  ;  o  piegarli  ad  ubbidirvi .  Chè 

avrefte  voi  in  ciò  guadagnato  ,  fuorché  P  dio 

?  •  ^  >  < 

del  genere  umano,  e  refècrazioné  delle  étà Av¬ 
venire  ? 

Con  quella  veduta ,  è  con  quella  previdena  ,i 
Penfilvani  hanno  fondata  la  loro  ficurezza  fuora* 
Riguardo  al  prefente,  nulla  devono  eglino  teiere 
della  parte  del  Canada,  da  che  efio  e  paffete  Iti 
potere  degPInglefi,  Gli  ftabilimenti  di  queffena- 

tir 
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zione  garantirono  bafiantemence  i  fianchi  delia 
colonia.  Del  rimanente,  ficcome  vedono,  che 
gli  (lati  p*ù  belJicofi  non  durano  più  lungamen¬ 
te  degli  altri:  che  la  diffidenza,  la  quale  veglia 
in  loro  cuftodia  ,  non  dorme  più  tranquilla  : 
che  non  fi  gode  con  più  piacere  di  ciò  che  fi 
poffiede  con  più  timore  ;  così  vivono  penfando 
iolamente  a  profittare  del  giorno  prefente ,  lènza 
darli  alcuna  cura  di  quello  di  domani.  Forfè  li 
credono  abbaftanza  ficuri,  mercè  le  precauzioni 
praticate  nelle  colonie,  dalle  quali  fon  effi  circon¬ 
dai.  Uno  dcjgli  argini,  uno  de’ baluardi  ,  che 
pr?fervano  la  Penfìlvania  dalle  invafioni  marittime 
^1U  quali  rimane  efpofta,  fi  è  la  Virginia. 
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CAPÌTOLO  IV. 


Stato  perlco  lo fo  della  Virginia  ne'  primi  tempi . 


Dello  nome ,  che  nella  Tua  origine  difegnava 


tutto  quel  vado  fpazio ,  che  gl’  Ingìefi  fi 
proponevano  d’occupare  nel  continente  deli  Ame¬ 
rica  Scttetrionale,  ha  oggi  una  fign ideazione  affai 
meno  eftefa  -  La  Virginia  più  non  comprende  che 
il  paefe  circonfcritto ,  ai  Nord,  dal  Meryhnd:ai 
Sud,  dalla  Carolina;  all’ Quell ,  dagli  Apalachi; 
ed  all’ Eft,  dall’ Oceano.  Quefio  recinte  dà  alla 
medefima  dugento -  quaranta  miglia  di  lunghezza 
fopra  dugento  di  laighezza . 

GP  Inglefi  approdarono  alla  Virginia  nel  1606; 
e  James  Town  fu  il  loro  primo  (labili mento.  Per 
un  fatai  accidente ,  fcuoprirono  effi  in  quella  vici¬ 
nanza  un  rufcello  d’acqua  dolce,  il  quale,  incen¬ 
do  da  un  p’cciolobanco  di  fabbia ,  fi  flrafcinava  die¬ 
tro  del  talco,  che  fi  vedeva  brillare  nel  fondo 
della  limpi-P  acqua  corrente.-  In  un  fecole,  in 
cui  non  fi  defideravano  che  ricche  miniere,  quel¬ 
la  polvere  difprezzabilc  fu  prefa  per  argento.  La 
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Wm  e  r  unica  cura  de'  nuovi  coloni  fi  fu  d| 
ammaliarne  una  gran  quantità,  L’illufione  fu  così 
forte,  eh’ efiendovi  giunti  dpe  navigli,  per  portar 
deT  foccorfi ,  fi  rimandarono  nell’  Europa  così  ca¬ 
richi  di  quelle  imaginarie  ricchezze,  che  appena 
|i  Jafciò  ne’inedefimi  un  picciolo  fpazio  per  por¬ 
vi  alcune  pellicce.  Finche  quello  fogno  durò,  i 
coloni  non  vollero  piegarli  a  dillòdare  le  terre; 
ed  una  crude!  Rarefila  fp  il  gafiigo  del  pazzo  loro 
orgoglio,  Di  cinque -cento  uomini  ,  che  v* erano 
pafiàà  dall’ Europa ,  non  fi  falvarono  da  quel  fla* 
gello  che  foli  fellantao  QuelP infelice  avanzo,  nqfi 
avendo  viveri  che  per  foli  quindici  giorni  ,  già  fi 
dilpopeya  ad  imbarcarfi  per  Terra -Nuova;  allora 
chè  vi  fi  prefentò  Delaware  con  tre  ballimenti , 
con  una  nuova  popolazione ,  e  £op  proy viiioni  dj 
tutte  le  fpecie, 

La  ftoria  ci  dipinge  quello  Signore  come  tm 
genio  fq  peri  ore  a’pregiudizj  del  fuo  tempo.  Il  fuo 
difinterelle  era  eguale  alle  fue  cognizioni,  Nell’ac^ 
cettare  il  governo  d’  una  colonia  ancora  nella  fua 
culla,  fiera  egli  unicamente  propolla  queir  inter¬ 
na  foddisfazione ,  che  p-pva  tm  uomo  ocello  nel 
feguire  l’ inclinazione,  che  ha,  alla  virtù;  e  la  Hi* 
ma  della  pollerità  ,  eh’  è  la  feconda  ricompenfa  de¬ 
gli  animi  genero!!,  che  fi  confagrano,  e  s’  immo¬ 
la- 
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lano  ai  ben  publico.  Toftocchè  ci  vi  comparve, 
quelle  fue  doti  gli  aequiftarono  1’  impero  de  cuo¬ 
ri  ,  Ritenne  egli  quegli  uomini  già  determinati  a 
fuggire  da  un  (bolo  di vor. icore ,  gli  confolò  nelle  )pw 
ro  afflizioni,  ne  fece  loro  fperare  vicina  h  fine; 
ed  accoppiando  ad  una  tenerezza  veramente  pater¬ 
na  tutta  la  fermezza ,  che  fi  richiede  in  un  capo 
di  Magi  fi  rato ,  .dirette  le  Joro  fatiche  ad  una  utile 
meta»  Per  difgrazja  della  popolazione  nafeente ,  la 
deteriorazione  della  falute  di  Delaware  V  obbligò 
a  cornarfeoe  nella  fu  a  patria;  ma  non  perciò  per¬ 
dette  egli  giammai  di  veduta  i  fuoi  amati  coloni  : 
anzi  impiegò  Tempre  ciacco  il  Tuo  credito  prello  la 

Corte  in  loro  vantaggio,, 

Contutcocciò,  la  colonia  faceva  pocni  progref- 
fi.  Quella  Tua  languidezza  attribuiva!!  alla  tirannia 
infeparabile  da  privilegi  efclufivi.  La  Compagnia, 
che  gli  efercicava ,  fu  proferitta  all  avvenimento  di 
Carlo -Primo  al  Trono  della  Gran-Brettagna  ,.  La 
Virginia  entrò  allora  Tetto  la  direzione  immedia¬ 
ta  del  governo  ,  il  quale  non  fi  rifervò  che  una 
rendita  capitale  di  a  lire  5  folcii  per  ogni  cento 

acres  di  terra  ,  che  vi  fi  coltivavano . 

Fin  a  tal  momento ,  i  coloni  non  avevano 
:ono feluca  la  vera  proprietà.  Ciafcuno  vi  anda¬ 
va  vagando  a  cafo ,  0  fi  fidava  ne’luogU  che 

più 
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più  gli  piacevano  ,  fénza  alcun  titolo,  o  conven¬ 
zione  .  Finalmente  furono  determinaci  ì  confini  ; 
€  quei  vagabondi  ,  divenuti  cittadini ,  conobbero 
&  dove  fi  fendettero  le  loro  '  piantagioni .  Que- 
fia  prima  legge  fociale  fece,  che  tutto  cangiai 
le  afpetto .  S  innalzarono  in  tutte  le  parti  delle 
fabbricne ,  che  furono  circondate  da  nuove  colti¬ 
vazioni .  Quell  attività  chiamò  nella  '  V^irginia  una 
moltitudine  d’uomini  coraggiofir ,  i  quali  vi  il 
portarono  a  cercare  la  loro  fortuna  ,  o  la  liber¬ 
ta  ,  eh  è  il  competilo  di  quella.  Le  memorabili 
turbolenze,  che  cangiarono  la  eoflituzione  deli’ 
Inghilterra,  aumentarono  ancora  quello  coneorfo  , 
mercè  un  grandiffimo  numero  di  Monarchiili, 
i  quali  andarono  ad  afpetcare ,  predo  Berkeley, 
Governatore  della  colonia,  e  confagraco,  come 
effi,  agl’  intereili  del  Re  Carlo,  la  decidone  del¬ 
la  forte  di  queft’  abbandonato  Sovrano.  Berkeley 
non  mancò  dt  Mettergli,  anche  quando  la  fortuita 
opprefle  il  fuo  amato  Monarca .  Ma  alcuni  abi* 
tanti,  guadagnati ,  o  ledetti  ,  vedendoli  feconda** 
ti  da  una  potente  fiotta  ,  diedero  la  colonia  in* 
potere  del  Protettore.  Se  il  capò  lì  vìddè  ftrafei- 
nato,  fuo  malgrado,  dal  corrente  ;  tra  quelli,  che 
Carlo  aveva  onorari  delle  cariche  di  confidenza, 
e  ef  autorità ,  oi  fu  però  V  ultimo  eh  e  fi  fotti». 

,pole 
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*^©fe  a  Cromwel  ,  ed  iì  primo ,  che  fi  fgttrafffe 
alle  di  lui  catene.  QuefF  uomo  coraggiofo  ge¬ 
meva  nell’ opprefnone ,  allorché  i  clamori  del  po¬ 
polo  lo  richiamarono  alla  carica,  che  per  la  mor- 

% 

£e  del  dì  lui  luccefòre,  refiava  vacante.  In  ve¬ 
ce  di  cedere  a  così  lufinghiere  ifianze,  ei  fi  di¬ 
chiarò  ,  che  non  avrebbe  fervito  giammai  fé  non 
il  legittimo  erede  del  Monarca  detronizzato .  Que(F 
efempio  di  magnanimità,  in  un  tempo,  in  cui 
non  fi  vedeva-  princìpio  di  nìlabili mento  per  la 
Reai  Famìglia ,  fece  tanta  impresone  negli  (pi¬ 
riti ,  che  unanimameme  fu  proclamato  -  Carlo  -  Se¬ 
condo  nella  Virginia  5  prima  ancora  che  lo  folle  fia¬ 
to  nell'Inghilterra. 

La  colonia  non  ritraile  da  una  così  genero- 
fa  condotta  il  frutto,  che  ne  poteva,  affettare*. 
La  Corte  non  tardò  ad  accordare  ad  alcune  avide,, 
ed  accr#ditate  perfone  delle  eforbitand  prerogati¬ 
ve,  che  afTorbirouo  le  terre  d’ un  gran  Rumerò  de¬ 
gli  ofcuri;  coloni  .  A  tal  venazione  fi  aggi  un- 
fe  quella  del  Parlamento ,  che  impofe  de*  da- 
zj  enormi  fopra  tuttecciò  9  che  la  Virginia  o 
fomminifirava  alla  Metropoli  ,  o  prendeva  dalla 

0 

medefima  .  Quella  doppia  opprefiione  tolie  alla  co¬ 
lonia  tutti  i  fuoi  ajuci,  e  fperanze.  Per  colmo  di 
calamità  ,  i  Stivaggi,  i  quali  non  s’era  ufata  1% 
lem.  %V IL  D  pm?.  * 


'go  Storia  Filosòfica 

prudenza  di  ben  trattare,  rinnuovarono  le  loro  fer¬ 
rerie  con  un  furore,  ed  un  intelligenza , di  cui  non 

era  veduto  altro  efempio* 

Tante  difgrazie  riduflèro  gii  abitanti  della 

Virginia  alla  difperazione .  Berkeley  ,  dopo  eOero 
fiato  per  lungo  tempo  il  lor  idolo ,  non  ebbe 
più  a’ loro  occhi  nè  coftanza,  nè  attività  badante 
contro  le  vefTazioni  della  patria  principale,  e  con¬ 
tro  le  irruzioni  del  nemico .  Tutti  fidarono  g  « 
fintnrdi  fepra  Bacon,  giovine  Uffiziale  vivace, 
eloquente,  ardito,  pieno  di  buone  maniere, 
e  d' una  piacevole  fìfonomia  ;  e  lo  deciderò  tumul¬ 
tuariamente ,  ed  irregolarmente  per  Generale.  Seb¬ 
bene  il  buon  edito  delle  di  lui  militari  imprede  avelie 
giuftifkata  quella  prevenzione  della  moltitudine  tiaf- 
portaea ,  il  Governatore  non  lafciò  di  dichiarare 
Bacon  traditore  della  patria.  Un  giudizio  così  de- 
vero,  e  che  riguardo  alle  circoftanze  del  tempo 
poteva  dirli  un’  imprudenza ,  determinò  il  proferite® 
ad  ufurparfi  colla  violenza  un’autorità,  eh  eferci- 
tava  pacificamente  da  dei  meli  prima .  La  morte 
arreflò  i  di  lui  progetti.  I  malcontenti,  difumti, 
per  la  mancanza  del  loro  capo,  ed  intimoriti  dal¬ 
le  truppe,  che  vedevano  arrivare  dall’Europa, 
più  ncn  penfarono  che  a  domandar  grazia .  Non  ft 
■defilerà va  che  d’ accordarla  ;  talché  la  ribel- 
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lione  non  produflè  alcuna  pregiudiziale  eonfegnea* 
za.  La  clemenza  afikurò  la  fommiffione  ;  e  dopa 
quella  fingolar  etili  ,  la  floria  della  Virginia  fr  è 
ridotta  alla  cultura  delle  fue  piantagioni . 


C  A  P  ì  T  O  h  O  V . 

:  Governo  della  Virgìnia ... 

OUedo  grande  dabifimento  fu  regolato  fui 
^  principio  dà*  Prepodi  della  Compagnia ,  che 
fe  ne  refe  padrona  fin  dal  nafeitnento  del  mede- 
fimo  ;  ma  colP andar  del  tempo,  la  Virginia  tirò 
a  fe  gli  fguardi  della  madre  patria;  quello  è  il 
nome,  che  i  colom  Inglefi  danno  alla  loro  Metro¬ 
poli.  S’ incominciò  dallo  ilabilire  un  governo  rego¬ 
lare,  il  quale,  nel  i >620,  era  compofto  d’un  Capo*, 
d’un  Configliele  dei  Deputati  di  ciafcun  can* 
tone.  GF  iptereffi  pufeiìcì  erano  diretti  da  que¬ 
lle  tre  potenze  riunite.  Il  Configlio,  ed  i  Rap- 
prefentanti  del  popolo ,  fi  radunavano  come  nel¬ 
la  Scozia,  nella  Camera  ideila  .  Nel  169&  ,  efll 
furono  divifi  in  due  Camere  ,  ad  imitazione  déf 
Parlamento  dell*  Inghilterra  ;  e  queft’ufò  s’è  per¬ 
petuato,. 

Da'  « 
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Il  Governatore ,  Tempre  nominato  dalla  Certe, 
e  per  un  tempo  illimitato,  difpone  effe  folo  delle 
truppe  regolari,  delle  milizie,  e  di  tutte  le  ca¬ 
riche  delle  medefime;  ed  elfo  folo  ha  il  dritt© 
di  riprovare  ,  e  di  confermare  le  leggi  dell’  Af- 
femblea  generale  .  Di  concerto  col  Configlio ,  al 
quale  però  non  lafcia  una  grand’influenza,  pro¬ 
roga  ,  e  congeda  quella  fpecie  di  Parlamento  : 
fregile  tutti  gli  Uffiziali  di  guftizia ,  e  tutti  i  Com¬ 
minar]  delle  Finanze  :  aliena  le  terre  libere  in 
una  maniera  conforme  agii  ufi  gii  ^abiliti;  ed 
amminiflra  il  tefcro  publico.  Tante  prerogative  , 
che  conducono  alle  ufiurpazimi ,  rendono  F  auto¬ 
rità  più  arbitraria  di  quello  che  lo  fia  nelle  colonie 
Settentrionali ,  ed  aprono  aliai  fpeflb  la  porta  di* 
Oppreflìone . 

V  Configge  è  compollo  di  dodici  membri 
autorizzati  da  Lettere  *  patenti,  o  nominati  da  un 
ordine  particolare  del  Re.  Se  nel  paefe  fe  ne 
trovano  meno  di  nove,  il  Governatore  freghe  alcu¬ 
ni  de’prntipali  abitami,  per  compirne  il  nume¬ 
ro.  I  Configlieli  devono  dar  ajuto  al  governo, 
e  far  fronte  alla  trannia.  Elfi  formano  una  fpc- 
cìe  dì  Camera -Aha;  e  con  quello  titolo ,  batt¬ 
io  il  dritto  di  riprovare  tutù  gii  atti  della  Ca¬ 
lne- 
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fnera-Baflà,  Gli  ftipendj  di  catto  il  corpo  confi* 

* 

Hono  in  7,  875  lire-. 

La  Virginia  fi  divide  in  venti  «cinque  can-, 
toni ,  o  Contee  ,  ciafcuna  delle  quali  ha  due  De¬ 
putati  .  Il  corpo  della  città  ,  ed  il  Colleggio 
di  James  godono  feparatamente  del  privilegio  di 
nominarne  uno,  col  che  il  numero  de’ Deputati 
arriva  a  cinquanta  -  due .  Qualunque  colono,  ad 
eccezione  delle  d®nne,  e  de’ minori,  todocchfc 
poflìede  un  feud#,  ha  il  dritto  d’ eleggere ,  e  à* 
edere  eletto.  Sebbene  le  leggi  non  indichino  un* 
epoca  fida  per  la  convocazione  dell’  adèmblea  ge¬ 
nerale  ;  eflà  nondimeno  ordinariamente  fi  tiene 
ogn’  anno ,  ovvero  ogni  due ,  e  rare  volte  fi 

diderifce  dopo  i  tre  anni.  Si  duole  a  dicurare  il 

\ 

vantaggio  di  convocarla  così  fpedò ,  col  non  ac¬ 
cordare  i  fudìdj  che  per  un  tempo  adai  corto. 
Tutti  gli.  atti,  pattati  nelle  due  Camere,  fono  fpe- 
diti  al  Sovrano,  per  edere  rivediti  della  di  lui 
autorità.  Frattanto,  finche  egli  non  gli  abbia 
difapprovati ,  etti  hanno  forza  di  leggi,  purché 
fieno  autorizzati  dal  Governatore  . 

Le  rendite  pubbliche  della  Virginia  derivano 
da  diverfe  forbenti,  e  fono  dedinate  a  diverfi  ufi. 
La  cada  di  a  lire  5  foldi ,  che  fi  efige  dal  colon© 

per  ogni  quintale  distacco:  di  \6  lire  1 7 

$  de- 

«  rx  .  A 


54  Storia  Filosofila 
6  denari  per  botte,  che  ciafcun  naviglio,  pieno 
o  vuoto ,  paga  al  ritorno  di  qualunque  viaggio  ; 
d*  il  lire  5  foldi  per  teda,  che  fi  rifcuocono  da 
tutti  i  pafleggieri,  liberi  o  fobia  vi,  nel  giungere 
nella  provincia:  le  ammende,  e  le  confi fcazioni 
flàbilite  da  diverti  atti:  il  dritto,  detto  d’ aubaine^ 
che  fi  rifeuore  fopra  Je  terre ,  e  fopra  i  beni  mo¬ 
bili  di  coloro,  che  non  lafciano  alcun  legittimo 
crede;  tutti  quedi  dazj,  che  formano  il  prodotto 
annuale  di  circa  70 ,  «00  lire,  devono  eflsr  im¬ 
piegati  nelle  fpefe  ordinane  della  colonia,  fecondo 
F  ordine  del  Configlio ,  e  del  Governatore.  L’Af- 
femblea  generale  non  ha  fopra  qued*  oggetto  che 
la  facoltà  di  verificare  i  conti. 

EfTa  s'è  rifervata  la  dìfpofizione  afibluta  de9 
fondi  dedinati  per  le  occafìoni  draordìnarie .  Que¬ 
lli  derivano  da  un  dritto  fopra  F  introduzione 
de9  liquori  gagliardi ,  da  un’impofizione  di  22  lire 
1©  foldi  fopra  ciafcuno  (chiavo,  «  di  i4  lire  17 
foldi  fopra  ciafcun  domeftìco  non  in  g  le  fé ,  che  * 
giunga  nella  provincia ,  Una  rendita  di  tal  natura 
deve  variare  molcifimo ,  ma  generalmente  parlando, 
è  condderabìle ,  ed  è  data  per  ordinario  impiega* 
ca  affai  g’udizìofamente , 

Oltre  le  diddette  impdizioni,  che  fi  rifciio- 
cono  iti  denaro ,  fe  n’  efigono  altre  in  natura  „ 

V’è 
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V’è  una  fpecie  di  triplice  tefiaiito  in  tabacco  ? 
da  cui  fono  efemi  le  Iòle  donne  bianche.  H  PFi" 
ino  d’ efiì  è  ordinato  dall’  Afièmblea  generale  ,  pet 
fu pp lire  alle  fpefe  della  medefima,  per  dipendiate 
la  milizia,  allorché  è  in  piedi,  e  per  altri  bifogni 
publici.  Il  fecoiido,  chiamato  provinciale,  a’ 
impone  dal  giudice  di  pace  in  ciaicuna  contea, 
per  le  Tue  urgenze  particolari.  Il  terzo  finalmen¬ 
te,  detto  Parrocchiale ,  si  regola  da  capi  delie 
comunità  per  tutto  ciò ,  che  ha  relazione ,  più  o 

meno  profilma ,  al  culto  dabilito. 

Nell’ origine  della  colonia,  la  giufiizia  era 
ànimi niftrata  con  un  difintereffc ,  che  garantiva  1 
equità  de’  giudizi .  Una  fola  Corte  efaminava  tut¬ 
te  le  caufe,  e  le  decideva  in  pochi  giorni,  col 
dritto  d’appello  all’ Aflòmblea  generale,  che-  non 
ufava  meno  diligenza  nell’  ultimarle  ;  ma  uno, 
fpirito  così  buono  non  fi  fotone.  Efièndo  fiati 
nel  1 6<}a  adottaci  gli  ftatuci ,  e  tutte  la  formai* 
lità  della  Metropoli ,  s’ incrodufièro  infieme  nella, 
colonia  tutte  le  aftuRe  della  cavillazione .  CiafcU- 
na  contea,  d’ allora  in  poi ,  ha  avuto  il  fuo  Tri¬ 
bunale  comporto  d’  un  fcherif ,  de’  fuoi  Uffizioli 
fubalterni ,  e  de’ giurati,  Da  quella  Corte  gh  af¬ 
fari  padano  al  Configlio ,  dove  prefede  il  Gover¬ 
natore,  e  giudica  i»  ultima  fencenz»  le  caufe,  che 
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non  oltrepa'flàno  le  6  ,  750  lire  ;  ma  quante 
(i  tratta  di  maggior  fornirla,  fi  ;può  ricerrere  ai 
Principe .  In  materia  criminale,  il  Configli©  pro¬ 
nunzia  fenza  che  fi  dia  luogo  ad  appello  ;  non 
già ,  perche  ìa  vita  de’  Cittadini  fi  riguardi  co¬ 
me  meno  preeiofà  decloro  beni,  ma  perchè  V 
applicazione  delle  leggi  è  affiti  più  femplice,  e 
più  facile  ne’ proceffi  criminali  di  quello  che  ne¬ 
gli  affari  civili .  Il  capo  della  colonia  può,  dalf 
^Itra  parte  ,  far  grazia  per  tutti  ì  delitti ,  ad  ec- 
cezione  dell  omicidio  volontario,  e  del  tradi¬ 
mento  di  fiato;  ma  anche  in  quelli  cafi  ha  egli 
ia  facoltà  dì  fofpendere  Tefecuzione  della  fencen- 
za ,  fintantocchè  abbia  pronunziato  il  Monarca, 
Rignardo  alla  Religione ,  gli  abitanti  della 
Virginia  profeffarono  da  principio  quella  della 
Chiefa  Anglicana.  L  Afiemblea  generale  fece  an¬ 
coratici  1642, un  decreto,  eh’ efcludcva  indifiinta- 
luente  dalla  provincia  tutti  quelli,  che  non  Gran* 
di  quella  comunione.  La  neccffità  di  popolare  il 
patfe  fece  abolire  la  legge  fuddetea  più  gerar¬ 
chica  che  Re  ligi  i>  fa .  Una  tolleranza  così  tarda , 
ed  accordata  vifib  l mente  con  qualche  ripugnanza, 
non  produfiè  che  deboli  effetti .  La  colonia  non 
$  accrebbe  che  di  cinque  Chiefe  non  conformili]* , 
una  delle  quali  fu  di  Presbiteriani,  tre  di  Quae- 
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^ueri,  ed  una  di  rifugiati  Francefi .  La  Religione 
dominante  ha  trenta  -  nove  Parrocchie  ,  ciafcuna 
delle  quali  fceglie  il  Tuo  pallore,  che  non  pul* 
nondimeno  prender  poffelìb  della  Tua  carica  fenza  la 
approvazione  del  Governatore.  In  alcune  comunità 
fi  affegnano  al  Miniftro  convenienti  terreni  prov- 
veduti  di  tutto  ciè,  che  vi  bifogna  per  coltivargli. 
In  altre,  elio  ha  per  ilipendio  Tedici  mila  libbre 
effettive  di  tabacco .  Dapper  tutto  gli  dì  pagano  5 
lire  12  foldi  6  denari,  ovvero  cinquanta  libbre  di 
tabacco  per  ciafcun  matrimonio;  e  45  lire  ,  o  quat¬ 
tro  cento  libbre  di  tabacco  per  le  orazioni  fune¬ 
bri  ,  colle  quali  deve  egli  onorare  la  fepultura  dì 
qualunque  uomo  libero.  Con  tutti  quelli  vantaggi  , 
i  Pallori,  o  Miniftri  fono,  per  la  maggior  parte, 
poco  contenti  del  loro  flato;  perocché  polFonoef- 
fere  fpogliad  dei  loro  benefizj  da  quelli  lielìi,  eh© 
gli  hanno  loro  conferiti. 

La  colonia  non  fu  da  principio  abitata  che  da 
un  folo  fello;  ma  ben  prello  gli  uomini  vollero, 
godere  delle  dolcezze  della  loro  Umazione  colle  lo¬ 
ro  compagne.  Diedero  da  principio  a,  250  lire 
per  ciafcuna  giovinetta ,  eh’  era  ad  elfi  condotta 
feoz’  altra  dote  che  un  certificato  di  faviezza ,  e  di 
virtù .  Allorché  fu  tolto  ogni  dubbio  intorno  alla  fa- 
lubrica  dell’aria,  ed  alla  fertilità  del  terreno ,  fami- 
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glie  intere ,  anche  di  condizione  onorevole ,  patiro¬ 
no  nella  Virginia,  le  quali,  coll’ andar  del  tempo  , 
fi  moltiplicarono  a  fegno  f  che  nel  1703  vi  fi  con¬ 
tavano  fedànta - fei - mila-fei-cenco  Bianchi.  Se  que¬ 
lla  popolazione  non  s’è,  d’ allora  in  poi  ,  aumentata 
che  d’  fin  fedo,  bifogna  attribuirne  la  caufa  ad 
ima  confiderabil  emigrazione  cagionata  dall’  arrivo 
de’ Negri. 

I  primi  di  quedi  fchiavi  furono  trafportati  nel¬ 
la  Virginia  da  un  badimento  Olandefe  nel  1621  . 
Il  loro  numero  fi  accrebbe  con  lentezza .  Solamen¬ 
te  dopo  il  principio  del  fecole,  quello  poco  lode- 
yoI  commercio  ha  prefa  la  fua  attività.  Si  vedono 
oggigiorno  nella  colonia  cento- dieci  mila  Negri, 
j  quali;,  con  doppio  danno  dell’uman  genere,  e 
diminuifcono  la  popolazione  deìf  Affrica,  e  fervo¬ 
no  d’oflacoloa  quella  degli  Europei  nell’America. 

La  Virginia  non  ha  nè  piazze ,  nè  truppe  re¬ 
golari.  Quelli  ajuti  alia  difefa  fi  rendono  inutili  ad 
ima  provincia,  la  quale,  a  motivo  delle  fpecie  del» 
le  fue  culture,  è  fulilcien temente  garantita  da  ogni 
invafione  (tramerà ,  e  già  da  lungo  tempo  al  co¬ 
perto  dalle  incurfioni,  mercè  la  debolezza  de’  Sel¬ 
vaggi,  che  vagano  per  quél  vado  continente.  La  fua 
milizia,  compoda  di  tutti  gli  uomini  liberi,  che 
hanno  più  di  Ledici ,  e  meno  di  fedine’  anni ,  badia 
i  '  -  pex 
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tenere  in  freno  i  fuoi  /chiavi  •  Ciafeuna  cotr* 
tea  raduna  le  lue  truppe  una  volta  1’  anno ,  per 
fame  la  rivilta ,  e  deve  efercitare  tre ,  o  quattro 
volte  le  Compagnie  feparate .  Toftocchè  in  un  di* 
fi  retto  fi  grida  all’ armi,  bifogna  far  mettere  in  mar* 
eia  le  truppe.  Se  la  fpedizione  dura  per  più  di 
due  giorni ,  è  ad  effe  pagato  il  loro  ftipendìo  ;  fe  la 
cofa  fi  riduce  ad  un  vano  timore ,  i  loro  paflì  fo¬ 
no  gettati  al  vento .  Tal  è  il  geverno  della  Virgi¬ 
nia^  tale,  predo  a  poco  , e  quello  del  Maryland  , 
il  quale,  dopo  edere  fiato  comprefo  in  quella  co¬ 
lonia,  ne  fu  nuovamente  fiaccato  per  alcune  ragion 
ai,  eh’  è  neceflàrio  dichiarare. 
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Il  Maryland  fi  fepara  dalla  Virgìnia* 

eÀHo  -  Primo ,  in  vece  d’efièr  contrario  a’ Gatto* 
lici,  aveva  trovato  nello  zelo,  che  la  fperanza 
d’  edere  da  eflò  tellerati  infpirava  in  loro  per  i  di 
lui  intere® ,  un  motivo  piuttodo  d’  amargli .  Ma 
allorché,  acculato  di  favorire  il  loro  partito,  vid- 
de  alienati  da  fe  tutti  gli  animi  de*  Tuoi  fuddici, 
quedo  Principe ,  che  tendeva  al  comando  afiòluto, 
fu  cofiretco  ad  abbandonar  i  Cattolici  alla  feverità 
delle  leggi,  che  lo  fcifma  d’Enrico -Ottavo  aveva 
flabilite  contro  d’  effi .  Sì  fatti  rigori  determinarono 
il  Lord  Baltimore  a  cetcarfi  nella  Virginia  un  ali¬ 
lo  alla  libertà  di  cofcieTza r  Ma  ficcome  egli  nm 
vi  trevo  tolleranza  perla  fua  Religione,  così  formè 
il  progetto  di  dabilirli  nella  parte  difabitata  del  pae* 
fe,  ficuata  tra  il  fiume  di  Potowmsck,  e  la  Penlilva* 
nia;  e  già  fi  difponeva  a  popolare  quello  terreno, 
in  vigore  della  facoltà  che  ne  aveva  ottenuta^ 
allorché  la  morte  cernjiaf  i  di  lui  giorni. 
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Un  figlio,  degno  d’etto,  profeguì  un*  intra- 
prefa  così  confoiame  per  la  Religione  della  fusi 
famiglia.  Quello  partì  nel  1653  dall’ Inghilterra 9 


in  compagnia  di  dugento  Cattolici  curii  ©netta¬ 
mente  nati.  L’educazione,  ch’etti  avevano  avuta z 
la  Religione  ,  per  cui  abbandonavano  la  loro  patria  ; 
c  la  fortuna,  che  loro  prometteva  la  loro  gui~ 
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Uno  fpirico  così  conforme  alle  vedute  della 
focietà  non  impedì ,  che  dopo  il  rovefdamentd 
della  Monarchia,  quello  Signore  folle  fpogliato 
de’  dritti ,  e  delle  conceffioni ,  delle  quali  aveva 
fatto  un  ottimo  ufo .  Depollo  da  Crotnwel ,  fir 
egli  rillabilito  ne’ Tuoi  dritti  da  Carlo  -  Secondo ,  ma 
per  vederfegli  contrallaci  nuovamente  in  apprelfo. 
Sebbene  fuperiore  a  qualunque  rimprovero  di  con* 
culfione ,  febbene  ellremamente  zelante  per  i  dom¬ 
ini  Romani ,  febbene  molto  affezionato  agl’  intere^ 
fi  degli  Stuardi,  provò  il  difpiacere  di  vederli  con¬ 
trariare  il  fuo  privilegio ,  fot  co  il  regno  di  Giaco¬ 
mo  ,  e  di  foggiacere  ad  un  procelFo  formale  per  la 
giurifdizione  d*  una  provincia,  che  la  Corona  gli 
aveva  ceduta,  ed  egli  aveva  popolata.  Quello  Prin¬ 
cipe  ,  eh'  ebbe  fempre  la  difgrazia  di  non  conofcere 
nè  i  *fuoi  amici ,  nè  i  fuoi  nemici ,  era  difpollo  a 
togliere,  per  una  feconda  volta, a  Baltimore,  cioc¬ 
ché  i  Regi,  fuo  padre,  e  fuo  fratello 9 gli  avevano 
già  dato,  allorché  perdette  egli  fìelfo  la  corona 
dell* Inghilterra.  Il  di  lui  fuccelfore  ultimò,  in  una 
maniera  degna  del  fuo  Politico  carattere,  una  lite 
incominciata  prima  della  fua  elevazione  al  Trono. 
Volle ,  che  i  Baltimori  foifèro  privati  della  loro  au¬ 
torità,  ma  che  centinualTero  a  godere  delle  loro  reo* 
dice,  Finalmente,  dopo  che  quella  famiglia  abbaia* 
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donando  la  Religione  de’  fuoi  padri ,  ha  adottata 
quella  della  Chiefa  Anglicana  ,  ha  riacquisti  tutti 

i  Tuoi  dritti  fopra  il  Maryland. 

Quella  provincia  è  prefentemente  divifa  iti 

undici  contee,  alitata  da  quaranta  mila  Bianchi* 
e  felfanta  -  mila  Negri,  e  governata  da  un  capo  no¬ 
minato  dal  Signore  proprietario,  da  un  Configlio, 
e  da  due  Deputati  eletta  in  ciafcun  diHretco.il  Go¬ 
vernatore  ha  ,  come  il  Monarca  nell  Inghilter  r  a 
la  negativa  (opra  tutte  le  leggi  propone  dall  Afiem-f 
blea-  vale  a  dire  -  ha  il  dritto  di  riprovarle  « 
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CAPITOLO  VII. 


La  Virginia  ,  ed  il  Maryland  hanno  h 

{lejjh  culture .. 

,  •  i  *  t  « 

E  quella  colonia  foflè  unita  colla  Virginia ,  co„ 


me  fembra  eh®  il  loro  comun  vantaggio  1© 
efiga  ,  non  fi  enerverebbe  alcuna  differenza  in 
quelli  due  fiabilimenti Collocaci  Ira  la  Penfilva- 
nia  ,  e  la  Carolina ,  effi*  occupano  quel  vallo  fpa- 
zio  di  paefe,  che  dal  mare  fi  efiende  fino  a’monti 
ÀpalachL  L’aria,,  che  falle  cofle  è  umida,  diviene 
pura,  leggiera  ,  e  fottile,  a  mifura  che  fi  avvicina 
alle  montagne.  La  primavera,  e  V autunno  fono 
1®  p^u  belle  fiagioni:  l’inverno  ha  de’ giorni  fred- 
difiìmi ,  e  la  fiate  di  quelli  efiremamente  caldi;  ma 
quelli  eccelli  durano  di  rado  per  più  d’ una  fettima* 
Ma.  Ciocché  fi  trova  di  meno  foffribile  in  quello 
cima,  fi  è  una  gran  quantità  d’ infetti  molefii. 

Gli  animali  domefiici  vi  fi  moltiplicano  pro- 
digìofamente  *  I  frutti,  gli  alberi,  e  tutti  i  vegeta¬ 
bili  vi  profperano  .  Vi  fi  raccoglie  il  miglior  grano 
dell’ America.  Il  fuolo,.  graffo,  e  fertile  ne’ luoghi, 
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baili ,  e  Tempre  di  buona  qualità ,  anche  dove  divie¬ 
ne  fabbiofo;  meno  eguale  di  quello  che  lo  han¬ 
no  dipinto  alcuni  viaggiatori,  ma  affai  unito  fino 
nelle  vicinanze  delle  montagne  . 

Da  quelli  Terbatoi  deriva  un  numero  in¬ 
credibile  di  fiumi,  i  quali,  per  la  maggior  parte, 
non  fono  dtvrfi  che  da  intervalli  di  cinque  in  Tei 
nngiia  d  efienfione .  Le  loro  acque  ,  oltre  la 
fecondità ,  che  fomminittrano  alle  terre,  che  at- 
traverfano,  le  rendono  ancora  infinitamente  più 
commode  al  commercio  che  qualunque,  altra  con¬ 
trada  del  Nuovo  -  Mondo ,  mercè  -la  facilità  delle 
comunicazioni.  Quefti  fiumi  fono,  per  lo  più, 
navigabili  per  una  gran  diflanza  dal  mare ,  alcuni  da 
battimenti  •  mercantili ,  ed  altri  anche  dalle  navi  da 
guerra.  Nel  Potowmack  fi  rifale  per  quafi  dugen- 
co  miglia:  nel  James,  nel  Jorck,  e  nel  Rap~ 
pahannok , per  più  d’ottanta;  e  negli  altri ,  per  un 
lungo  tratto,  che  varia,  a  mifura  della  maggior, 
o  minor  lontananza ,  in  cui  fi  trovano  le  catarat- 
te  dell’  imboccatura  .  Tutti  quetti.  gran  canali  di 
navigazione  formati  dalla  fola  natura  vanno  a 
finire  nella  baja  di  Chefapeack,  che  conferva  da 
fette  in  nove  braccia  d’acqua  così  nel  fuo  ingref- 
fo,  come  in  tutta  la  Tua  ettenfione  entro  terra, 
lunga  fin  a  dugento  miglia  fopra  una  larghezza 
Tom.  XV IL  E  me*- 
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mezzana  di  dodici .  In  quella  baja ,  febbene  fparfa 
da  alcune  ifoletce ,  per  la  maggior  parte,  coperte 
di  bofchi ,  non  s’incontra  alcun  pericolo  ,  e  po¬ 
trebbero  comtnodamente  ancorarvi  tutce  le  navi- 
deli’  Univerfo . 

Un  così  raro  vantaggio  ha  impedito,  che  fi 
formatterò  grandi  popolazioni ,  o  città  confìderabilt* 
nelle  due  colonie.  Gli  abitanti,  fìcuri  di  veder 
giungere  i  navigatori  a’ loro  magazzini,  e  di  poter 
imbarcare  le  loro  derrate  lenza  ufcire  dalle  loro 
piantagioni  ,  fi  fono  difperfi ,  e  Affiati  Tulle  rive 
di  diverfi  fiumi.  Elfi  trovavano  in  tal  fìtuazione 
tutte  le  commodità  della  vita  campeftre  unite  con 
quelle ,  che  il  traffico  fuole  recare  nelle  (lette  cit¬ 
tà;  e  la  facilità  d’ettendere  le  loro  culture  in  un 
illimitato  terreno  colf  ajato  ,  che  il  commercio 
dà  alla  miglior  fruttificazione  delle  campagne.  Ma 
alla  Metropoli  quella  difperfione  era  doppiamente 
pregiudiziale  e  perchè  i  Tuoi  navigatori,  obbli¬ 
gai  a  formare  i  loro  carichi  in  abitazioni  difu- 
«ite ,  Tettavano  lungamente  lontani  ,  e  perché  i 
fuoi  battimenti  erano  efpofti  ad  alcuni  pericolo- 
fi  vermi,  che  ne’  mefi  di  Giugno  ,  e  di  Lu¬ 
glio  infettano  i  fiumi  di  quella  lontana  regione. 
La  Corte  di  Londra  nulli  ha  trafelato,  per  im¬ 
pegnare  i  coloni  a  formare  alcuni  empori  per  il 
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commercio  delle  loro  produzioni;  ma  la  forza  delle 
leggi  non  ha  avuta  più  efficacia  delle  infinuazio- 
ni .  finalmente ,  pochi  anni  fono,  è  (lato  ordi¬ 
nato,  che  fi  fabbricafièro  folla  bocca  di  tutti  i 
fiumi  alcune  fortezze,  per  proteggere  col  can¬ 
none  le  navi  che  andavano  a  prendervi,  0  a  depor¬ 
vi  i  loro  carichi  „  Se  l’efecuzione  di  tal  proget¬ 
to  non  folle  mancata  pei*  fcarfezza  di  denaro  ,  è 
vei filmile ,  che  gli  abitanti  fi  farebbero  riuniti  in¬ 
torno  a  quelle  cittadelle;  ma  può  metterli  in 
dubbio ,  fe  sì  fatta  riunione  follò  fiato  un  vantag¬ 
gio  della  popolazione ,  e  fe  fi  fofib  ,  in  tal  guifa , 
aumentato  il  commercio,  ovvero  diminuita  V  agri¬ 
coltura  . 

.^Checche  ne  fia,  frolle  città  di  quelle  due 

colonie,  non  ve  ne  fono  due,  che  meritino  tal 

nome;  ed  in  quelle  fieffie  ,  nelle  quali  ha  la 

fua  refidenza  il  governo,  nulla  fi  trova  dì  confi- 

'  . 

derabile.  Villiamsbourg che  la  Fovina  di  James- 
Town  ha  refa  la  capitale  della  Virginia;  ed  Art- 
napoli ,  divenuta ,  dopo  Santa -Maria,  capitale  del 
del  Maryland  ,  non  fuperano  i  nofiri  mediocri 
borghi. 

Siccome  in  tutte  le  umane  eofe  un  male 
ha  Tempre  vicino  un  bene;  così  è  accaduto,  che 
la  moltiplicazione  delle  abitazioni,  ritardando,  la  po 

E  2  pò* 
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pollone  delle  città,  ha  impedito  che  fi  formane 
un  lavorante ,  o  un  artefice  nelle  due  provincia . 
Sebbene  nulla  mancafle  a’ coloni  di  tutti  ì  mate¬ 
riali  neceflàrj,  per  fupplire  alla  maggior  parte  de’  lo¬ 
ro  bifogni,  ed  anche  a  molte  loro  commodità^  fo¬ 
no  eflì  però  fiati  ridotti  a  prendere  dall’Europa  1 
drappi ,  le  tele,'  i  cappelli,  le  piccole  mercatan¬ 
te,  e  fino  i  mobili  più  communi  di  legno.  Al 
difpendio ,  a  cui  quelle  numerofe ,  e  generali  prov- 
vifioni  obbligavano  gli  abitanti,  fi  è  aggiunta  un’ 
emulazione  di  ludo  ,  onde  la  loro  vanità  voleva 
far  pompa  agli  occhi  de’  negozianti  Inglefi ,  che 
gl’interefii  del  loro  commercio  chiamavano  in  quel¬ 
le  piantagioni .  Così  al  primo  rovefcio  di  fortuna , 
fi  fono  eflì  travati  fopraccaricati  di  debiti  colla 
Metropoli ,  e  coftretti  fin  d’  allora  o  a  vendere 
lé  loro  terre, per  liberartene;  o  per  confervare  le 
loro  poflèflìoni ,  ad  aggravarle  d’un  internile  ufura- 

rio  d’ otto,  o  di  nove  per  cento . 

E’ molto  difficile,  che  le  due  provincie  fi  libe¬ 
rino  da  un  così  duro  fiato .  Le  loro  navi  non  fono 
capaci  di  più  di  mille  botti.  Tutto  ciò,  che  fpedi- 
fcono  nelle  Ancille,  in  grano,  in  befiiami ,  ed  in 
tàvole;  tutto  il  lino,  la  canapa,  le  cuoja,  le  pel¬ 
li  ,  ed  il  legno  di  cedro ,  o  di  noce ,  che  manda¬ 
to  nell’  Europa,  non  frutta  loro  per  un  millione. 

L’ uni- 


e  Politica.  6$ 

L*  unica  loro  riflòrfa  poffono  trovarla  nel  tabacco» 

Il  tabacco  è  una  pianta  acre,  cauftica,  ed  an^ 
che  velenofa,  di  cui  la  medicina  fi  è  molto  fervita, 
e  tuttavia  talvolta  fi  ferve.  Non  v’  è  cbi  non  fap* 
pia,  che  fi  mafiìca ,  o  fi  fuma  in  foglia  *  ovvero  fi 
prende,  ridotto  in  polvere,  per  le  narici . 

Nel  1520,  gli  Spagnucli  trovarono,  per  la 
prima  volta,  il  tabacco  nel  Yucatan,  gran  penifo- 
la  formata  dal  golfo  del  Mefllco,  Fu  elfo  trafpor- 
tato  dal  continente  nelle  ifole  vicine .  Ben  prefio 
1’  ufo  di  quefia  pianta  divenne  un  (oggetto  di  dif- 
puta  fra  i  letterati.  Gl’  ignoranti  anch’ effi  entra¬ 
rono  nella  quefiione  ;  ed  il  tabacco  acquifiò  del¬ 
la  riputazione.  La  moda,  ed  il  cofiume  ne  hanno, 
coll’  andar  del  tempo,  eftefo  prodigiofameme  il 
con  fumo  in  tutte  le  parti  del  Mondo  conofciuto. 
Si  coltiva,  con  più  o  meno  buon  elico,  nell’Afia  , 
nell’  Affrica ,  nell’  Europa ,  e  nelle  differenti  con¬ 
trade  dell’  America  r 

Il  fuo  fido  è  dritto  ,  pdofo,  vifcbiofo  :  le 
fue  foglie  denfe ,  molli ,  d’  un  color  verde  pallido; 
più  grandi  nei  piede ,  che  nella  cima  della  pianta  ; 
efige  un  terreno  mediocremente  tenace,  ma  graffo, 
unico,  di  fondo, e  non  troppo  efpofio  alle  inonda.- 
zioni.  Quefio  Vegetabile, avido  naturalmente  di  fi*- 
go ,  profpera  moltiffimo  in  un  fuelo  vergine . 

I  gra- 
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I  grani  dei  tabacco  fi  feminano  in  un’  ajetta 
di  terra.  Allorché  le  piante  hanno  due  pollici  d’ 
altezza ,  ed  almeno  fei  foglie ,  li  fradicano  dolce¬ 
mente  io  tempo  umido ,  e  fi  trafportano  con  pie* 
cauzione  in  un  fuolo  ben  preparato,  dove  fi  collo¬ 
cano  tre  piedi  in  difianza  f  una  dall’ altra.  Polle  in 
rerra  con  tal  cautela  ,  le  loro  foglie  non  folli  ono  la 
minima  alterazione,  e  ripigliano,  in  vemi-quattr - 

ore,  tutto  il  loro  vigore . 

Quella  pianta  efige  travagli  continui.  Con¬ 
viene  eftirpar  l’erbe  nocive,  che  le  crefcono  intor¬ 
no,*  fcoronn ria  all’ altezza  di  due  piedi  e  mezzo, per 
impedire  7  che  fi  follevi  foverchio:  purgarla  de  rani'* 
polli  parafici:  toglierle  le  foglie  più  balle,  quelle 
che  dimofirano  ,  in  qualche  maniera ,  di  volere  pu¬ 
trefarli,  e  quelle,  che  fono  fiate  danneggiate  dagl’ 
infetti,  riducendole  in  numero  d’otto,  o  al  più  di 
dieci.  Due -mila- cinque -cento  fieli  poflono  ef¬ 
fe  re  coltivati  da  un  fol  uomo  laboriofo,  e  devo¬ 
no  rendere  mille  libbre  effettive  di  tabacco. 

Si  lafcia  efFo  in  terra  per  circa  quattro  me- 
fi .  A  tnifura ,  che  fi  avvicina  alla  maturità  ,  le 
fue  foglie  cangiano  il  loro  verde  ridente,  e  viva¬ 
ce  in  un  colore  ofcuro ,  piegano  la  teda;  ma  f 
odore,  che  dalle  medefime  efala ,  fi  efiende  molto 

.  tan- 
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lungi.  Allora  la  pianta  è  veramente  matura,  ed 
è  necefTano  tagliarla . 

Gli  fieli  raccolti  lì  ammucchiano  (òpra  rifletto 
fuolo,  che  gli  ha  prodotti,  e  vi  fi  Jafciano  fudare 
[blandente  per  una  notte. Nel  giorno  fegueme ,  li  de¬ 
pongono  entro  magazzini  fabbricati  in  maniera, che 
r  aria  pofla  entrarvi  liberamente  da  tutte  le  parti , 
dove  rimangono  fofpefi  .per  tutto  il  tempo  necef- 
iario  a  ben  feccarfi  -  Diflefi  dipoi  fopra  i  gra¬ 
ticci,  e  ben  coperti,  fermentano  per  una,  o  due 
fettimane .  Se  ne  levano  finalmente  le  foglie,  che 
fi  collocano  entro  i  barili ,  ovvero  fi  riducono  in 
baiioni.  Le  altre  preparazioni,  che  fi  fanno  a 
quello  prodotto,  e  che  variano  fecondo  il  gufi» 
delle  nazioni ,  nulla  hanno  che  fare  colla  lua  cul¬ 
tura  . 

Fra  tutte  le  contrade,  nelle  quali  fi  pàmta? 
il  tabacco,  non  ve  n*  è  alcuna,  dove  il  medefi- 
mo  fia  tanto  profperato  ,  quanto  nella  Virginia, 
e  nel  Maryland .  I  primi  coloni  di  quelle  contra¬ 
de  ne  fecero  Tunica  loro  occupazione.  Più  dT 
una  volta  le  loro  raccolte  furono  fuperiori  allo 
fmercio .  Allora  nella  Virginia  fi  arreflarono  le 
piantagioni  ;  e  fe  ne  bruciò  una  cerca  quantità  di 
foglie  io  ogni  abitazione  del  Maryland  .  Mas 
coli1  gndar  del  tempo,  la  pafiione  per  il  tabac¬ 
co 
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co  divenne  tanro  generale,  che  bifognò  molltipli- 
carne  i  coltivatori  così  Bianchii ,  come  Negri. 
Attualmente  fi  raccoglie,  pretto  a  poco,  rifalla 
quantità  di  tabacco  nelle  due  provincie.  Quello  del¬ 
la  Virginia,  più  dolce,  e  più  caro,  trova  il  Tuo 
confutilo  nell  Inghilterra  e  nei  Mezzogiorno  delP 
Europa .  Quello  del  Mariland  conviene  maggior* 
mente  ai  Nord,  cosi  per  il  fuo  ballò  prezzo,  co 
m§  per  la  fua  grolTolanicà  niedefima ,  più  analoga 
agli  organi  meno  delicati. 

Siccome  la  navigazione  non  ha  fatti  gl’ ideili 
progredì  in  quella  parte  dell’  America  Settentriona¬ 
le  che  nelle  altre ,  così  non  vi  fono  che  i  batti¬ 
menti  della  Metropoli,  i  quali  vadano  a  cercarvi  i 
tabacchi .  Un  naviglio  conlama  tre,  quattro,  e  tal- 
voìCd  fin  a  lèi  meli ,  per  formare  il  fuo  carico . 
Quella-  lentezza  dipende  da  molte ,  e  tutte  molto 
fenfiblii  caule.  Primieramente,  i  magazzini  dei  ta¬ 
bacchi  non  fono  ne’ porti;  talché  conviene  andare 
a  cercargli  nelle  piantagioni  mede  fune .  In  fecondo 
luogo ,  fi  trovano  poc  biffimi  coloni  in  ittato  di  fom- 
minittrame  un  intero  carico;  e  quelli,  che  lo  po¬ 
trebbero,  vogliono  piottollo  dividerei  loro  rifehi 
in  più  battimenti.  Finalmente,  efiendo  fitto  il  prez¬ 
zo  del  noleggio,  trovandoci,  o  nò  le  loro  pro¬ 
duzioni  pronte  all’  imbarco ,  i  coltivatori  afpetta- 

no , 
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no ,  che  i  navigatori  vadano  da  loro  (letti  a  Solleci¬ 
targli  a  fare  le  difpofizioni  per  il  trasporto  .  Quelle 
differenti  ragioni  fono  il  motivo ,  per  cui  §  impiegano 
in  tal  navigazione  Solamente  battimenti  di  poca 
capacità.  Più  che  1  medefimi  fodero  grandi,  più 
lungo  farebbe  il  loro  Soggiorno  nell’  America  « 

La  Vergtnia  paga  Sempre  45  lire  di  noleggio 
per  ogni  barile  di  tabaccD.  Il  Maryland  non  paga 
che  39  lire  7  Soldi  6  denari,  per  ragione  del  mi¬ 
nor  valere  della  Sua  mercatanzitf,  e  della  minor 
lentezza  ne’  Suoi  carichi .  L9  armatore  Inglefe  vi 
perde  egualmente,  come  navigatore;  ma  vi  gua¬ 
dagna,  in  qualità  di  commiffìonario.  Incaricato  co- 
ttantemente  di  tutte  le  vendite,  e  di  tutte  le  com¬ 
pre  ,  che  fi  fanno  per  conto  de’  coloni ,  la  provvi¬ 
do  ne  del  cinque  per  cento ,  die  gli  li  paga ,  per 
la  Sua  commiffione ,  lo  indennizza  con  ufura  dì 
tutte  le  Sue  perdite,  e  pene. 

Quella  navigazione  tiene  occupati  Argento* 
cinquanta  navigli,  capaci,  tutti  inficine,  di  trenta* 
mila  botti,  i  quali  prendono  dalle  due  colonie 
cerno -mila  barili  di  tabacco,  che  a  ragione  d’ot¬ 
to  -  cento  libbre,  Funo  per  l’altro,  danno  h 
Somma  d’ ottanta  -  millioni  di  libbre  effettive .  Quel¬ 
la  porzione  di  tal  prodotto ,  che  crefce  tra  i  fiu?- 
rai  Yorck,  e  James,  ed  in  alcuni  altri  felici  can¬ 
toni 
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toni ,  fi  vende  ad  un  prezzo  affai  caro  ;  ma  prefo  nel¬ 
la  fua  totalità ,  il  tabacco  non  corta ,  condotto  nell’ 
Inghilterra,  più  di  4  foldi  3  denari  la  libbra. 
Or  ottanta  millioni  di  libbre? ,  a  4  foldi  ,  e  3  de¬ 
nari,  danno  la  fornirla  di  1^,  §75  ■»  oco  ^re* 

Oltre  quelli  vantaggi,  che  trova  l’Inghilter¬ 
ra  nello  fin  e  re  io  de’ prodotti  della  fua  inaurtria 
per  tal  fomma;  ne  ottiene  ancora  degli  altri  nel¬ 
le  effrazioni,  che  fa  da’  fuoi  porti  del  tabacco,  che 
ha  ricevuto.  Querto  folo  ramo  di  commercio 
deve  formare  un  aumento  di  i@,  125  ,  000 

lire  nel  fuo  contante,  fenza  comprendervi  ciò, 
che  erta  ricava  dal  noleggio  ,  e  dalie  commif- 

fioni . 

Il  Fifco  profitta  di  auerta  cultura  anche  più 
de’  cittadini .  Ciafcuna  libbra  di  tabacco  paga  ,  nell’ 
introdurli  nel  regno,  11  foldi  io  denari  e  mez¬ 
zo.  Ottanta  millioni  di  libbre  di  tabacco,  a  11 
foldi,  e  io  denari,  e  mezzo  la  libbra  ,  dovreb* 

bero  dare  allo  (lato  47,  499, 997  ^re  10 
Ma  ficcome  efib  rertituifee  i  dritti  per  tutto  quello, 
che  fi  ertrae  nuovamente  da’fuoi  porti  per  i  pae- 
fi  rtranieri ,  che  fi  riduce  a  tre  quinti  ;  cosi  la 
rendita  publica  non  profitta  che  di  19,  000, 000 
di  lire  2  foldi,  e  7  denari.  L’efperienza  medefi- 

ma  ha  fatto  conofccre,  che  blfogna  dedurre  da 

que* 
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quella  fomma  un  terzo,  per  ragione  de!  tùbaflò, 
che  fi  accorda  al  commerciante,!!  quale  paga  a  con¬ 
tante  ,  mentre  avrebbe  libertà  di  farlo  dopo  di¬ 
ciotto  mefi  ;  e  per  i  frodi  immenfi,  che  fi  commet¬ 
tono  abitualmente  ne’  piccioli  porri ,  e  talvolta  an¬ 
che  ne’ grandi.  Tal  deduzione  afcende  a  6,  333, 
35 1  lira  1 8  foldi  6  denari  ;  confeguentemente  non 
radano  per  il  governo  che  12,  666 ,  715  lire 
17  foldi  6  denari.  Malgrado  quelli  ultimi  abufi, 
la  Virginia,  ed  il  Maryland  fono  aliai  più  utili 
alla  Gran -Brettagna  di  quello  che  le  altre  fue 
colonie  Settentrionali,  e  l’ifteflà  Carolina, 
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CAPITOLO  Vili. 

Orìgine  della  Carolina . 

contrada ,  che  fi  eftende  per  trecenco 
miglia  lungo  le  code,  e  che  ne  ha  dugen- 
t j  di  larghezza  fino  agli  Apalachi ,  fu  fcoperta  da¬ 
gli  Spagnuoli  ,poco  tempo  dopo  le  loro  prime  fpe- 
dizioni  nei  Nuovo  Mondo.  Ma  ficcorae  non  pre-, 
Tenta  va  miniere  d*  oro  ,  così  e  ili  la  difp  rezza  ro¬ 
llo  .  L’ Ammiraglio  di  Coligny  *  uomo  dotato  di 
moki  lumi,  ed  abilità,  vi  aprì  una  forgente  d’in- 
duftria  a’ Proteftanti  Francefi;  ma  la  di  lui  morte 
rovinò  tutte  le  loro  fperanze.  Alcuni  Inglefi  gli 
rimpiazzarono  verfo  la  fine  del  decimo  -  fedo  fe- 
colo;  un  capriccio  inefplicabile  fu  motivo,  che 
quelli  abbandonalo  un  terreno  aflài  fertile,  per 
andare  a  coltivare  un  fuolo  più  duro  fotte  un  cli¬ 
ma  meno  piacevole. 


CA> 


b  Politica. 


77 


r 


CAPITOLO  IX. 


Le  gì  frazione  Reli gh fa ,  £  civile  fr  abilita  da  Locke 

nella  Carolina . 

Ella  Carolina  non  fi  vedeva  un  fido  Euro* 


J_  peo,  allorché  i  Lòrds  Berkley,  Clarendon  , 
Alberarle ,  Craven  ,  Ashley,  ed  i  cavalieri  Carte- 
rer ,  Berkley,  e  Colliton,  ottennero,  nel  1663, da 
Carlo  -  Secondo  la  proprietà  di  queir  ameno  pae- 
fe.Il  fiftema  legislativo  del  nuovo  ftabifimento  fu 
opera  del  famofo  Locke.  Locke,  perfonaggio  quanto 
amico  degli  uomini,  altrettanto  imbevuto  de’princip) 
d’  una  libera  filofofia ,  ftimò  di  potergli  fondamen¬ 
te  quivi  fiabilire  coll’  introdurre  un  illimitata  tol¬ 
leranza  di  tutte  le  Religioni  ?*  ma  non  ofando  op¬ 
porti  apertamente  alle  maflime  predominanti  nel 
fuo  tempo ,  volle  almeno  condì  argli  ,  fe  gli  riu- 
feiva  poflìbile ,  colle  proprie.  Siccome,  ì  Selvaggi 
abitanti  dell’ America  non  hanno  ei  diceva,  alcuna 
idea  della  rivelazione  ;  farebbe  fomraa  ftravagan- 
za  il  tormentargli  per  ragione  della  loro  ignoranza* 
I  Criftiani,  che  veniflero  a  popolar  la  colonia,  vi 
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cercherebbero  fenza  dubbio  una  libertà  -di  coscien¬ 
za,  che  gli  Ecclefiafiici,  cd  i  Prncipi  loro  negano 
nell’Europa;  farebbe  un  mancare  alla  buona  fede 
il  perfeguitargli,dopo  avergli  ricevuti.  I  Giudei,  ed 
i  Pagani  più  non  meritavano  d’ eftère  rigettati ,  a 
motivo  d’una  cecità,  che  la  dolcazza,  e  La  per- 
fuafione  potevano  far  celiare.  Così  la  dìfcorreva 
Locke  cogli  fpiriti  imbevuti,  e  prevenuti  denom¬ 
ini,  che  non  era  ancora  permeilo  di  poter  d*  folte  re 

Un  popolo,  fianco  delle  turbolenze,  e  delle 
difgrazie,  che  per  motivo  di  Religione  avevano 
cofiernata  F  Europa,  fi  lafciò  perfuadere  dalle  ra¬ 
gioni  di  quefto  filofofo;  onde  vi  fi  permife,  fen¬ 
za  altro  efàme ,  la  tolleranza  come  era  fiata  rice¬ 
vuta  l’intolleranza.  L’unica  refinzione  polla  a  tal 
principio  fi  fu,  che  qualunque  perfona  (opra  i  : 
diciafecte  anni ,  che  volefie  godere  della  protezion 
delle  leggi ,  dovefiè  infcrivere  il  fuo  nome  nel  re- 
gifiro  di  qualche  comunione . 

La  libertà  civile  non  fu  egualmente  favorita 
dal  filofofo  Inglefe.  O  che  quelli,  che  lo  aveva^ 
no  fcelto  per  raccogliere  un  piane  di  leggi  avel¬ 
lerò  rifirette  le  di  lui  vedute,  come  avverrà  fem- 
pre  ad  ogni  fcrittore,  che  prederà  la  fua  penna 
a’ Grandi,  ed  a' Minifin;  ovvero  che  Locke,  e  fion¬ 
do  miglior  metafìfico,  che  Politico,  non  avefTe  fe- 

gm- 
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mi  ita  la  filoforia  che  nel  fentiero  aperto  da  Car- 

C3 

cefio,  e  da  Leibnirz,  quell’ uomo,  che  fommi- 
nilhò  tanti  lumi  nella  fu  a  teoria  fopra^  F  origine 
delle  idee,  non  camminò  fé  non  con  palio  de¬ 
bole  ,  e  vacillante  nella  firada  della  legiflazione  - 
L’ autore  d’ un  opera  ,  la  di  cui  durata  renderà 
eterna  la  gloria  della  nazione  Francete ,  ancorché’ 
fi  daffe  il  cafo,  che  ne’Tecoli  fuccefilvi  il  difpo- 
tifmo  rompeffe  tutte  le  molle,  e  tutti  i  monumen¬ 
ti  di  genio,  e  del  vai  ore  cf un  popolo  caro  al 
Mondo  per  tante  amabili,  e  brillami  Tue  qualità; 
Moncefquieu  itlefio  non  fi  avvidde  ,  che  formava 
degli  uomini  per  i  governi ,  in  vece  di  fare  dei 

governi  per  gli  uomini . 

Il  codice  della  Carolina  ,  per  una  bizzar¬ 
ria  incorri prenfibi le  in  un  Inglefe,  ed  in  un  fi¬ 
lo  (bfo  ,  dava  ad  otto  proprietarj,  che  F  avevano, 
fondata ,  ed  a’ loro  eredi,  non  folamente  tutti  i 
dritti  d'un  Monarca,  ma  tutto  il  potere  legifla- 
tivo . 

Si  accordava  alla  Corte, formata  da  Tuoi  mem¬ 
bri  fovrani ,  e  chiamata  Corte  Palatina ,  il  dritto 
di  nominare  i  fogge cti  per  tutti  gl  impieghi,  e 
tutte  le  dignità,  ed  anche  quello  di  conferire  la 
nobiltà,  ma  fotto  tiroli  nuovi*  e  particolari .  Si  do¬ 
vevano  creare  in  ciafcuna  contrada  due  Cfàiqucs , 

ciaf- 
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ciafcuno  de’ quali  polìedede  venti  -  quattro  mila 
acres  di  teira;  ed  un  Langravio,  che  dovefle  el¬ 
fo  folo  averne  ottanta  mila.  Gli  uomini  rivediti 
di  tali  onori,  dovevano  formare  la  Camera -Al¬ 
ta.  Le  loro  pofleffioni  erano  inalienabili;  errore 
elFenziale  contro  la  Tana  Politica.  Non  fi  lafciava 
a’meddlmi  che  la  facoltà  di  affittarne  al  più  la 
tèrza  parte  per  il  corfo  di  tre  vite. 

La  Camera  -  Baila  fu  corapoda  de’  Deputati 
delle  contee,  e  delle  città.  Il  numero  di  quedi 
rapprefentanti  doveva  aumentarli  a  mifura  che  la 
colonia  fi  folle  andata  popolando  .  Ciafcun  livel¬ 
lario  non  era  obbligato  a  pagare  che  x  lira  % 
ioidi  6  denari  per  acre ,  e  poteva  anche  redime¬ 
re  tal  canone  territoriale;  ma  tutti  gli  abitanti, 
fchiavi,  o  liberi  erano  obbligati  a.  prendere  le 
armi,  al  primo  ordine  della  C-ortePalacina . 

Si  conobbe  ben  predo  il  vizio  d’una  codi- 
tuzione,  in  cui  1*  autorità  era  così  mal  divifa  .  I 
Signori  proprietari ,  imbevuti  di  principi  tirannici , 
tendevano  con  tutte  le  loro  forze  al  difpocifmo , 
I  coloni,  illuminati  fopra  jL  dritti  dell’ uomo, 
mettevano  tutto  in  opra  per  evitare  la  fchiavitù. 
Dall’urto  di  quedi  oppodi .intere®  derivava  necef- 
frriamente  una  cofternazione ,  che  arredava  per¬ 
petuamente  i  travagli  utili .  L’ incera  provincia  , 

pie- 


\  ^Politica,  1 1 

piena  d  akcicazioni ,  di  d iflèrszion-i e  di  tumulti, 
che  la  laceravano ,  non  faceva  alcuno  di  que’ 

progreffr,  che  fi  affettavano  danneggi  della  firn 
fituazione .  • 

Quelli  mali  non  erano  troppi;  ed  il  loro 
riparo  doveva  nascere  dal  loro  eccello  medefimo  . 
Granvihe,  che  !olo,  come  anziano*,  de’  proprie tarj , 
aveva  in  mano  ,  nel  1705,  redini  dèlia  potenza, 
volle  fogge  t  fare  al  rito  de  !  ih  Cfnefa  Anglicana 
tutti  i  non  -  conformili! ,  che  formavano  i  due  ter- 
zì  della  popolazione.  Quell’atto  di  violenza,  feb- 
bene  non  autorizzato,  anzi  riprovato  dàlia  Me¬ 
tropoli,  irritò  gli  animi.  Durante  il  corfo  delle 
confegucnze,  e  de’  progredì  di  tal’  animofità,  la 
pi ovincia  fu  attaccata,  nel  1^20,  da  differenti 
truppe  di  Selvaggi,  che  una  ferie  d’ infiliti,  e  d’ 
atroci  ingiù llizie  aveva" fpinti  alla  difperazione . 
Quelli  infelici  Indiani ,  battuti  dapper  tutto ,  fu¬ 
rono  dapper  tutto  dlerminad  ;  ma  il  coraggio, 
ed  il  vigore ,  che  quella  guerra  aveva  come  rav- 
vivaci  ne  colòni  ,  dovevano  produrre  la  cadu¬ 
ta  degli  opprefiori  della  colonia.  Quelli  tiran¬ 
ni  ,  avendo  negato  di  contribuire  alle  fpefe  è! 
una  fpedizione  ,  di  cui  pretendevano  di  racco¬ 
gliere  i  primi  frutti  (  ad  eccezione  di  Carte 
rer,  che  conferve  l’ottava  parte  del  territorio  V 
Tom.  XVIL  F'  u. 
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furono,  nel  1728  tutti  fpogliati  delle  prerogative , 
delle  quali  non  avevano  faputo  ancora  abufare .  Si 
accordarono  nondimeno  a’  medeiimi ,  per  indenmz- 
zamento ,  54®,  000  lire. La  Corona  rientrò  in  pof- 
feflò  del  governo,  per  farne  gufiate  le  dolcezze  al  po¬ 
polo.  Le  coftituzione  della  colonia  fu  polla  nell  illei- 
fo piede,  che  quelle  delle  altre .  Per  renderne  anche 
J’ amminillrazione  più  commoda,  il  paefe  fi  divife 
in  due  provincia  indipendenti,  fatto  il  nome  di 
Carolina  Meridionale ,  e  di  Carolina  Settetrionale . 
In  tal' epoca  fortunata  ,  incomincia  la  profperità  di 
quella  gran  contrada  (#)’ 


{„)  L’occliio  fi  Campisce  Gel  contemplarla  ;  ed  il  cuo 
te  brama  di  ripofarvifi 
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CAPITOLO  X. 

Clima  ,  e  produzioni  della  Carolina 

TL  Nuovo -Mondo  non  ha  forfè  un  clima  pa*- 
JL  ragonabile  a  quello  della  Carolina.  Le  due 
Cagioni  delFanno,  che  ordinariamente  non  fanno 
che  temperare  gli  eccelli  delle  altre  due,  fono 
ivi  deliziofe .  Pachiamo  vi  fi  foffre  il  caldo  della 
dace;  e  non  vi  fi  fente  che  la  mattina ,  e  la  fera 
il  freddo  dell’ inverno.  Le  nebbie,  affai  comuni 
fopra  una  lunga  coda,  fi  diffipano  prima  del  Mez¬ 
zogiorno  :  ma  gli  abitanti  refiano  efpofii,  coinè 
in  quali  tutta  l’America,  a’ cangiamenti  fenfibili ». 
ed  imporovvifi  del  tempo,  che  gli  obbligano  ad? 
ofTervare  ne’ veflimenti ,  e  ne’ cibi  un  regolamento 
inutile  fotto  un  altro  Cielo .  Un  fecondo  in  con* 
veniente  particolare  a  quella  regione  del  conti* 
nente  Settentrionale  fi  è,  l’effere  tormentati  dagli 
eragani ,  febbene  più  tari ,  e  meno  violenti  che 
nelle  Anelile . 

Una  vada  pianura  malinconica,  uniforme,  ed 
eguale  fi  eficnde  da’ lidi  del  mare  per  ottanta  , 
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o  cento  miglia  entro  terra,  dove  il  paefe ,  inco¬ 
minciando  ad  innalzarli,  p  re  lenta  un  afpetto  più 
^ridente  ,  ed  un’aria  più  pura,  e  meno  umida. 
Tale  fpazio ,  avanti  l’arrivo  degl’Inglefi,  era  co¬ 
perto  d’un’tmmenfa  forefta ,  che  giungeva  fino  a 
monti  Apalachi  .Quelli  erano  grolfi  albeii ,  che  fpj*- 
fi  a  grado  della  natura,  lenza  fimmetria,  e  lenza 
dilegno,  lardavano  de’ lunghi,  ed  ineguali  interval¬ 
li  nulla  occupati  da  altre  piante;  talché  vi  fi  po¬ 
teva  dillòdare  più  terreno  in  una  fettimana  di  quel¬ 
lo  che  in  più  meli  nelle  contrade  della  noìlra  Eu¬ 
ropa  .  (V) 

Il  fuolo  della  Carolina  varia  fecondo  i  luo- 

-  ? 

ghi.  Sopra  i  lidi  del  mare,  nel  fico,  dove  vi  fi 
fiancano  i  fiumi,  è  elfo  coperto  d’ inutili  ,  ed 
*nfalubri  pantani,  ovvero  compollo  d’ una  terra 
pallida,  leggiera,  e  fabbiofa ,  che  nulla  produce. 
Qui  fi  trova  cfiremamente  ilerile:  trovali  ecceffiva- 
mente  fecondo  ,  fra  le  innumerabili  forgemi,  che 
attraverfano  il  paefc  .  In  lontananza  dalle  fponde: 

fen’ 

( a )  A  tal  vantaggio  per  la  cultura  fi  aggiungeva  quel* 
lodi  vederli  confumate  in  poco  tempo  le  radici  degli  albe¬ 
ri  flati  abbattuti  ;  prova  evidente  ,  che  il  paefe  era  labbia- 
fa  H  e  magro,  o  cbe  le  piante  ricevevano  il  loro  fugo  ,  ed 
il  loro  vigore  piuttoflo  dal!’  a“ia  ,  e  dal  Cielo  ,  che  dalla 
terra  « 
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fe  n’incontrano  talvolta  de’ gran  tratti  coperti  d*' 
una.  fabbia  bianca  ,  che  non  p  re  latitano  fé  non  de’, 
pini  felvatici;  e  s’incontrano  talvolta  delle  terre, 
dove  le  querce ,  ed  i  noci  non  annunziano  che  la  fe¬ 
condità  .  Tali  alternative ,  e  variazioni  fparifcono 
nell'  interno  del  paefe ,  dove  la  terra  fi  dimoftra 
dapper  tutto  amena,  e  produttrice. 

A  quelli  fondi  eccellenti  per  la  cultura,  la. 
provincia  accoppia  de’  terreni  favorevoliflimi  alla 
molti  pi  xazione  degli  armenti .  Vi  fi  allevano  mi- 
gliaja  di  beltie  bovine ,  che  la  mattina  vanno  a 
pafcere ,  fenza  verun  cullo  de ,  nelle  forefie  ,•  e  ri¬ 
tornano  la  fera  da  fe  medefime  alle  abitazioni»  I 
porci  s’ ingranano  colf  ifiellà  libertà  anche  in  mag- . 
gior  numero,  e  molto  migliori  nella  lor©  fpeciej 
ma  i  montoni  vi  degenerano  relativamente  ed  alla 
carne,  ed  alla  lana;  talché  non  vi  fi  trovano  iti 
grand’  abbondanza . 

In  tutta  la  colonia  non  v*  erano  nel  1723 
che  quattro  mila  Bianchi ,  e  trentadue  mila  Ne-  , 
gri .  Le  fue  filtrazioni  per  l’Europa,  e  per  V 
America  non  , oltrepafiàvno  i  4  ,  950,  000  lire.  , 
Ha  ella  in  apprelfo  aequiltaco  un  grado  di  fplen- 
dore  ,  che  riconofce  unicamente  dalla  libertà . 

Sebbene  la  Carolina  Meridionale  fia  riulcita 

...  *  -  *  -  -  • 

a  fiabilire  alcuni  ricarabj  affai  confiderabili  co’  Sel- 

vag- 
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vaggi:  febbene  i  rifugiati  Fraacefi  v’abbiano  in¬ 
trodotta  una  fabbrica  di  tele  5  febbene  abbia  effa 
da  fe  fieffa  imagi  nato  di  fare  delle  ftoffe ,  niefco- 
lando  le  fece  colla  lana  de*  fuoi  montoni  ;  i  Tuoi 
progredì  nodimeno  devono  attribuirli  foprattutto 
al  rifo,  ed  all’ indaco. 

Il  cafo  le  ha  fommintfifata  la  prima  di  quelle 
produzioni .  Una  nave ,  che  ritornava  dalle  ìndie 
Orientali,  arrenò  fopra  quei  lidi.  Il  rifo*  di 
cui  ella  era  carica ,  fu  dall’  onde  gettato  falla 
fpiaggia ,  e  vi  fi  riprodude .  Quefia  felicità  non 
fperata  fu  motivo,  che  nafcelfe  l’idea  d’una  cultu¬ 
ra,  che  il  fuolo  pareva,  che  richiedefiè  da  fe 
medefimo.  Ella  languì  per  lungo  tempo;  peroc¬ 
ché  i  coloni ,  obbligati  a  mandare  le  loro  raccol¬ 
te  ne’ porti  della  Metropoli,  da’ quali  fi  appor¬ 
tavano  nella  Spagna,  e  nel  Portogallo,  dove  fi 
confumavano,  vendevano  il  loro  rifo  a  così  baffo 
prezzo,  che  appena  ne  ricavavano  le  fpefe  della 
cultura.  Dopo  il  1730,  allorché  da  un  governo 
più  illuminato  fu  ad  eflì  permetto  di  trafportare  , 
e  di  vendere  da  fe  fteflT  il  loro  rifo  agli  firanie- 
rì,  l’aumento  del  guadagno  ha  prodotto  anche 
quello  deHa  derrata .  Quefia  vi  fi  è  eccelli  vameme 
moltiplicata,  e  può  moluplicarvifi  anche  più;  ma 
è  cofa  dubhiofa,  fe  ciò  rechi  fernpre  un  vantag¬ 
gi 
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gio  alla  colonia .  E’  efià  la  produzione  pki  nociva 
alla  fabbrica  del  clima.  Tal’  almeno  s’è  mofira- 
ta  nel  Milanefe,  dove  nelle  campagne  ferainaue  di 
rifo  fi  veggono  i  contadini  lividi  ed  idropici.  Nel¬ 
la  Francia  è  fiata  faviamente  proibita.  L’Egitto 
ufava  fenza  alcun  dubbio  le  fue  precauzioni  con¬ 
tro  i  nocivi  effetti  d’ una  cultura  per  altre  ragio¬ 
ni  cosi  nutritiva.  La  Cina  deve  avere  de  prefer¬ 
itivi  ,  che  V  arte  fuole  opporre  alla  natura ,  i  di 
cui  benefizj  fono  talvolta  avvelenati  da"  mali  ;  Può 
darli,  che  fotto  la  zona  -  torrida ,  dove  il  rifa  ab¬ 
bonda  ,  il  caldo  *  che  lo  fa  crefcere  in  mezzo  al¬ 
le  acque,  diffipi  prontamente  gli  umidi,  e  mali¬ 
gni  vapori ,  che  efalano  dalle  fue  piante  .  Ma  fe 
ja  Carolina  dovrà  un  giorno  diminuire  sì  fatta 
cultura,  ella  potrà  indennizzarli  con  quella  deli 
indaco . 

Quella  pianta,  originaria  dell’ Indofian ,  profi¬ 
lerò  da  principio  nel  Medico,  e  nell’  Antilie* 
ma  piò  tardi  ed  anche  meno  nella  Carolina  Me¬ 
ridionale  .  Tale  fpecie  di  tintura  è  quivi  d’ una  qua¬ 
lità  coli  inferiore,  che  appena  fi  vende  per  la 
metà  di  quello  che  vale  altrove.  Ciò  non  oliati¬ 
le  ,  i  Puoi  coltivatori  non  difperano  di  foppiancare 
col  tempo  gli  Spago  «oli ,  ed  i  Francefì  in  tutti  i 
sporcaci  -  La  bontà  del  loro  clima  ?  1  eftenfione 
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dei  loro  territorio,  l’abbondanza  ed  il  bado  prez, 
zo  de’  generi  comedibli ,  la  facilità  di  provvederli 
degli  arnefi  necelTarj ,  e  di  moltiplicare  gli  fch:a- 
vi,  tutto  Infinga  la  loro  prefunzione .  Una  cosi 
fenna  fperanza  s’è  già  fparfa  fra  gli  abitanti  della 
Carolina  Settentrionale . 

Si  là,  che  in  quella  contrada  pofero  piede 
i  primi  Inglefi,  che  la  fortuna  fpinfe  nel  conti¬ 
nente  del  Nuovo  -  Mondo;  perocché  fopra  le  fue 
colle  li  aova  la  baja  di  Roenoque  fatta  occupa¬ 
re  da  Ralergh  nel  151)5.  Un’ emigrazione  totale 
la  lalcio  ben  predo  lenza  coloni  .  Uà  popolazio¬ 
ne  non  vi  fi  (labili  nè  anche  quando  i  paefi  vici¬ 
ni  fi  andavano  cuoprendo  di  grandi  ftabilimenti. 
Da  che  mai  derivava  tal  abbandonamelo?  Forfè 
oftacoli ,  che  quell  amena  regione  oppone¬ 
va  alla  navigazione  mercantile.  NelTuno  de’ fiumi, 
che  la  irrigano ,  può  ricevere  navigli  di  più  di 
ieteanta  o  ottanta  botti.  Quelli  dì  maggior  ca¬ 
pacità  fono  obbligati  ad  ancorare  fra  quello  con¬ 
tinente,  ed  alcune  ifole  vicine.  I  battelli,  che 
fervono  a  caricargli,  ed  a  fcarieargji,  aumentano 
le  fpefe,  e  gl* imbarazzi  così  de’ generi,  che  s’ 
introducono ,  come  di  quelli ,  che  fi  ellraggono 
Per  tal  motivo  non  fi  viddero  fui  principio 
nella  Carolina  Settentrionale  che  pochi  miferabiii  ; 
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vagabondi  fenza  leggi,  e  fenza  progetti.  A  mi  fu¬ 
ni  ,  che  le  terre  fono  divenute  più  rare  nelle  colo¬ 
nie  vicine  ;  quelli ,  i  quali  non  le  potevano  comprare, 
fi  volfero  ad  una  regione,  che  ne  offriva  loro  gratuita¬ 
mente.  Altri  rifugiati  hanno  profittato  del  nuovo  ali¬ 
lo.  Il  buon  ordine  vi  fi  (labili  colla  proprietà;  e  que¬ 
llo  paefe,  meno  ricco  della  Carolina  Meridionale,  fi  è 
trovato  popolato  da  un  maggior  numero  d’ Europei. 

I  primi ,  che  una  forte  errante  aveva  fpar- 
fi  fopra  quelli  felvaggi  lidi ,  fi  limitavano  ad  alle¬ 
vo  re  amenti,  ed  a  tagliar  legni,  che  dipoi  vende¬ 
vano  a’’  navigatori  della  Nuova  -  Inghilterra  .  Ben 
predo  efil  ricavarono  da’  pini  ,  che  cuoprivano 
1  paefe,  il  terebinto,  il  catrame,  e  k  pece*  Per 
avere  il  terebinto,  badava,  che  apriffero  nel  tronco 
deli  albero  alcuni  folcili  prolungati  fino  al  piede 
dove  vi  erano  difpodi  de’  vafi  per  riceverlo .  Vo¬ 
levano  il  catrame?  Innalzavano  una  fpecie  di  pine¬ 
ta-forma  circolare  d’argilla,  e  fopra  queda  ammuc¬ 
chiavano  una  quantità  di  legna  di  pino,  alle  quali 
davano  fuoco;  quindi  la  refina  fcolava  in  alcuni 
barili  collocati,  a  tal  riguardo,  al  di  fotto.  Il  catra¬ 
me  fi  riduceva  in  pece  o  in  grandi  caldaje  di  fer¬ 
ro  ,  nelle  quali  fi  faceva  bollire  ;  ovvero  gettandoli 
già  fufo  in  Me  d’  argilla.  Qued’  induftria  non 
badava  alla  fuffidenza  degli  abitanti;  onde  eff?  vi 
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aggiunterò  la  cultura  del  grano .  Per  lungo  tem¬ 
po  s’  erano  contentati  del  mays ,  ad  efempio  della 
Carolina  Meridionale,  dove  il  fermento,  fogget- 
to  alla  nebbia,  ed  a  non  produrre  che  paglia, 
non  ha  profperato  giammai .  Alcune  efperienze  di- 
mollrarono,che  non  fi  dovevano  temere  tali  incon¬ 
venienti;  onde  fi  riufcla  coltivare  tanto  grano, 
che  oltre  il  confumo  degli  abitanti,  fi  fuppliva  anco¬ 
ra  ad  una  confiderabif  effrazione .  Il  rifo  ,  e  F  in¬ 
daco,  introdotti  dipoi  nell’  ifteflà  conrradadell’  Ame¬ 
rica  ,  hanno  aggiunte  alle  medi  dell’  Europa  anche 
quelle  dell’  Affrica,  e  dell’  Afia.  Quelle  nuove 
culture  fono  tuttavia  mediocri;  ma  polfono  aumen¬ 
tarli. 

Le  due  Caroline  hanno  appena  diflbdata  la 
vigefima  parte  del  loro  territorio .  Non  vi  fi  veg¬ 
gono  coltivati  finora  che  i  cantoni  piu  fabbiofi,  e 
più  vicini  al  mare.  Se  i  coloni  non  fi  fono  mag¬ 
giormente  innoltrati  nelle  terre ,  ciò  deriva ,  per¬ 
che  di  dieci  fiumi  navigabili,  non  ve  n’è  uno,  in 
cui  fi  polla  rifalire  per  più  di  feflànta  miglia .  Non 
fi  potrebbe  riparare  tale  inconveniente  fe  non  coll’ 
aprire  delle  firade ,  o  de’  canali  ,•  ma  quelli  lavori 
elìgono  tante  braccia,  difpendj,  e  cognizioni,  che 
la  fperanza  di  tal  miglioramento  fexp&ra  ancora 
molto  lontana , 
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Ciò  non  ottante ,  la  forte  delle  due  colonie 
non  può  dirli  milerabile .  Le  impofizioni ,  che  fi 
eflgono  tutte  fopra  1’  introduzione,  e  Y  ettrazio- 
ne  delle  fnercatanzie ,  non  ©krepafiano  le  135,  000 
Hre .  La  provincia  Setentrionale  non  ha  biglietti 
di  cambio  che  per  1*  125,  000  lire;  eia  Me¬ 
ridionale,  infinitamente  più  ricca,  non  ne  ha  che 
per  5,  óoo .  Nè  Tuna,  nè  l’altra  fi  trova 
debitrice  della  Metropoli.  Quello  vantaggio  Mi 
raro  *  anche  nelle  colonie  Itìglefi,  proviene  dalla 
quantità  deli’  effrazioni ,  che  fanno  le  due  Caroli¬ 
ne  così  per  le  provincie  vicine  ,  come  per  le 

Àntiile,  e  per  Y  Europa* 

Nel  1754»  fi  eftrattèro  dalla  Carolina  Meri¬ 
dionale  fette -cento -cinquanta -nove  barili  di  te¬ 
rebinto  :  due  mila  -  nove  -  cento  -  quaranta  -  tre  di 
es  trame  :  cinque-  mila-  otto  -  cento  -  fe  fianca  -  nove  di 
pece,  ©  di  refina  :  quattro -cento  fedici  botti  di 
bove  :  mille  -  cinque  -  cento  -  fettunta  di  porco  :  Te¬ 
dici  -  mila  -  quattro  -  cento  flaja  di  grano  d’ India  9 
e  nove -mila  -  cento  *  fettunta  -  due  di  pilelii  :  quat¬ 
tro  -  Vnila  -  cento  -  novanta  -  feì  cuoja  conciate  9 
e  mille  *  dugento  frefche  :  un  millione  -  cento  -  quat* 
lordici  mila  tavole:  dugento-fci  mila  travi.*  trecen¬ 
to  -  ottanta  -  cinque  mila  pezzi  di  legno  da  lavo* 
ro:  otto  -  cento  •  ottanta  *  due  botti  di  pelli  di  be- 
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die  feivatiche  :  cento  -  quattro  *  mila-  fei  -  cento  -  ot¬ 
tanta-due  barili  di  rifo;  e  dugento  -  ledici  -  mila* 
novecento- ottanta  libbre  d’indaco. 

La  Carolina  Settentrionale  (pedi ,  nell’  ideilo  an¬ 
no,  fefìantun -mila -cinque -  cento-  vene’-  otto  barili 
di  catrame:  dodici -mila-cinquanta-cinque  di  pece: 
dieci  -  mila -quattro -cento-venti -nove  di  terebinto: 
fecte-cento-felìànta-due-mila-trecento  trenta  tavole: 
due  millioni  -  fei  -  cento  -  quaranta  -  fette  pezzi  di  le¬ 
gnami  :  ledane’  -  un  -  mila  -  cinque  -  cent’  -  ottanta  lìaja 
di  grano ,  e  dieci  mila  di  pifelli  :  tre  piila  -  tre¬ 
cento  barili  di  bove,  o  di  porco:  cento  botti  di 
tabacco  :  dieci  -  mila  quintali  di  cuoja  conciate  ;  e 
crema  mila  pelli  di  tutte  le  fpecie . 

Non  V  è  che  un  folo  genere  fra  i  già 
numerati,  che  non  li  fia  accrefciuto  fenlìbilmente 
dopo  quelV  epoca  :  molti  li  fono  raddoppiati  ;  e 
F  indaco ,  più  ricco  di  tutti ,  li  è  più  che  tripli¬ 
cato. 

Si  trafportano  direttamente  nell’  Europa  , 
e  nelle  ifole  Antille  alcune  produzioni  della  Ca¬ 
rolina  Settentrionale  ,  febbene  non  vi  fia  alcun 
emporio ,  dove  riunirle  ;  ed  Edenton  ,  fua  anti¬ 
ca  capitale ,  e  quella ,  che  le  è  Hata  foftituita  fui 
fiume  di  New,  non  fieno  che  deboli  borgate.  La 
più  grande  ?  e  più  preziofa  parte  de  generi,  che 
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fé  n  eftraggono ,  pafFa  ad  ingroffare  in  Charles -Town 
le  ricchezze  della  Carolina  Meridionale. 

Quella  Cicca ,  fìtuata  nel  luogo  dove  fi  uni- 
fcono  i  due  navigabili  fiumi  Asbley. ,  e  ..Cooper , 
ha  veduco  innalzarfi  all*  intorno  le  più  belle  pian¬ 
tagioni  della  colonia,  delle  quali  è  ella  il  centro, 
e  la  capitale.  Si  dice ,  che  fia  ben  fabbricata,  d' 
una  dilettevole  fìmmetria,e  fortifivaca  con  molta  re¬ 
golarità.  Le  ricchezze  confiderabili,  che  la  riunio¬ 
ne,  eia  facilità  del  commercio  vi  fanno  pafìare , 
devono  influire  fopra  i  coftumi.  Fra  tutte  le  città 
dell*  America  Settentrionale,  ella  è  quella,  in  . cui 
fi  trovino  maggiori  commodi  di  lufib.  Ma  il  difet¬ 
to,  di  non  potere  ammettere  nella  fua  rada  che  na¬ 
vigli  di  ducente  botti ,  la  farà  decadere  da  tanta 

o)  & 

profperirà ,  e  cedere  a  Porto-  Reale,  proprio  a 
ricevere  flotte  più  numerale .  Già  vi  fi  è  forma¬ 
to  uno  flabi Amento ,  che  fi  va  dì  giorno  in  gior¬ 
no)  accrefcendo e  che  può  fperare  i  più  grandi 
vantaggi.  Oltre  le  produzioni  delle  due  Caroline, 
che  devono  naturalraance  crafportarvifi  ,  dovranno 
anche  andarvi  quelle  d*  una  colonia  ,  che  fi  Itabi- 
lifce  nella  fua  vicinanza  ;  quella  è  la  Georgia  . 
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CAPITOLO  XI. 


V 


In  qual  maniera  è  fiata  fondata  la  Georgia . 
A  Carolina,  eia  Fi©rida  Spagnuola  fono  fe- 


£L-4  parate  da  un  vado  fpazio ,  che  fi  eftende  per 
cento  venti  miglia  fopra  il  mare,  per  trecento  fi¬ 
no  agli  Apalachi ,  e  che  confina,  al  Nord  col  fiume 
di  Scanali,  ed  al  Mezzogiorno  con  quello  d? 
Aiatamaha .  Era  già  gran  tempo ,  da  che  il  Mini  * 
fiero  Britannico  inclinava  ad  occupare  quello  ter¬ 
reno  riguardato  come  una  dipendenza  della  Ca¬ 
rolina  .  Uno  di  quegli  atti  di  beneficenza ,  che  la 
libertà,  madre  delle  virtù  patriottiche,  rende  più 
communi  nell'  Inghilterra  che  altrove,  finì  df  de¬ 
terminare  le  vedute  del  governo ,  Un  ricco  ,  $ 
compaflionevole  cittadino  volle  ,  morendo  ,  che  i 
Tuoi  beni  s?  impiegafièro  nel  liberarei  debitori  ina¬ 
bili  a  pagare,  detenuti  nelle  prigioni  da’  loro  credi¬ 
tori  «  La  faviezza  Politica ,  fecondando  quello  voto 
dell5 umanità,  ordinò,  che  gl’ infelici  fciolri  dalle 
catene  follerà  trafportati  nella  terra  deferta,  che 
fi  penava  a  popolare.  Il  paefe  fu  chiamato 


v 
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Georgia  in  onore  del  Sovrano,  che  governava 
allora  i  tre  regni. 

Queft’  omaggio ,  tanto  più  lufingbìero  quanto 
meno  dipendente  dall’adulazione:  l’ elocuzione  di 
un’imprefa  veramente-  utile  allo  flato,  tutto  fu  ope¬ 
ra  della  nazione.  Il  Parlamento  aggiunfe  225 , 000 
lire  al  fagro  legato  d’ un  cittadino .  Una  fottoferi- 
zione  volontaria  produffp  altre  fomroe  anche  più 
confiderabili .  Un  perfpnaggio,  che  s’era  diftintó 
nella  Camera  de’ Comuni  per  la  fua  inclinazione 
alle  cofe  brillanti,  per  il  fuo  amore  patriottico, 
per  la  fua  palfione  di  renderli  gloriofo ,  fu  incarica¬ 
to  di  regolare  così  degno  progetto  cogli  ajuti  del 
publico .  Oglethorpe ,  premurofo  di  moftrarfi  eguale 
alla  riputazione  che  s’aveva  acquiftata,  fu  il  capo, 
che  volle  condurre  da  fe  fteflo  nella  Georgia  i  pri¬ 
mi  coloni ,  che  vi  fi  facevano  pafTare .  Ei  vi  giunfe 
nel  mele  di  Gennaro  del  1733,  e  collocò  i  fuoi 
compagni  dieci  miglia  in  diftanza  dal  mare ,  in  una 
amena ,  e  fertil  pianura  fulle  rive  del  Savanah .  Que¬ 
llo  fiume  diede  il  fuo  nome  al  debole  ftabilimento , 
che  doveva  divenire  un  giorno  la  capitale  d  una 
florida  colonia .  La  popolazione ,  limitata  a  cento 
perfone,  fi  accrebbe ,  nell’  anno  ideilo ,  fino  a  fette- 
cento  venti,  cento  venti  -  fette  delle  quali  avevano 

fatte  le  fpefe  della  loro  emigrazione.  Trecento  ven¬ 
ti 
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ti  uomini ,  cento  -  credici  donne ,  cento  *  due  giova¬ 
ni,  ed  ottanta  -  tre  fanciulle  erano  il  fondo  della 
nuova  popolazione ,  e  la  fperanza  d’uoa  numero- 
fa  poderi  tà. 

Quefti  fondamenti  furono  aumentati  nel  1735 
da  alcuni  montanari  Scozzali.  Il  loro  Coraggio 
nazionale  fece  ad  dii  accettare  lo  dabiiimenco 
offerto  folle  rive  dell’ Aiatamaba,  per  difenderlo, 
fe  bifognava,  contro  le  intraprefe  de’  vicini  Spa^ 
gnuoli.  E  dì  vi  fondarono  le  borgate  di  Dariem, 
e  di  Frederica,  dove  molti  de’  loro  compatriota 
lì  portarono  a  (labìlirfi  con  loro». 

Nell’  idedò  anno ,  un  gran  numero  di  colti¬ 
vatori  Protedand,  fcacciaci  da  Salczbourg  da  un 
EccleOadico  indifcretamente  zelante,  andò  a  cer¬ 
care  le  pace  ,  e  la  tolleranza  nella  Georgia .  Gel- 
locati  fobico  ai  difopra  della  colonia ,  edi  fi  con¬ 
tentarono  piatendo  di  redare  ifolati,  e  di  difeen* 
dere  all’ imboccatura  del,  fiume  Savanah,  ove  fal¬ 
carono  Ebenezer. 

Gli  Svizzeri  imitarono  i  favj  Saltzburghefl-,  fen- 
za  effere  dati  perfeguitati ,  come  edi;  dabilendod- 
altresì  fui  Savanah,  ma  trenta  miglia  in  didanza 
dagli  Alemanni  .  La  loro  popolazione,  formata  di 
cento  cafe,  fu  chiamara  Purysbourg  dal  nome  di 

Pury ,  il  quale ,  avendo  fupplko  alle  fpefe  del  lo* 
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xo  trafporeo,  meritò,  per  riconofcenza,  eh’ elfi  lo 
piendeflèro  per  loro  capo. 

In  quelle  quattro,  o  cinque  popolazioni,  lì 
trovarono  uomini  inclinati  maggiormente  al  com¬ 
mercio  che  all’  agricoltura  .  Ne  ufeirono  fra  effì 
pei  andare  a  fondare  ,  dugento-trenta-fei  miglia  ia 
didanza  dall’ Oceano,  la  città  d’ Augnila.  Non  vi 
cercavano  già  la  bontà  del  fbolo ,  febbene  vi  fodè 
eccellente;  ma  la  facilità  di  formare  co’ Selvag¬ 
gi' vicini  la  tratta  delle  pellicce.  Il  loro  progetta 
Hiifcì ,  talché  nel  Fanno  1739,  tal  commercio  te¬ 
neva  occupate  fei-  cento  perfone.  Lo  fmercio  dì 
quede  pelli  divenne  ad  edl  altrettanto  più  facile, 
quanto  che  nel  Savanah  poffono  navigare  i  pia, 
graffi  battelli  fin  alle  mura  d’Auguda» 

La  Metropoli  doveva  ve  ri  firn  il  mence  molto 
iperare  eia  una  colonia,  in  cui,  in  meno  di  fei 
anni,  aveva  fatti  palla  re  circa  cinque-mila  uomini, 
e  fpefo  un  1  ,  485 ,  eoo  lire  ,  fenza  contare  lo 
contribuzioni  volontarie  de’ zelanti  patriota,  Ma 
quale  fu  la  firn  forprefa  all'  udire,  nel  1741,  cho 
vi  redava  appena  nella  Georgia  un  fedo  della 
popolazione  ,  che  v’era  data  trafportata;  e  che 
le  reliquie  languenti  di  quefti  numerofi  coloni  aL 
Cfò  non  defideravano  che  un  più  feli  e  foggiorno  | 
Si  cercò  la  caufa  di  tali  difgrazie ,  e  lì  rinvenne* 
Tom,  XVII  "  G  GA? 
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capitolo  xn. 


Ù fusoli,  che  f  fono  oppofti  a  progredì  della 

Georgia  , 

OUefta  colonia  portava  in  fe  fletta,  fin  dal  Tuo 
nafcitnemo ,  il  germe  della  fua  decadenza.  La 
glurifdizione ,  e  la  proprietà  della  Georgia  era 
flata  data  a’ particolari.  L’efempio  della  Carolina 
avrebbe  dovuto  prevenire  sì  fatta  imprudenza  ,•  ma 
predo  le  nazioni ,  come  appunto  predo  gl’  indivi¬ 
dui  ,  gli  errori  del  palTato  nulla  giovano  per  1  av¬ 
venire.  Un  governo  illupiinato,  ofl'ervato  dalla  na 
alone,  non  è  al  coperto  dalle  forprefe  ,che  fi  fan¬ 
no  alla  fua  fiducia.  U  Muiiftero  Inglefe,  malgrado 
il  fuo  zelo  per  il  ben  comune,  abbandonò  finte4 
selle  publico  all’ avidità  de  particolari. 

Il  primo  ufo,  che  i  proprietarj  della  Geor¬ 
gia  aveller?  fatto  dell’  autorità  illimitata  ,  eh 
era  ad  effi  accordata,  fi  fu  di  Uapìlire  una  legifla- 
zjone,  che  metteva  nelle  loro  mani  non  (blamen¬ 
te  la  polizia  ,  l’ amminiflrazione  della  giuftizia,  e  le 
finanze  del  paefe,  ma  la  vita,  ed  i  beni  degli 
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abitanti.  Non  fi  lafciava  alcun  dritto  al  popolo, 
che  originariamente  era  in  poflèlìb  di  tutti  i  dritti; 
e  fi  voleva,  che  ubbidifie,  contro  i  Tuoi  proprj 
interefiì ,  e  le  Tue  proprie  cognizioni , 

Siccome  le  grandi  pofieffioni  avevano  prodot¬ 
ti  de’ grandi  inconvenienti  nelle  altre  colonie,  così 
fi  determinò,  che  qualunque  famiglia  nella  Geòrgia 
non  pocefie  avere  più  di  cinquanta  acres  di  ter¬ 
ra ,  e  che  quella  non  potefie  alienarli ,  nè  pafiare 
In  ere 4  tà  alle  femmine.  E’  vero,  che  tal  fofiituzione 
a*  foli  uiafchi  fu  prefio  annullata;  ma  fi  lafciava- 
no  fufiifiere  tuttavia  troppi  ofiacolì  all’ emulazio¬ 
ne  .  Rare  volte  un  uomo  fi  determina  ad  abban¬ 


donare  la  propria  patria  ,  lenza  la  veduta  di  qual¬ 
che  fiaraordinario  vantaggio,  che  faccia  colpo  nel¬ 
la  fua  immaginazione.  Porre  limiti  alla  fua  indu¬ 
rirla,  è  un  impedirlo  d’entrare  nella  carriera.  I 
confini  defignaci  a  ciafcuna  piantagione  dovevano 
necefià riamente  produrre  un  cattivo  effetto .  V’ 
erano,  oltre,  ciò,  altri  vi zj  nella  radice  deiralbero  » 
che  lo  impedivano  di  fiorire .. 

Le  colonie  Inglefi ,  ancora  più  fertili  v  non 
pagano  che  un  debole  cenfo  ;  e  quello  non  pri¬ 
ma  d’avere  acquifiato  qualche  forza,  e  vigore. 
La  Georgia  fu  fin  dalla  culla  forropofia  a’ canoni 
del  governo  feudale»  che  la  tenevano, in  una  certa; 
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maniera ^  incatenata.  Quelli  peli  fi  accrebbero  ol- 
tremodo  ,  a  mi  fura  eh’  dia  fi  andò  eflenden- 
do.  I  Tuoi  fondatori  fi  lardarono  acciecare  dalla 
cupidigia  a  fegno  di  non  vedere ,  che  qualunque 
picciolo  dazio  fopra  il  commercio  d’una  popola¬ 
ta,  e  florida  provincia  gli  avrebbe  arricchiti  aliai 
più  che  i  canoni  moltiplicati  fopra  m  deferto, 
ed  incolto  terreno. 

À  quello  genere  d1  oppreflione  fe  ne  aggiun- 

t  r 

fe  un  altro,  che  poteva  derivare  (chi  il  crede¬ 
rebbe  ?  )  da  un  princìpio  d’ umanità .  Si  proibì 
a-  coloni  della  Georgia  d?  avere  degli  fchiavi .  La 
Carolina ,  e  le  altre  colonie  erano  Hate  fondate 

.  t  ' 

ferina  le  mani  de’ Negri.  Si  credè,  che  una  contrada 
cMltoata  ad  elfere  il  baluardo  di  quelle  polfelfioni 
poh  dovefle  elFer  popolata  da  una  progenie  di 
vittime ,  che  non  avrebbero  avuto  alcun  intereflè 
di  difendere  i  loro  tiranni  .  Ma  non  fi  previd- 
de ,  che  una  colonia  meno  favorita  dalla  Metro,’ 
poli  di  quello  che  lo  erano  i  buoi  vicini,  col¬ 
locata  fopra  una  terra  più  difficile  a  diflòdarfi,  e 
fólto  un  Cielo  più  caldo  avrebbe  avuta  meno 
forza,  ed  ardore  per  intraprendere  una  cultura, 
ch’efigeva  maggiori  incoraggimend . 

L'inazione,  in  cui  tanti  oliaceli  la  tenevano 
fmnierfa,  era  autori?zac$  da  un’  altra  proibizione» 
.  '  ’  . .  '  l  di- 
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I  difordini,  che  produceva  in  tutto  ii  continenti 
dèli  America  Settentrionale  l’ ufo  de’ liquori  fpiri- 
tofi,  aveva  fatto  vietare  il  tafporro  deli’ acquavite 
di  zucchero  nella  Georgia  .  Quello  divieto ,  per 
quanto  rag’onevole  ne  folle  (lato  il  motivo,  privava 
i  coloni  della  fola  bevanda  capace  di  correggere  il 
vizio  delle  acque  del  paefe,  trovate  da  e  (li  clip¬ 
per  tutto  malfane;  e  runico  mezzo  di  riparare 
ne’ medéfiròi  la  debolezza  cagionata  da’ fudori  con¬ 
tinui;  chiùdeva  elfo  loio  ancora  la  navigazione 
alle  AntilJe  ,  dove  non  potevano  andare  a  ricam¬ 
biare  con  quelli  liquori  le  legna,  i  grani,  ed  1 
beftiami  ?  che  dovevano  cfTere  le  loro  prime  rie- 
chezze . 

La  metropoli  conobbe  finalménte die  lé 
istituzioni ,  ed  i  isolamenti  viziofì  arrecavano  I 
progredì  della  colonia  ;  talché  ruppe  le  catene , 
eh’ ella  medefìma  aveva  fabbricate.  La  Georgia  fii 
regolata  Lui!9 ifteflò  piede  di  governo  che  faceva 
fiorire  la  Carolina;  e  divenne,  in  vece  d’ un  feu¬ 
do  di  pochi  particolari  ,  una  poflè  filone  vera¬ 
mente  nazionale* 

Sebbene  ella  non  abbia  uri  territorio  così 
éflefo,  un  clima  così  temperato,  un  fuolo  così 
ferrile  come  quelli  della  provincia  vicina;  e  col 
rifa  ,  colf  indaco  ;  è  con  quafi  tutte  le  derrate 
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della  Carolina  non  polla  mai  eguagliarne  la  pio  p-r 
ric'a;  ciò  non  ottante,  diverrà  utile  alla  Metropoli, 
a  mifura  che  fi  vedrà  diminuire  il  timore  trop¬ 
po  guittamente  fondato  d’  elTere  (labilità  fui  pie¬ 
de  della  tirannia,  dalla  quale  era  opprellà  .  Si  cef- 
ferà  un  giorno  dà  dire,  che  di  tutte  le  colonie 
Inglefi  del  continente,  la  Georgia  fia-  la  meno  po¬ 
polata  in  proporzione  de’  foccorfi ,  che  v  ha  prof  ufi 
il  governo^  Tutte  quelle  anticipazioni  faranno  fe¬ 
licemente  fecondate  dall’ acquilto  della  Florida 
provincia,  che  per  la  fua  vicinanza ,  deve  influire 
fulla  profperità  della  Georgia  ,  e  che ,  per  titoli 
anche  più  preziofi ,  merita  d’ effere  conofcitua  . 
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I  '  a  • 

Storia  della  Florida .  Quefta  provincia  pafa 
dagli  Spagnuoli  agli  Inglefi . 

SOtto  il  nome  di  Florida ,  gli  Spagnuoli  cotti- 
p  reti  de  vano  tutte  le  terre  dell  America,  che 
dal  Meifico  fi  efiendono  fin  alle  regioni  più  Set¬ 
tentrionali .  Ma  la  fortuna,  che  Cangia  lecofe  uma¬ 
ne,  ha  rìftfetto , è  già  lungo  tempo, quella  illimitata 
denominazione  nella  penifola  formata  dal  mare  fo- 
pra  il  canale  di  Bahama  fra  la  Geòrgia  ,  e  la  Lui- 
giana.  Gli  Spagnuoli ,  i  quali  li  erano  foverfte  con¬ 
tentati  <T  impedire  la  popolazione  de’  paefi  che 
non  potevano  abitare ,  vollero, nel  1565,  occupa¬ 
re  quella  contrada,  dopo  averne  fcacciati  i  Fran- 
cefi  ,  che  nell’  anno  precedente  vi  avevano  inco¬ 
minciato  un  picciolo  ilabilimento . 

La  popolazione  più  Orientale  della  colonia 
era  chiamata  San-Matteo .  Sebbene  {labilità  cute 
leghe  in  di  danza  dall’  Oceano  fopra  Un  fiume  na¬ 
vigabile,  ed  in  un  dilettevole,  e  fertil  terreno,  il 
cenquiftatore  F  avrebbe  certamente  abbandonata  « 
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fe  non  avelie  in  ella  trovato  il  folio  -  fraUo  - 
Quell’albero  particolare  dell’America,  e  di  mi* 
glior  qualità  nella  Florida,  che  negl:  altri  luoghi 
di  quello  emisfero,  crefce  egualmente  fu’  lidi  del 
mare,  e  Tulle  montagne,*  ma  fempre  in  terre  nèf 
troppo  fecche  ,  nè  troppo  umide  ;  Dritto ,  alto  co¬ 
me  un  abete,  lenza  rami,  forma  colla  tua  teda  una 
fpecie  di  tazza,  Le  fue  foglie,  fempre  verdi,  ti  fa¬ 
migliano  a  quelle  dell’ alloro.  Il  Tuo  dorè,  di  cò¬ 
ler  giallo, li  prende, pollo  in  fufione,come  il  bro¬ 
do  bianco,  ed  il  thè .  Là  fua  radice,  affai  cogni¬ 
ta  nel  commereio,  perchè  utile  alla-  medicina,  de¬ 
ve  edere  fpognofa,  di  eolor  cenericcio,  di  ùn  git¬ 
ilo  acre,  dolcigno,  aromatico,  e  d’ Un  odore, chà 
fi  avvicina  a  quello  del  finocchio,  e  deli’  anice. 
Quelle  qualità  gli  communkano  la  virtù  cf  ecci¬ 
tare  la  trafpirazione ,  di  rifai  vere  gli  umori  denfi , 
e  vifeofi,  e  di  guarire  la  parafala, e  le  flutlìoni  fred¬ 
de.  Si  adeprava  molto  in  altri  tempi  ne’  mali 
venerei. 

I  primi  Spagnuoli  farebbero  forfè  periti  di 
quello  male,  fenza  un  così  potente  rimedio.;  o  fa¬ 
rebbero  almeno  foggiacciuti  alle  febbri  pericolofe* 
dalle  quali  furono  quali  tutti  affiditi  ili  San -Mat¬ 
teo,  derivate  o  dagli  alimenti  del  pàefe,  o  dalla 
cattiva  qualità  delle  acque  .  Ma  i  Selvaggi fan fegilk- 
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tono  loro,  che  bevendo  a  digiuno,  e  nel  palio 
dell’  acquei ,  in  cui  fi  folle  fatta  bollite  la  radice 
del  (alto  -  fralìò  ,  potevano  efTer  ficuri  d1  lina  pron¬ 
ta  guarigione.  Quella  efperienza  fu  fatta,  e  nulli 
felicemente .  Contuttocifc  la  borgata  non  ufcì  giammai 
nè  dalla  ofeùritk,  nè  dalla  miferia ,  che  fenza  dub¬ 
bio  era  Una  malattia  incurabile ,  e  naturale  a  vin¬ 
citori  del  Nuovo  -  Mondo  é 

Quindici  leghe  irì  dirtànza  da  San- Matteo ,  fili¬ 
la  medefima  corta ,  s’innalzò  un  altro  rtabilimen- 
io  fotto  il  nome  di  Sant’  -  Agoftino .  Gl’  Inglefi  , 
Che  f  attacaronò  nel  1747 ,  furono  obbligati  a  ri¬ 
nunziare  alla  fperanza  di  prenderlo .  I  montanari 
Scozzefi  vollero  difendere  gli  aliai itori  nella  loro 
ritirata,  ma  furono  battuti,  e  trucidati.  Un  folo 
Sergente  fu  rifparmiato  da’  Selvaggi  Indiani,  che 
Oonibaittevand  cògli  Spngnuoli,  e  che  lo  rifervavano 
a  fupplizj ,  che  deftinano  a’  loro  prigionieri .  Quell’ 
uomo,  vedendo  il  tormento  crudele,  che  gii  fi 
preparava,  fi  dice,  che  arringale  alla  truppa  fafìguL 
tìarià  in  qiiefti  termini: 

„  Eroi,  é  padri  del  Mondo  Occidentale,  vói 
,,  non  liete  i  nemici ,  che  io  cercava  ;  ma  finalmen- 
s,  te  avete  vinto.  La  forte  della  guerra  m’ha  po- 
rto  nelle  vollre  mani .  Fate  pur  ufo  a  vortro 
4,  grado  dèi  dritto  della  vittoria .  Io  non  ve-  lo 

con- 


io 6  Storia  Filosòfica 
„  contrailo  .  Ma  poiché  vi  è  1*  ufo  nel  mio 
paefe  d’offrire  un  rifcactd  per  la  propria  vita; 
udite  uno  proporzione ,  che  non  merita  d’  effe- 

„  re  rigettata  4  -  .  .  , 

„  Sappiate  adunque,  coraggioft  Americani 4 

„  che  nel  paefe  *  in  cui  fono  nato,  alcuni  hanno 
„  delle  cognizioni  fopratwaturali .  Uno  di  quelli 
Savj ,  eh’  era  mio  congiunto,  m’ infognò,  quan- 
’  do  ih’ arruolai  foldato,  un  incanto,  che  dove- 
”  va  rendermi  invulnerabile .  Avete  pur  veduto 
„  come  mi  fono  falvato  da  tutti  i  vollri  dardi; 
„  fenza  tale  incatìtefimo ,  avrei  io  potuto  foprav- 
J  vivere  a  rutti  i  colpi  mettali  *  che  m’ avete 
”  lanciati?  M’ appello  al  vollro  valore;  il  mio 
non  ha  cercato  il  ripofo ,  nè  fuggito  il  perico- 
„  lo.  Cerco  oggigiorno  meno  la  vita  che  la 
”  gloria  di  rivelarvi  un  fegreto  importante  alla 
„  vollra  confervazione,  e  di  rendere  invincibile 
„  la  più  valorofa  nazione  del  Mondo.  Lardatemi 
folamente  una  mano  libera  pef  le  cerimonie 
„  dell  incanto,  dì  cui  voglio  fare  la  prova  fo- 
„  pra  me  Hello  ed  in  prefenza  vollra  • 

Gl’Indiani  udirono  con  avidità  un  difeorfo, 
che  lufingava  egualmante  ed  il  loro  guerriero  ca¬ 
rattere,  e  là  loro  inclinazione  alle  roaiaviglie. 
Dopo  una  breve  deliberazione,  fciolfero  un  brac- 
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do  ai  prigioniero.  Lo  Scozzefe  gii  pregò,  che 
folle  dara  la  fua  fciabla  al  più  deliro,  ed  al  più 
vigorofo  delTaHemblea;  e  nudando  il  fuo  collo  , 
dopo  averlo  fregato,  pronuzìando  alcune  parole, 
e  facendo  alcuni  magici  fegni ,  dille  ad  al  là  voce, 
e  con  un  aria  allegra:  „  Oflervate  ora,  favj  ìn- 
,,  diani ,  una  prova  mcontraltabile  della  mia  buona 
„  fede.  Voi,  guerriero,-  che  avete  Tarme  ima 
„  tagli efJte,-  ferite  cori  rutta  la  volita  forza;  in 
„  vece  dì  feparar  la  mia  teda  dal  mio  corpo,  non 
,,  intaccherete  nè  anche  la  pelle  ael  mio  collo. 

Appena  ebbe  egli  pronunziate  quelle  parole , 
che  T  Indiano,  francando  il  più  terribil  colpo,  fe¬ 
ce  fallare  venti  palli  lontano  la  teda  del  Sergente, 
I  Selvaggi ,  artoni&i  *  rimafefo  immobili,  riguardando 
il  corpo  fanguuìofo  dello  (tramerò  ,  e  poi  volgen¬ 
do  i  loro  fguardì  fopra  loro  medefimi,  come  per 
rimproverarti  reciprocamente  la  loro  liupida5  cre¬ 
dulità.  Ciò  non  citante,  ammirando  V  accortezza, 
che  il  prigioniero  aveva  impiegata,  per  fottrarfi  a 
tormenti,  colT accorciar  la  fua  morte,  accordaro » 
no  al  di  lui  cadavere  gli  onori  funebri  del  loro 
paefe  .  Se  quello  fatto  non  ha  tu  fa  la  verità  ,  che 
fembra , che  gli  afficuri  la  fua  data,  troppo  recente 
per  accreditare  una  finzione,  non  farà  che  una  men¬ 
zogna  di  piu  nelle  relazioni  de’  viaggiatori. 

Gli 
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Gli  Spagnuoli ,  i  quali  in  tutta  F  America 
il  efercitarono  più  nel  combattere  che  nel  fabbri¬ 
care,  non  formarono  fulF  imboccatura  del  canale 
di  Bahama  che  i  due  fiabilimend,  de’  quali  fi  è 
già  parlato.  Venti-quattro  miglia  in  difianza  da 
Sant’ -Agofiino ,  fui  principio  del  golfo  del  Mefi¬ 
tico  *  avevano  innalzato  San -Marco  alf  ingrefib 
dal  fiume  degli  Apalachi .  Ma  quefió  fito ,  che 
poteva  ftabilire  la  communicazione  de*  due  conti¬ 
nenti  del  Nuovo -Mondo,  non  era  più  tanto  im¬ 
portarne  quanto  era  fiato  per  F  addietro,  allor¬ 
ché  gì’  Inglefi  della  Carolina  rovefciandolo  nel 
2704,  io  riduflèro  a  nulla; 

Trenta  leghe  più  oltre,  vi  era  la  popolazione 
di  San  ;  Giufeppe  anche  meno  confiderabile  dì 
quella  di  San -Marco.  Collocata  fopra  una  balìa 
fpiaggia  ì  efpofia  a  tutti  i  venti  in  una  fterile  fiab- 
bia ,  ed  in  un  paefie  perduto  ,  poteva  ella  dirti 
il  luogo  ,  in  cui  fi  doveva  meno  fperare  di  ve¬ 
der  uomini**  ma  gli  Spagnuoli  vi  abitavano. 

Quelli  della  loro  nazione,  che  fi  fiabilirono , 
nel  1696,  nella  baja  dì  Penfiacola  fu’  confini 
della  Luigiana,  furono  almeno  più  fortunati  nella 
loro  feelta.  Il  fuolo  era  quivi  fufcectibjle  di  cultu¬ 
ra;  evi  fi  trovava  anche  una  rada,  eh*  effendo  piùt 
profonda  nei  fuò  ingreflo,  poteva  dirfi  comm©'- 
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da ,  fe  i  vermi  non  avellerò,  in  brevi filmo  tempo, 
danneggiati  i  migliori  battimenti. 

Quetti  cinque  ftabilimenti ,  fparfi  fopra  uiV 
eftenfione,  in  cui  fi  avrebbe  potuto  fondare  un 
gran  regno,  non  contenevano  che  circa  tre -mila 
coloni,  gli  uni  più  infingardi,  e  più  poveri  degli 
altri.  Tutti  vivevano  col  prodotto  de  loro  armen¬ 
ti.  Colle  cuoja  che  vendevano  nell’  Havana ,  e 
colle  derrate  che  potevano  fomminiflrare  alia  lo- 
ro  guarnigione ,  tutfio  lo  tti pendio  della  quale  po¬ 
teva  afcendere  a  ^50,  0.00  lire,  dovevano  pagare 
il  loro  vettimento ,  e  tutto  ciò ,  che  non  potevano 
ritrarre  dal  loro  fuolo .  Malgrado  però  la  miferia , 
in  cui  gli  lafciava  languire  la  loro  metropoli ,  etti , 
per  la  maggior  parte  ,  hanno  fcelto  di  pattare  in 
Cuba,  quando  la  Florida,  in  vigor  del  trattato  del 
jj?63,  è  pattata  in  potere  dell’  Inghilterra.  Que¬ 
lla  conquida  non  è  data  adunque  che  un  deferto; 
ma  non  può  forfè  chiamarli  un  guadagno, aver  pen¬ 
duti  pochi  abitanti  nemici  della  fatica ,  e  male  in¬ 
tenzionati? 

La  Gran  -  Brettagna  gode  di  dover  popolare 
un’  immenfa  provincia,  i  di  cui  confini  fono  flati 
anche  erteli  fin  al  Mifliffipi,  mercè  la  cettlone  fat¬ 
ta  da’  Francefi  d’ una  parte  della  Luigiana .  Per 
riufcirvi ,  efià  ha  divifo  il  Aio  nuovo  acquifio  in 

due 
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due  governi  ch’amari,  V  uno  Florida  Orientale, 
el’  altro  Occidentale  .  ;  , 

Era  già  gran  tempo ,  da  che  quella  nazione 
bramava  di  riabilirl]  in  quella  parte  del  continente, 
per  aprirli  una  libera,  e  facil  comunicazione  col¬ 
le  più  ricche  colonie  della  Spagna ,  Non  vi  cer¬ 
cava  altre  volte  che  i  vantaggi  d’  un  commercio 
iq  contrabbando;  ma  quella  precaria,  e  momenta¬ 
nea  milita  non  bulla,  nè  conviene  all’  ambizione 
ff  una  gran  potenza.  Tocca  folamence  alia  cultu¬ 
ra  a  far  fiorire  le  conquide  cf  un  indullriofo  popo¬ 
lo  .  Così  ,  gli  Ingìefi  profondono  tutti  gY  incorag- 
gimenti  podìbili ,  per  far  difìbdare  uno  de  più  loro 
beili  dominj,  Il  Parlamento,  folamente  nell’ anno 
1769,  ha  accordate  205,  875  lire  per  le  due  Florio 
da.  PrefEo  quello  popolo,  la  madre  nutrifee  per 
qualche  tempo  i  fuoi  bambini  nati  di  frefeo ,  lo, 
che  avviene  di  rado  negli  altri  governi» 


CA- 


1 


\ 

e  Politica*  ni 


CAPITOLO  XIV. 

Con  quali  mezzi  l' Inghilterra  può  rendere  liti- 

k  la  Florida  « 

NON  è  cosi  facile  il  prevedere  a  qual  grado 
di  fplendore  quelli  benefizj ,  il  tempo,  e 
T  intelligenza  potranno  innalzare  la  Florida  .  Ciò 
non  ottante  ,  le  apparenze  prefagifcoqo  grandi  pro^ 
fperità.  L’aria  v  è  falubre ,  ed  il  terreno  non  ricu- 
fa  alcuna  ipscie  di  grano  «Le  prime  raccolte  di  tifo, 
di  cotone  ,  e  d’indaco  vi  fono  Hate  fortunate  .  Que¬ 
lli  buoni  facceli!  vi  chiamano  in  folla  i  coloni.  Ve 
ne  giungono  dagli  (labilimenti  vicini ,  ne  vanno  dal* 
la  Metropoli,  ne  arrivano  da  tutti  i  paefi  Protettami 
dell’ Europa.  Quanto  più  la  popolazione  fi  au¬ 
menterebbe,  fe  i  Sovrani  dell’ America  Settentrio¬ 
nale,  allontanandoli  dalle  maffime,  eoe  hanno  co- 
ftancemente  feguite ,  fi  degnafTero  d  accoppiarfi  co 
legami  del  matrimonio  tùie  famiglie  Indiane  !  Per¬ 
chè  mai  quello  mezzo  di  civilizzare  le  nazioni 
barbare ,  (lato  così  felicemente  adottato  da’  Politi¬ 
ci  più  illuminati ,  non  può  feguirfi  da  un  popolo 
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libero ,  che  deve  ammettere  l’eguaglianza  più  che 
gli  altri  popoli?  Gi’ìnglefi  adunque  vorranno  ef¬ 
fe  r  Tempre  ridotti  alla  crudele  alternativa  o  dì 
vedere  le.  loro  medi  incendiate  e  trucidati  i  loro 
coltivatori;;  o  di  perfeguitare  fenza  ripofo,  e  cF 
efterminare  fenza -pietà  le  truppe  vagabonde  ?  Una 
generala  nazione,  che  ha  fatti  tanti,  e  così  luti» 
ghi  sforzi ,  per  regnare  fenza  concorrenti  fopra 
quell’  immenfa  parte  del  Nuovo  -  IVJond^,  non  do¬ 
vrebbe  forfè  preferire  alle  ollilita  micidiali,  e  len- 
za  gloria  un  umano,  ed  infallibil  mezzo  di  difar- 
mare  il  folo  neirupo,  che  polla  ancora  turbare  h 
di  lei  tranquillità? 

Gl* Inglefi  fi  Infingano,  fenza  il  foccorfo  di 
quelle  alleanze,  di  dover  ben  predo  vederli  libo*, 
rati  dalle  deboli  inquietudini,  che  loro  rimango¬ 
no.  I  popoli  felvaggi ,  dicono  eglino,  fi  efiin- 
guono ,  a  mifura  che  le  nazioni  civilizzale  fi  liabili- 
fcono  in  mezzo  di  loro.  Non  potendo  determi- 
narfi  a  coltivare  la  terr^ ,  e  mancando  giorn^lmen? 
ce  le  fuflìlienze,  che  ad  effi  fomminillrava  la  cac¬ 
cia,  fi  veggono  corretti  ad  allontanarli  da  tutti  i 
luoghi,  che  F  induflria,  e  P  attivili  vogliono  ri* 
durre  a  cultura.  Quella,  in  fatti,  è  la  rifolu, zinne  * 
che  prendono  tempre  gli  Americani,  che  vagano 
in  vicinanza  degli  fiabilimenti  Europei.  Retroce¬ 
do- 
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4ono,  s' internano  Tempre  più  nelle  forefte  ,  s’ro- 
drizzano  verTo  gli  Alfinipolefi  *  verfo  la  baja  d 
Hudfon,  dove  danneggiandoli  necedàri  amente  gli 
uni  cogli  altri,  non  pedono  tardar  molto  a  morir 
di  fame . 

Ma  quella  totale  diffrazione  non  può  e  In¬ 
fere  preceduta  da  avvenimenti  crudeli  ?  Non 
fi  è  perduta  la  memoria  del  generofo  Pontheack . 
Quello  ccrribil  guerriero  era  nel  1762  in  conte- 
&  cogl’ Ingigli.  Il  Maggiore  Roberts  incaricato- 
di  richiamarlo  all’amicizia,  gl’  inviò  dell’acqua¬ 
vite.  Alcuni  I  roche  fi  ,  che  fi  trovavano  intorno- 
ai  loro  capo,  fremettero  nei  vedere  quello  li* 
quore  ;  nè  dubitando  ,  eh’  elio  folle  avvelenato  , 
volevano  alio  I  irtamente,  che  fi  ri  sui  alfe  un  dono 
così  fofpetto  .  Come  mai  potrebbe  dar  fi ,  loro 
dille  il  lor  Capitano,  che  un  uomo  cK  é  /lat¬ 
ro  della  mia  fi  ima,  ed  a  cui  ho  refi  de'  fegna- 
lati  fervi gj ,  pojfa  penfare  a  togliermi  la  vita  t 
Ed  inghiottì  P acquavite  con  quell’ aria  di  freurez- 
za,  con  cui  avrebbe,  potuto:  farlo  l’eroe  più  ce¬ 
lebre  dell’  antichità . 

Cento  tratti  d*  una  magnanimità  confi  mite* 
avevano  fidati;  fopra  Pontheack  gli  occhi  delle  na¬ 
zioni  felvagge.  Egli  voleva  riunirle  tutte  lotta¬ 
le  illedè  bandiere ,  per  fare  rifpectare  il  loro  termo.- 
Tom ,  XVII,  H.  rio  > 
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rio,  e  la  loro  indipendenza*  Alcune  infelici  cir- 
coftanze  fervirono  d’ oracolo  a  quello  gran  progetto; 
ma  eflb  può  rinnuovarfl ,  e  non  è  cola  imponìbile, 
che  riefca*  Se  ciò  accadere  ,  gl’Inglefì  ,  ridótti  a 
difendere  le  loro  frontiere  contro  un  nemico ,  che 
non  è  obbligato  a  fupplire  ad  alcuna  deile  fpefe 
della  guerra,  nè  può  temere  alcuno  de’ flagelli, 
che  da  ella  derivano  preffo  tutti  i  popoli  civilizza¬ 
ti  ,  vedranno  ritardare ,  o  diftruggerfi  i  vantaggi , 
che  li  promettevano  dalle  conquide,  che  collana 
loro  tanti  tefori ,  e  tanto  fangue . 


CAPITOLO  XV. 

Eflenfidm  delle  p  offe  filoni  Inglefi  nell?  America 

Settentrionale . 


V  E  due  Floride,  una  parte  della  Luigiana,  e 
SLJ  tutto  il  Gma dà  conqmfiato ,  o  acquiflato 
nell’  epoca  ideila ,  ed  in  vigore  dèli’  ifldfo  trattato 
hanno  pollo  fotto  il  dominio  dell’  Inghilterra  tutta 
lo  fpazio,  ch§  fi  eflende  dal  fiume  San -Lorenza 
fin  al  Milfiflìpi .  Cos'  *  quando  quella  potenza  noti 
avelie  ancora  la  baja  cTHudfon,  Terra  -  Nuova ,  e 
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le  altre  ìfole  dell’America  Settentrionale,  non  per¬ 
ciò  non  poffederebbe  P  impero  più  dlofo  ,  che 
giammai  folle  (lato  formato  rulla,  fu  perfide  del  glo¬ 
bo.  Quello  vallo  impero  è  tagliato,  dai  Nord  al 
Sud,  da  una  catena  d’alte  montagne,  che  alterna¬ 
tivamente  fcollandofi,  ed  avvicinandoli  alle  colle, 
lafciano  fra  elle  ,  e  l’ Oceano  un  ricco  territorio  di 
cento  -  cinquanta ,  di  dugent-o,  e  talvolta  di  tre¬ 
cento  miglia.  Ai  di  là  de’ monti  Àpalachi,  fi  tro¬ 
va  un  imraenfo  deferto  ,  in  cui  alcuni  viaggiatori 
hanno  fatte  fino  ad  otto  -  cento  leghe  lenza  veder¬ 
ne  la  fine  .  Si  fuppone ,  che  i  fiumi,  che  (corrono 
ali’ dire mità  di  quelli  luoghi  felvaggi  ,  vadino  a 
fearicarfi  nel  mare  del  Sud.  Se  tal  congettura,  la 
quale  non  è  fenza  probabilità,  fi  ve  ri  ficafie ,  l’In¬ 
ghilterra  comprenderebbe  nelle  fue  colonie  tutti  i 
fami  della  comunicazione  ,  «  del  con®  me  rei  o  del 
Nuovo -Mondo.  Palfindo  dall’ uno  all’ altro  mare 
dell’ America  per  le  proprie  fue  terre,  confinerebbe  v 
per  cesi  dire,  coile  quattro  parti  del  globo.  In 
tutti  i  fuoi  porti.  dell’Europa,  e  ne’ fuoi  banchi 
dell’  Affrica  ellà  carica ,  e  fpedifee  ballimentì  por 
il  Nuovo  -  Mondo .  Dalle  pollèlììoni,  che  Irà  nei 
mari  Orientali ,  potrebbe  comunicare  coll’ Indie  Oc¬ 
cidentali  per  il  mar  -  Pacifico .  Potrebbe  fin  fcuo- 
prire  le  lingue  di  terra,  o  le  braccia  di  mare,  V 
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iilmo,  o  lo  {Letto,  che  unisce  i’ Afta  coli'1  Ameri¬ 
ca  alF  eternità  del  Settentrione.  Avrebbe  allora 
tutte  le  porte  dei  commercio  nelle  Tue  mani  per 
le  vaile  Tue  colonie;  e  ne  avrebbe  tutte  le  chiavi 
per  le  numerofe  Tue  flotte .  Potrebbe  forfè  afpirare 
a  predominare  lòpra  i  due  Mondi  per  1  impera 
di  tutti  i  mari .  Ma  tanta  grandezza  non  può  toc¬ 
care  ad  un  folo  popolo.  Interrogate  i  Romani.  Ef 
cofa  così  iufinghiera  Tefercitare  un  immenfo  do¬ 
minio ,  allorché  bifogna  tutto  perdere,  dopo  aver 
conquisto  tutto?  Interrogate  gli  Spagnuoli:  E’ un 
diventare  troppo  potente  lo  abbracciare  ne’fuoi  llaei; 
un’  eflenfione  di  terre  illuminate  continuamente  dei 
Sole,  quandi  convie  e,  in  qualche  maniera,  lan¬ 
guire  in  un  Mondo  per  regnare  in  un  altro  ?■ 

Gl’  Ingiefi  faranno  fortunati,  fe  potranno  con.*', 
fervare  per  mezzo  della  cultura,  e  della  navigazio-. 
ne,  un'impero  fempre  troppo  grande, quando  colla 
loro  del  Angue  »  Ma  poiché  V  ambizione  non  R 
c  {fende  che  a  quello  folo  prezzo,  tocca  al  conir 
mercio  a  fecondare  le  conquide  d’  Una  potenza  ma¬ 
rittima.  La  guerra  non  procacciò  mai  al  vincitore 
campagne  più  ubbidienti  all’  umana  induflria  dì 
quelle  del  continente  Settentrionale  dell’  America.. 
Sebbene  tifo  ila,  ceneralmente  parlando,  così  baf¬ 
fo  in  Vicinanza  del  mare ,  che  il  più  delle  volte  ap» 
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pena  fe  ne  può  diftinguere  la  terra  dall’ alto  deli® 
albero  maettro ,  anche  dopo  aver  gettate  le  ancore 
Sii  profondità  di  quattordici  braccia,*  ciò  non  ottan¬ 
te,  fi  può  approdare  facilmente  alla  colla  ,  peroc¬ 
ché  quello  batto  fondo  ,  o  quetta  profondità  và  in- 
fenfibilmeute  diminuendo,  a  mi  fura  che  ii  legnò  li 
avvicina  alla  medefima .  Così ,  colf  ajuco  dello  fcan- 
daglio,  li  può  conufcere  efattamente  quanto  fi  llia 
lontani  dal  continente*  Il  navigatore  fe  ne  accòr¬ 
ge  ancora  dagli  alberi  ,  i  quali  pare,  che  forgino 
dall’Oceano,  formando  uno  fpettacoìo  feducente 
a’fuoi  occhi  fopra  alcune  fipiagge.,  nelle  quali  li 
prefentano  da  tutte  le  parti  rade,  e  pqrti  innùme- 
arabili ,  per  ricevere ,  e  difendere  i  battimenti* 

Le  produzioni  nafcono  in  abbondanza  in  un 
fuolo  dittodato  di  frefco ,  ma  pervengono  lentamen¬ 
te  alla  ttagiotìe  della  loro  mata  ridà.  Vi  li  leggo¬ 
no  ancora  molte  piante  fiorire  così  tardi ,  che  i’  in¬ 
verno  Tuoi  prevenirne  la  raccolta,  mentre,  fiot¬ 
to  una  laritudine  anche  più  Settentrionale  del  no¬ 
li  ro  continente,  fe  nvè  già  avuto  il  frutto,  ed  il 
Teme .  Qual’  4-  mai  la  ragione  di  .quello  fenome¬ 
no?  Prima  dell’arrivo  degli  Europei,  l’Americano 
del  Nord,  fottentandofi  col  prodotto  della  caccia, 
e  della  pefea,  non  coltivava  la  terra.  Tutto  il  fuo 
paefe  era  coperto  di  forefte,  e  di  macchie*  Sotto 
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l’ombra  di  quelli  bofchi,  crefceva  una  moltitudine 
di  piante  »  Le  foglie,  che  ogn  anno  al  giungere 
dell’  inverno ,  cadevano  dagli  alberi ,  formavano  un 
letto  alt®  tre,  o  quattro  pollici.  La  fiat®  foprav- 
veriva  prima  che  le  acque  avellerò  interamente 
putrefatte  quella  fpecie  di  concime;  e  la  natura, 
abbandonata  a  fe  fteila ,  ammontava  continuamente 
gli  uni  fopra  gli  altri  i  frutti  della  fua  fecondi^ . 
Le  piante,  fepellice  fotto  le  umide  foglie ,  vegetan¬ 
do  appena  dopo  molto  tempo,  fi  fono  accófluma- 
te  a  germogliare  affai  tardi.  La  cultura  non  ha 
potuto  vincer®  ancora  un’  abitudine  radicata  da 
molti  fecoli ,  nè  l’arte  correggere  la  piega  prefa 
dalla  natura  .  Ma  quello  clima,  per  così  i  tingo  tem¬ 
po  ignorato,  otrafcurato  dagli  uomini,  offre  altre¬ 
sì  degl’  indennizzamene! ,  che  riparano  i  vizj ,  e  gli 
effetti  di  taf  imperfezione . 


mm 
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CAPITOLO  XVI. 

Alberi  particolari  deir  America  Settentrionale.* 

L  9  America  Settentrionale  ha  quali  tutti  gli 
•lberi  naturali  al  noftro  Cielo;  e  ne  ha 
dei  particolari,  fra  i  quali  Tacerò,  ed  il  tatua- 

*  ■  i  -  *  .  :  •  .  <  ' 

rifco. 

Il  tamafifco  è  un  arbofcello,  che  profpera 
fopra  un  fuolo  umido,  talché  non  fi  allontana 
molto  dal  mare.  I  Tuoi  femì  fono  coperti  d’una 
polvere  bianca,  che  potrebbe  prenderli  per  farinai 
Raccolti  Culla  fine  dell’autunno,  e  gettati  nell’ 
acqua  bollente ,  danno  un  corpo  vifcofo ,  che  gal¬ 
leggia  ,  e  che  fi  difchiuma  .  Allorché  tal  Man¬ 
za  è  già  congelata,  diventa  comunemente  d’un  color 
verde  macchiato  ;  ma  facendoli  liquefare  una  fé-** 
conda  volta  per  depurarli ,  diviene  trafparence ,  e 

d’  un  color  verde  allegro . 

Quella  materia ,  mezzana  fra  il  fego ,  e  la 
cera  per  la  fua  confidenza,  e  qualità,  ferviva  iti 
vece  dell’uno,  e  deli’ altra  a’ primi  Europei,  che 

approdarono  a  quelle  contrade.  Il  prezzo  ne  ha 
v  fai- 
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facto  diminuire  l’ufo,  a  mi  fura  che  fi  fono  molti* 
elicati  gli  animali  domeftici .  Con  tute  occiò ,  ficcome 
efia  brucia  più  lentamente  del  fego,  ficcome  è 
meno  foggetta  a  liquefarli ,  e  non  ne  ha  quell’ 
odore  difpiacevole ,  così  è  Tempre  preferita  do¬ 
vunque  può  averli  ad  un  prezzo  difereto.  La  pro¬ 
prietà  d’ illuminare  è  il  meno  preziofo  de’  fuoì 
ufi .  Si  fa,  con  efTa,  un  eccellente  fapone ,  ed  ot- 

r  , 

cimi  empìallrì  per  le  ferite ,  oltre  il  fervirfene 
ancora  per  figillare*  L’acero  non  merita  meno  at¬ 
tenzione  del  tamari feo  5  giacché  fi  chiama  F  albe¬ 
ro  dello  zucchero. 

» 

Quell’albero,  prodotto  dalla  natura  predò  i 
rufcelll ,  e  ne’ luoghi  umidi,  crefce  all’altezza  del¬ 
la  querce.  Nel  mefe  dì  Marzo,  fi  fa  un’  incifìo- 
ne  nella  parte  bada  del  fuo  tronco ,  profonda  due  , 
o  tre  pollici,  Ih  cui  s’ inferifee  una  cannella,  per 
riceverne  il  fugo,  che  ne  feok,  per  indi  traman¬ 
darlo  in  un  vafo,  collocato  per  raccoglierlo,  il 
liquorè  degli  alberi  giovani  è  così  abbondante , 
eh»  in  mezz’ora  fe  n’empie  una  bottiglia  di  due 
libbre  ;  i  vecchi  ne  danno  meno ,  ma  di  molto 
miglior  qualità.  Non  fi  fa  all’ albero  che  una,  o 
ni  più  due  incifìonì  ;  fe  fi  eccede  quefto  nume¬ 
ro,  rimane  elio  fpoffàto  P  cd  efaufio ,  e  perifee  af¬ 
fai  predo. 

Il 
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Il  fuo  liquare  è  un  fugo  naturalmente  mela* 
co .  Per  ridurlo  allo  flato  di  zucchero ,  fi  fa  fvapo- 
rare  per  mezzo  del  fuoco,  fintanto  che  abbia  ac¬ 
quifera  la  confidenza  d’ un  denfo  firoppo  .  Si 
vcrlà  dipoi'  nelle  forme  di  terra ,  o  di  fcorza  di 
betola.  Il  firoppo,  raffreddandoli ,  s’ indurifce,  e 
fi  cangia  in  uno  zucchero  roffo  quali  trafparente , 
e  molto  gudofo .  Per  dargli  la  bianchezza ,  vi  fi 
mefchia  talvolta,  nel  fabbricarlo,  un  poco  di  farina 
di  grano,  ma  tal  preparazione  ne  altera  Tempre 
il  fapore.  Quello  zucchero  ferve  agli  ufi  mede- 
fimi  che  quello  delle  canne,*  ma  per  farne  una 
libbra,  ne  bifogrtan©  non  meno  di  diciotto ,  o  ven¬ 
ti  di  liquore;  onde  il  commercia  non  ne  ritrar* 
rà  mai  un  gran  profitto.  Il  mele  ferve  in  vece 
delio  zucchero  a’ Selvaggi  delle  nollre  campagne; 

1  acero  a  quelli  delF  America .  La  natura  ha 
dapper  tutto  le  fue  dolcezze ,  dapper  tutto  le  fue 
meraviglie . 
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CAPITOLO  XVII. 


Uccelli  particolari  dell ’  America  Set  tentr  tonai  e 


Elia  moltitudine  degli  uccelli  5  che  popola*- 


no  le  fcrcfle  dell’  America  Settentrionale ,  ve 
n’è  uno  eftremamente  particolare,  detto  l’uccello 
mofea ,  che  prende  il  Tuo  nome  dalla  Tua  picciolez- 
ga  *  lì  fuo  becco  è  lungo ,  ed  acuto  come  un  ago ,  e 
le  fue  zampe  hanno  appena  la  groilèzza  d’ un’  or¬ 
dinario  fpilio.  Si  ofil.m  fopra  la  fua  teda  un 
ciulfo  nero  d’ una  bellezza  incomparabile  .  Il  fuo 
petto  è  di  cojor  di  rofa  9  ed  il  ventre  bianco  al 
pari  del  latte.  Un  bigio,  orlato  d’argento ,  ed  onv 
breggiat©  d’un  giallo  d’oro  multo  brillante,  rif- 
ptende  fopra  il  fuo  dorfo ,  le  fue  ali  ,  e  la  fua  co¬ 
da  .  La  calu gàie. 5  fparfa  fopra  tutte  le  piume  di 
quell’ uccello ,  da  ad  elfo  un’ aria  così  delicata, 
die  lo  rende  limile  ad  un  fiore  vellutato ,  la  di 
cui  frefehezza  appaffifee  al  piu  leggiero  contatto. 

La  primavera  fi  è  l’unica  ftagìone  di  que¬ 
llo  leggiadro  uccello.  Il  fuo  nido,  collocato  nel 
mezzo  d’un  tronco  d’ albero,  è  ricoperto  al  di  fuo- 
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ri  d?un  mufchio  grigi®,  e  verdaftro;  e  guarnito 
ai  di  dentro  d’una  peluria  morbidiffima  rammafiata 
fopra  fiori  gialli.  Quello  nido  non  ha  più  d’ mi 
mezzo  pollice  di  profondità,  e  circa  uno  di  dia* 
metro.  Non  fi  trovane  in  elfo  più  di  due  ovi  nul¬ 
la  piu  grofiì  de5  p^ù  piccioli  pifelli .  Si  è  cercato 
fovente  di  togliere  i  pulcini  a  quello  picciol  vola¬ 
tile,  ma  non  hanno  elfi  potuto  mai  vivere  più  di 
tre ,  o  quattro  fettimane . 

L’ uccello  mofca  non  fi  nutrifce  che  del  fu¬ 
go  de’ fiori.  Svolazza  perciò  dall’uno  all’altro, 
come  fanno  le  api, e  talvolta  entra  nel  calice  de’ più 
grandi.  Il  fuo  volo  produce  un  ronzio  fimile  a 
quello  d’  un  fìlatojo .  Allorché  è  fianco ,  fi  ripofa 
fopra  un  albero ,  o  fopra  un  legno  vicino,  d’onde, 
dopo  efierviil  fermato  per  qualche  minuto ,  torna  a 
volare  fopra  i  fiori .  Malgrado  la  fua  debolezza ,  pa¬ 
re  ,  che  non  fia  diffidanti  ;  talché  gli  uomini  pof- 
feno  avvicinategli  fino  a  otto,  o  dieci  piedi. 

Si  crederebbe ,  che  un  ente  così  piccolo  fof- 
fe  malvaggio,  collerico,  e  rifiòfo?  Si  veggono  que¬ 
lli  uccelli  fovente  impegnarfì  in  una  guerra  perti¬ 
nace ,  ed  in  oftinati  combattimenti  .  I  colpi  dei 
loro  becco  fono  così  vivi ,  e  formidabili ,  che  l’ oc¬ 
chio  non  può  feguirgli .  Le  loro  ali  fi  agitano  coti 

tanca  celarfià,  che  fembrano  immobili  nell  aria. 

Si 
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Si  afcoltano  anzi  die  fi  veggano  ,  e  gettano  liti 
grido  limile  a  quello  delle  patterò  « 

L’impazienza  è  l’anima  di  quelli  piccioli  uc~ 
celli .  Quando  fi  avvicinano  ad  un  fiore  *  le  lo  ivo* 

Vano  appalto,  e  fenza  fugo,  ne  [Lappano  tutte 

> 

le  foglie.  La  velocità  de’ colpi  del  loro  becco  di* 
snottra,  fecondo  fi  dice,  il  difpetto  $  che  gii  anima. 
Si  oflervano  filila  fine  della  fiate  mìgliaja  di  fiori 
fpogliàti  delle  loro  fronde  dalla  rabbia  di  quelli 
piccioli  animali .  Ciò  non  ottante ,  fi  può  mettere 
in  dubbio ,  fe  tal  indizio  di  rifentimento  fia  una 
Ipecie  dì  fame  piuttofio  che  un  itti  n  co  diftrutto* 
re  fenza  bi fogno* 

L’America  Settentrionale  età  altre  volte  di* 
votata  dagl’infetti.  Siccome  non  s’ era  nè  purifi¬ 
cata  l’aria,  nè  diffidata  la  terra  *  nè  abbattute  le 
forefie,  fra  dato  lo  fcolo  alle  acquei  cosi  elfi  ave¬ 
vano  invafe  fenza  ofiacolo  tutte  le  produzioni  del¬ 
la  natura  non  contrattate  loro  da  vermi’ altro  Ente. 
Nefiuna  delle  loro  fpecie  era  utile  all’ uomo.  Una 
fola  giova  oggigiorno  a’ dì  lui  bifogni,  e  quella  è 
T  ape  ;  ma  fi  crede ,  che  fia  fiata  trafportata  dajl’ 
antico  nel  Nuovo- Mondo.  I  Selvaggi  la  chiama¬ 
no  mofca  Inglefe,  e  non  fi  trova  che  in  vicinan¬ 
za  delle,  fp  figge.  Tali  indlzj  annunziano  un'1  ori¬ 
gine  (Laniera.  Si  veggono  le  api- vagare  in  nume¬ 
ro* 
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rof|  foia  mi  nelle  forefte  del  nuovo  emisfero,  e  mol¬ 
tiplicarvi!:  giornalmente.  Il  loro  mele  s’impiega  in 
divertì  ufi.  Moki  ne  fanno  il  loro  nutrimento.  La 
cera  diviene  di  giorno  m  giorno  un  ramo  confide¬ 
rà  b;le  di  commercio, 


CAPITOLO  XVIil. 


Qr  Inglefi  hanno  popolata  d'  animali  dmeftkì 
f  America  Settentrionale * 


JU 


9  Ape  non  è  il  foìo  dono,  che  V  Europa 
ha  fatto  aìF  America;  effa  f  ha  ancora 
arricchita  dv  animali  domefiici.  I  Selvaggi  non  ne 
avevano  veruno .  Quelli  uomini  liberi  non  aveva¬ 
no  firn c omelia  alcuna  fpecie  vivente  ai  loro  domi¬ 
nio;  nè  fapevano  che  difiruggere.  La  domefiichez- 
za  degli  animali  non  ha  mai  dovuto  precedere  te 
fodera  degli  uomini.  La  prima  conquida  dell’  uo¬ 


mo  è  quella,  che  ha  fatta  fopra  i  Tuoi  fimi  li.  Fin 
sii’  epoca  della  fervi tù  univcrfale ,  ciafcun  indivi¬ 
duo  era  fiato  troppo  occupa  co  dal  penfiero  della 
fua  etìfienza ,  talché  tutta  la  fua  .vira  era  impie- 
jata  Qe’  mezzi  di  conferva  ria  .  Ma  tofiocchè  una 

par- 
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parte  degli  uomini  ebbe  foggiogata  1  altra  ,  © 
quella  fi  vidde  ridotta  a  travagliare  per  i  Tuoi 
padroni,  s  incominciò  a  conoscere  il  commodo. 
Quello  commodo  fu  il  padre  delle  arti ,  che  con- 
folarono  forfè  1’  uman  genere  della  perdita  della 
libertà.  La  domeftichezza  degli  animali,  come  tut¬ 
te  le  altre  arti  utili ,  fu  fenza  dubbio  un’  inveii- 

'  a  V  S 

zione  delle  fociet'a. 

Ella  forfè  non  è  l’opera  più  piccìola  dell’ in¬ 
dugia  umana  ;  ed  ha  forfè  efatei  maggiori  talenti  » 
un  tempo  più  lungo  y*  ed  un  piu  gran  numero  di 
com binazioni .  Perocché,  finalmente  fi  trovarono 
in  alcune  contrade  dell’ America  alcune  focietà,  ed 
imperi  avanzati  fino  nelle  arti  del  lufio  ;  ma  gli 
animali  v’ erano  ancora  liberi,  febbene-,  mercè  la 
loro  debolezza, ed  il  loro  ifiinto,  più  difpoftì  a  fot- 
tometterfi  al  giogo  dell’ uomo  dì  quello  che  lo  fofi 
fero  nelle  noilre  contrade ..  Si  viddero  anche  de’ 
paefi  del  Nuovo -Mondo,  ne’  quali  gli  animali 
avevano  fatti  più  progredì  che  i’  uomo  verfo  lo 
fiato  della  perfezione  e  della  focietà ,  a  cui  erano 
chiamati  della  natura  ;  perchè  vivevano  fenza  pa¬ 
drone  .  L’  uomo  non  gli  aveva  Aggettati  al  fu©  col¬ 
po  d’ occhio  terribile ,  ed  alla  fua  mano  fempre  profe¬ 
ta  a  percuotere.  Era  fchiavo, egli  fteiTo^ e  gli  ani- 

JOa? 
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mali  non  Io  erano  ancora.  Il  Re  delte  natura  co¬ 
nobbe  quivi  la  ferviiù  prima  di  domare  le  belile. 

Checche  fia  dell’origine,  e  della  filiazione 
delle  arti,  la  generazione  delle  quali  è  troppo  com¬ 
plicata  perchè  fla  facile  lo  fcuoprire  con  qual  or¬ 
dine,  ed  in  qual  guifa  fieno  nate  le  uoe  dalle  al¬ 
tre;  F  America  non  aveva  ancora  affo  ciati  gli  ani¬ 
mali  cogli  uomini  per  i  travagli  della  cultura,  al¬ 
lorché  gli  Europei  vi  trafportarono  fopra  le  navi 
molte  delle  noilre  fpecie  domeniche .  Quelle  vi 
fi  fono  prodigiofamente  moltiplicate  ;  ma  ad  ec¬ 
cezione  del  porco,  la  di  cui  perfezione  confitte 
nell’  ingrattàrfì  ,  hanro  molto  perduto  della  for¬ 
za,  e  della  grofiezza,  che  avevano  nel  foggiorno 
naturale  della  loro  origine.  I  bovi,  i  cavalli,  ed 
i  montoni  hanno  degenerato  nelle  colonie  Setten¬ 
trionali  deir  Inghilterra ,  febbene  le  fpecie  fodero 
fiate  fcelte  con  diligenza. 

E’fenza  dubbio  il  clima,  è  la  qualità  dell’aria, 
e  del  fuolo,  che  fi  oppone  al  buon  dito  del  ipro 
trafporto.  Quetti  animali  furono  da  principio,  ai 
pari  degli  uomini ,  foggetti  ad  alcnne  malattie  epi¬ 
demiche .  Se  il  contagio  non  ha  attaccate,  come 
nella  fpecie  umana ,  le  ttcttè  radici  della  genera¬ 
zione,  molte  fpecie  almeno  incontrarono,  nel  ri¬ 
produci,  una  fomma  difficoltà.  In  ogni  generazio¬ 
ne 
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ne  fono  andate  degenerando  ;  e  come  appunto  le 
piante  dell’ America  crafportate  nell’Europa,  il  be- 
ftiame  dell’Europa  è  andato  continuamehte  de¬ 
gradando  nel  l’America.  La  legge  del  clima  vuole, 
che  ciafcun  popolo ,  ciafcuna  fpecie  vivente,  o 
vegetante  ctefca ,  e  maturi  nel  fuo  paefe  nativo  - 
L’ amore  della  patria  fembra  prefcritto  dalla  natura 
a  tutti  gli  Enti ,  al  par  di  quello  della  loro 

confervazione  « 

CAPITOLO  XIX. 

Gli  Ingkfi  hanno  trafportati  i  granì  d&ll'  Eu¬ 
ropa  nell' -America  Settentrionale.  - 

FRattanto  vi  fono  alcune  analogie  di  clima , 
che  modificano  la  legge  generale  contro  la 
trasmigrazione  degli  animali ,  e  delle  piante .  Al¬ 
lorché  gl’ Inglefi  approdarono  all’America  Setten¬ 
trionale  ,  i  vagabondi  abitanti  dì  quelle  folitarie 
contrade  non  coltivavano  fe  non,  loro  malgrado, 
qualche  poco  di  f nays ..  Tale  fpecie  di  grano,,  in¬ 
cognito  allora  all’Europa ,  era  la  fola,  che  fi  cono- 

fceflè  nel  Nuovo  -  Mondo .  La  cultura  n’  era  fa¬ 
ci- 
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ciìd.  I  Selvaggi  fi  contentavano  di  rompere  le  zol- 
.  Je  ,  dì  fare  con  un  baffone  de1  buchi  in  terra  ,  e 
di  gettare  in  ciafcuno  un  grano  di  feme ,  c^he  ne 
produceva  dugenco  -  cinquanta  ,  o  trecento  altri  . 
Le  preparazioni,  per  cibirfene ,  non  erano  più 
complicate.  Quello  prodotto  fi  pefiava  in  un  'm'óf- 
tajo  di  legno  o  di  pietra,  e  fi  ri  dùce  va  in  una 
palla,  cbe  fi  poneva  a  cuocere  forco  la  cenere; 
fovente  li  mangiava  bollita,  o  anvjitita  foiamen- 
te  fopra  la  brace . 

Il  mays  ri  un  d  ee  moiri  vantaggi.  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  molto  proprie  a  nutrire  i  belìiami;  van¬ 
taggio  infinitamente  prezìofo  in  un  paefe,  dove 
non  v*è  abbondanza  di  prati.  La  fua  pianta  eli* 
ge  un  terreno  magro,  leggieio,  e  fabbiafo.  Ii 
fuo  feme  può  agghiacciarli  per-  due  ,  o  tre  volte 
nella  primavera,,  fenza  che  le  raccolte  fieno  me¬ 
no  abbondanti.  Finalmente,  efiò  è.  quello  ,  fra 
tutti  i  grani ,  che  regga  più  lungamente  alla  r  lic¬ 
eità,  ed  ali’ umido» 

Quelle  ragioni  ,  le  quali  fecero  adottare  la 
cultura  del  mays  in  una  parte  del  globo,  deter¬ 
minarono  gf  Inglefi  a  confervarla ,  ed  a  molti¬ 
plicarla  ne’ ioro  llabil menti.  Elfi  ne  vendevano  a 
Portogallo,  all’ America  Meridionale,  ed  alle  i fo¬ 
le  dello  zucchero;  e  fe  ne  fervivano  per  proprio 
f.lSm.  XVII  L  1* 
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loro  ufo.  Ciò  non  ottante,  non  trafcurarono  d’ 
arricchire  le  loro  piantagioni  de?grani  dell’Euro¬ 
pa,  che  prpfperarono  tutti,  febbene  meno  per¬ 
fettamente  che  nel  luogo  della  loro  origine.  Col 
fuperfluo  di  quelle  raccolte,  col  prodotto  dolo¬ 
ro  armenti,  e  col  diilbdamentQ  delle  forelle  del 
paefe,  quelli  coloni  formarono  pn  commercio, 
che  abbracciava  le  piò  ricche ,  e  le  più  popolate 
contrade  dei  Nuovo -Mondo. 

La  Metropoli,  conofcendo,  che  le  fue  co¬ 
lonie  Settentrionali  la  levavano  dai  polìeflo  di  fom- 
ininillrare  le  provvigioni  agli  ttabilitnenti ,  che  ave¬ 
va  nel  Mezzogiorno  deir  America  ;  e  temendo  di 
yederfele  pretto  rivali  neH’ittelTa  Europa,  ed  in 
Iptti  \  mercati  (alumi ,  e  de’ grani,  procurò  di 
Volgere  la  loro  attività  ad  oggetti,  che  fottèro 
più  utili .  Non  le  mancavano  nè  motivi , 
nè  tnez2i,  e  nacque  Foccafione  di  mettergli  in 
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CAPITOLO  XX. 

01'  Ingleft  hanno  gonofciuta  la  wceffìtà  di  pren¬ 
dere  le  loro  munizioni  navali  dall'  America 

Settentrionale . 


TT  A  Svezia  era  in  pelle  fio  di  vendere  agl’ In- 
glefi  la  maggior  parte  della  pece ,  e  del 
catrame,  che  ad  effi  abbifognava  per  i  loro  arma¬ 
menti.  Nel  1703,  quella  potenza  conobbe  così  ma¬ 
le  i  Tuoi  yerì  intereffi ,  che  aderì  a  mettere  lotto 
un  privilegio  efclufivo  un  così  importante  ramo 
del  Tuo  commercio.  Un  foljecito ,  e  grave  au¬ 
mento  di  prezzo  fu  il,  primo  effetto  di  tal  mono* 
polio ,  L’ Inghilterra,  profittando  dell’errore  degli 
Svedefi,  incoraggi  con  afficurazioni  confiderabili  il 
trafporto  di  tutte  le  munizioni  navali,  che  TArner 
rica  poteva  fomminìftrarle  0  s 

Quelle  gratificazioni  non  produlfero  da  pnV 
cipio  il  vantaggio,  che.  fe  n’era  fperato.  Una 
fanguinofa  guerra,  che  deibiava  le  quattro  parti 
del  Mondo  ,  diflolft  inficine  la  Metropoli  ,  $ 
felonie  dall  attenzione,  che  meritava  larivoluzi©* 

I  ~  ne  % 
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ne  nafcentenel  commerce  .  Le  nazioni  del  Nord, 
che  tutte  vi  avevano  l’ ideilo  interefìe  ,  riguardando 
l’ inazione  cagionata  dalle  turbolenze  della  guerra, 
come  una  prova  convincente  a  impotenza,  credet¬ 
tero  di  poter  impunemente  foggectare  ìe  munizio¬ 
ni  della  marina  a  tutte  le  formalità  ,  è  le  redazio¬ 
ni»  che  dovevano  aumentarne  il  prezzo.  Quedo  tu 
un  fi  de  ma  di  convenzione  fra  effe,  pubbeato  nei 
1718;  tempo,  in  cui  tutte  le  potenze  marittime 
fornivano  tuttavìa  le  ferite  d’una  guerra  di  quat¬ 
tordici  anni  « 

Una  lega  così  odiofa  fvegliò  l’ Inghilterra,  la 
quale  fece  parere  per  il  Nuovo -Mondo  perfone 
sbba danza  eloquenti,  per  pervadere  gli  abitanti, 
dr  effi  evevano  il  più  grand*  intereflè  nel  feconda¬ 
re  le  vedute  della  madre  patria  ;  ed  abbadanza  il¬ 
luminati,  per  dirigere  i  primi  travagli  verfoi  gran 
refui  rati ,  fenza  fargli  pacare  per  quelle  miferabili 
prove,  ch’eibnguono  lubic©  un  ardore  accefo  con 
molta  pena.  In  un  baleno,  la  pece,  il  catrame, 
il.  terebinto  ,  le  antenne  ,  e  gli  alberi  da  na¬ 
vi  approdarono  a’  porti  della  Gran -  Brettagna  in 
tant’  abbondanza ,  che  fe  ne  poterono  vender  a’ pae- 

«  '  ■*  i  ' 

fi  vicini . 

Il  governo  fu  abbagliato  da  quedo  primo  fag¬ 
gio  di  profperim.  Il  vantaggio,  che  la  badezza  del 

prez- 
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prezzo  dava  alle  munizioni  delle  Tue  colonie  fa* 

\ 

pra  quelle  che  venivano  dal  mar- Baltico,  fem- 
brava ,  che  gli  promettdle  una  collante  preferen¬ 
za  ,  talché  foppreflè  gl’  incoraggimenti  ;  ma  elio 
non  aveva  calcolata  la  differenza  del  noleggio,  eli1’ 
era  rutta  in  favore  de’  Tuoi  rivali.  L’interrompi- 
mento  totale  di  quella  vena  di  commercio  gli  fe* 
ce  conofcere  il  fuo  errore;  onde,  ripigliò  nel  17*29 
il  fidema  delle  gratificafiioni ,  le  quali,  febbene  me¬ 
no  forti  di  quello  che  lo  erano  Hate  fui  princi¬ 
pio,  badarono  nondimeno  ad  afficurare  allo  fm er¬ 
oi  o  delle  munizioni  dell’America,  almeno  nell’In¬ 
ghilterra,  la  più  gran  fuperiorità  fopra  quelle  del 
Nord, 

I  legnami  frattanto  ,  che  formavano  una  def-> 
Je  principali  ricchezze  delle  colonie,  fidarono  più 
tardi  l’attenzione  del  governo  della  Metropoli.  Era 
già  gran  tempo  *  dacché  gl’  Inglefi  ne  trafportava* 
no  nella  Spagna  *  nel  Portogallo,'  e  nel  Mediter¬ 
raneo,  dove  quefii  materiali  erano  impiegati  negli 
edifizj ,  ed  in  altri  ufi*  Siccome  i  navigatori  non 
prendevano ,  al  loro  ritorno ,  tnercaranzie  Badanti  a 
compire  il  loro  carico  ,  così  gli  Ambùfghcfi  ,  ed 
anche  gli  Olandefi  avevano  contratto  l’ ufo  di  no¬ 
leggiare  le  navi  de’medefimi,  per  trafporcare  ne’ lo¬ 
ro  paefi  le  produzioni  de’ più  ricchi  climi  dell’  Eu* 

re- 
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ropa.  Quarto  doppio  commercio  d’ effrazione ,  e 
di  noleggio  aveva  confìderabilmente  aumentala  la 
marina  Brittanniea .  Il  Parlamento,  informato  di  tali 
buoni  (uccelli,  fi  affrettò  a  fgravare  ,  nel  ifas,  i  le¬ 
gnami,  che  il  Nuovo -Mondo  poteva  fpedire  nel 
regno  \  di'  tutti  i  dazj,  che  pagavano,  nell’  introdur¬ 
vi,  quelli  della  Ruffia,  della  Svezia,  e  della  Da¬ 
nimarca  „■  Quello  primo  favore  fu  feguito  da  una 
gratificazione  ,la  quale  ,  comprendendo  generalmen¬ 
te  ogni  forte  di  legname ,  riguardava  fpecialmente 
quelli  deftìnati  alla  coftruzione  delle  navi .  Un  van¬ 
taggio  cosi  conliderabile  in  fe  (ledo  fi  farebbe  for¬ 
fè  aumentato,  fe  le  colonie  averterò  fabbricate  nel- 
Ja  loro  rade  de’  legni  proprj  a  importare  macerali 
d’un  così  grand’ imbarazzo  :  fe  vi  fi  fodero'  forma¬ 
ti  de’  cantieri ,  che-  avellerò  fupplito  ad  intéri- cà¬ 
richi;  fe  fi  forte  fcprattutco  abolito  l’ufo  di  bru¬ 
ciare  .nella  primavera  le  foglie  cadute  nell  autur,-. 
no.  Una  così  viziofa  pratica  diftruggerà  fenipre  1 
giovani  alberi,  che  incominciano- a  crefcere  ;  nè  vi 
reneranno  che  i  vecchi,:  troppo  maturi  per  la  fab¬ 
brica  de’ battimenti ,•  Non  v’è  chi  non*  fappia ,  che 
i  navigli  fabbricati  o  nell’  America;  o  di  materiali 
deH’Atnerica  perdurano  pdchilfimo  tempo .  Tal  in¬ 
conveniente  pu6>  derivare  da  diverfe  cagioni  ;  ma 
biella ,  che  qui  fi  addita ,  merita  tanto  più  atten- 
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rione,  quanto  pai  facilmente  può  riparati! .  Oltré 
i  legni,  é  gli  alberi  per  la  marina  America  è 
anche  in  cafo  di  fonimi niftrare  le  vele ;  t  gli  altri 
attrezzi,  mercé  la  cultura  deila  canapa,  è  del  lino; 

I  Proiettanti  Francefi,i  quali ,  fcàccìati  dalla 
loro  patria  da  un  Re  conquiftatore  ,  avevano  traf* 
portato  dappef  tutto  a’ di  lui  nemici  F  indù  Uria  i 
c  l’attività  della  loro  nazione,  fecero  conofcere 
nell’  Inghilterra  il  prezzo  delle  due  materie  prin¬ 
cipalmente  importanti  ad  una  potenza  marittima , 
La  Scozia  ,  e  V  Irlanda  coltivarono  con  qualchè 
buon  efiro  il  lino,  e  la  canapa.  Ciò  non  ottante, 
per  le  manifatture  nazionali  fi  facevano  venire  1 
uno,  e  T altra  dalla  Rulfia.  Si  pensò,  petf  libe¬ 
rarli  dal  bi fogno  di  quette  derrate  ttraniere,  d’ac¬ 
cordare  all’ America  Settentrionale  135  lire  di  gra¬ 
tificazione  fopra  ogni  botte  di  tali  materie  ;  ma 
r  attuefazione  ,  nemica  delle  novità  utili,  refe  di 
principio  1  coloni  infenfìbilì  a  quello  allettamento  « 
Finalmente  vi  cèdettero;  ed  il  prodotto  de’ lini,  e 
delle  canape ,  che  coltivano  4  ritiene  nella  Gran- 
Brettagna  una  parte  cònfidefabilé  di  45,  ©00,  000 
di  lire,  che  annualmente  per  la  compra'  delle  tele 
ttraniere  ,  ne  dici  Vano .  Forfè  lì  arriverà  a  fupplfe 
al  confiamo  nazionale  ,  ed  anche  a  foppiantare  le 

altre  nazioni  in  tutti  i  mercati .  Un  fu®lo  affacci 

ù  sio- 
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tvijovo ,  che  nulla  coda,  che  non  ha  bi fogno  eh 
Concimi,  eh’ è  attraverfaco  da  dumi  navigabili,  e 
che  può  edèr  coltivato  dagli  felli  a  vi ,  ferve  di  fon¬ 
damento  alle  più  vade  fperanze .  A  legnami,  ed 
alle  tele  neceffarie  per  la  marina ,  convien  forfè  ag¬ 
giungere  il  ferro?  Il  Nord  del  Nuovo  -  Mondo  ne 
offre  per  la  conquida  deli’  oro,  e  dell’ argento,  che' 
padano  nei  Mezzogiorno  . 

*  n .  >  ' 
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V  T fi  rr  bri  terra  incomincia  a  ricavare  il  fm 

o 

ferro  dall' America  Settentrionale  . 

.  •  -  •  * 
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^n^XJedo  principal  metallo,  cotàntò  néceffàfio  all* 
uomo,  era  incognito  agli  Americani,  allor¬ 
ché  gli  Eu rogai  ne  indignarono  loro  il  più  funedo 
ufo ,  vale  a'  dite ,  quello  delle  armi  micidiali .  Gl 
IngleO  in  e  de  fimi  traforarono  lungamente  le  minie¬ 
re  di  ferro,  che  Io  natura  aveva  profufe  nel  con¬ 
tinente,  in  cui  s’  erano  fidati .  Era  dato  deviato  dal¬ 
la  Metropoli  quedo  canale  di  ricchezze ,  coll  agj 
gravarlo  d’ enorfni  dazj.  Sì  latta  impofizione,  equi¬ 
valente  aduna  proibizione’,  dipendevada  propiieta- 
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f]  delle  miniere  nazionali ,  fellenuti  da  proprietà- 
rj  del  legno  da  taglio  ,  ciré  doveva  fervi  re  per 
le  fornaci  del  ferro .  Quelli  nemici  del  ben  pu~ 
blico,  tnereè  la  corruttela,  i  maneggi,  ed  i  folli¬ 
mi,  avevano  allontanata  una  concorrenza,  che  non 
potevano  fodenere.  Finalmente,  il  governo  fece 
il  primo  pafFo  verfo  il  bene,  vale  a  dire ,  pennife 
il  rrafportoy  franco  da’dazj,  del  ferro  deirAmerica 
in  Londra  ;■  ma  proibì ,  che  lì  crarporcafFe  in  altri  por- 
ti  ,  o  anche  più  di  dirci  miglia  entro  terra.  Una 
'Così  bizzarr?  dbpofizL  ne  durò  fin  al  1 757  •  Al¬ 
lora  mìgliaja  di  voci  fi  unirono,  per  impegnare  il 
Senato  della  nazione  a  far  celiare  il  vìzio  d’  un  go¬ 
verno  così  evidentemente  oppoflo  a  tutti  i  buoni 
principi  ,  ed  ad  attendere  per  tutto  il  regno  un& 
I  bertà  accordata  efclufivaiuenc©  alla  capitale  . 

Una  domanda  così  ragionevole  trovò  k  più 
vive  oppofizioni .  Gl’  intereflàti  particolari  fi  riuni¬ 
rono,  per  rapprefentare  *  che  le  cento -nove  ferrie¬ 
re,  che  lavoravano  nell’ Inghilterra* fenza  compren¬ 
dervi  quelle  della  Scozia,  producevano  annualmen¬ 
te  per  diciotto  mila  botti  di  ferro ,  e  tenevano  oc¬ 
cupato  un  gran  numero  d’abili  lavoranti:  che  que¬ 
lite  miniere,  eh’ erano  inefaufle  , avrebbero  confida- 
Labilmente  aumentato  il  loro  prodotto,  fe  non  for¬ 
iero-  Hate  arredate  dal  timore  continuo  dì  vedere  i 

fer- 
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ferri  dell’ America  liberi  da  qualunque  impoGzio- 
ne:  che  »  la 'ori  di  ferro  fatti  nell’Inghilterra  con¬ 
fumavano  ogn’anno  cento  ■  novant’  -  otto  mila  cor¬ 
de  di  legno  da  tàglio  :  che  da  quello  legno  rica¬ 
vavano  ancora  e  fcorze  per  le  conce ,  e  materiali 
per  le  fabbriche  :  e  che  il  ferro  dell’  America  ,•  ef- 
fendo  poco  pròprio  àd  eflèr  cangiato  in  acciaro ,  a 
fabbricarne  ilìrumenti  da  taglio  4  a  provvedere  al 
maggior  numero  degli  arredi  della  navigazione,  nul¬ 
la  avrebbe  diminuita  l’ introduzione  del  ferro  Um¬ 
ilierò.,  nè  altro  avrebbè  fatto  che  diilruggere  le 

ferriere  della  Gran  -  Brettagna  : 

Quelle  vane  rifleflìoni  non  perfuafero  il  Parla¬ 
mento  v  il  quale  conobbe ,  che  non  abbaflàndofi  il 
prezzo  delle  prime  materie^  la  nazione  avrebbe  ben 
preilo  perduto  le  innumerabili  manifatture  di  fer¬ 
ro ,  e  d’  acciaro ,  che  da  un  molto  lungo  tempo  l’ar- 
ricchivaoa  ;  e  che  fi  dovevano  immediatamente  ar- 
reflare  i  progredì  di  tal  mdullria  fra  i  popoli  ftra- 
nieri  ;  Fu  determinato  adunque ,  che  fi  permettef- 
fe  libera ,  e  franca  di  qualunque  dritto  Tirìtrodu^ 
2ione  dei  ferro  deli’ America  in  tutti  i  porti  dell* 
Inghilterra.  Quella  determinazione ,  piena  di  faviez-a 
za,  fu  accompagnata  da  un  atto  di  giuftizia.  Un 
legge  3  (labilità  fotto  Enrico  -  Ottavo  ,  proibiva 

a’  proprietarj  delle  legnu  da  taglio  di  didòdare 

io- 
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loro  terre;  il  governo  gli  autorizzò  a  poter  fare  del¬ 
le  loro  polfeffioni  F  ufo  ,  che  meglio  ad  eflì  li 
conveniva . 

Prima  di  quelle  difpofìzioni  la  Gran -Bret¬ 
tagna  pagava  annualmente  àlià  Spagna  ,  alia  Nor¬ 
vegia  ,  alla  Svezia  ,r  ed  alla  Rollila  dieci  millioni  di 

lire  per  il  ferrod'  che  prendeva  dalle  loro  centra- 
^  0  *  ,  . 
de.  Quello’  tributo  è  molto  diminuito,5  e  deve 

diminuire  anche  più .  Il  minerale  è  così  abbondati- 

te  nell’ America,-  così  facile  a  tirarli  dalla  fùperli- 

eie  della  terra  <  che  gl’Inglefi  non  difperafoiio  di 

i  _  „  -  - , 

poterne  fom  min  idra  re  al  Portogallo',  alla  Turchia, 
all’  Affrica V  alfe  Indie  Orientali,  ed  a  tutti  1  paefi 
dell’ Unìverfov -dove  Fintereffe  dei  loro'  commerci® 
edende  le  loro  corrifpondenze  * 

_  *  *  W  *  ,  I 

Forfè  qùeda  nazione  efagera  alle  altre  ,  ed  an* 
che  a  fe  delia  i  vantaggi ,  che  fpera  da  tantf  Ogget¬ 
ti  utili  alla  fua  navigazione.  Ma  le  baderà'  if  po¬ 
terli  liberare,  colf  ajuto  delle  Tue  colonie  V  dalla  di- 

'V  *  ■’ 

pendenza  ,  in  cui  le  nazioni  Europee  del  Nord 
Y  avevano  finora  tenuta  per  la  corruzione  de’  Tuoi 
armamenti .  Si  potevano  in  altri  tempi  arredare ,  a 
impedire  le  fue  operazioni  /  còl  negarle  tali  mate¬ 
riali;  ma  non  v’ è  più  cofa  ,  che  polla  fofpendere  il 
tuo  volo  naturale  all0  impero  de’  mari ,  che  falò 
può  ad  effa  afficUrare  quello  del  Nuovo -Mondo# 

CA- 
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CAPITOLO  XXII. 


L'  Inghilterra  afpira  a  ricevere  i  fuoi  vini ,  e  k 
fue  feté  dall'  America  Settentrionale  • 


9  Inghilterra ,  dopo  attere  facilitata  la  ftrada 


indipendente ,  e  fuperiore  a  tutte  le  altre  ,  ha  cer¬ 
cato  ancora  tutte  le  maniere  di  godere  dt  quella 


fpecie  d,  conquida  fatta  nell’  America  meno  per 
mezzo  delle  armi,  che  dell  induftria .  Goti  ajuto 
di  ben  penfati  incoraggimenti ,  è  giunta  a  ricavare 
annualmente  da  quelle  regioni  venti  millioni  effet¬ 
tivi  di  potafià.  La  cultura  dell’  indaco,  del  rifa, 
del  tabacco  vi  ha  fatti  i  più  grandi  progredì .  A 
mil'ura  che  quelli  ftabilimenti ,  colla  loro  naturai 
propenfione,  fi  fono  avanzati  dal  Nord  al  Sud,  i 
progetti,  e  le  intraprefe  fi  fono  moltiplicate  pro¬ 
porzionatamente  alla  natura  del  fuolo .  Si  fono  ot¬ 
tenute  da  climi  caldi ,  o  temperati  ie  produzioni,  di’ 
efli  dovevano  fomminiftrare  alle  fatiche  della  cul¬ 
tura.  Il  foló  vino  Sembrava,  che  mancafiè  al  nuovo 
emisfero  ;  e  gl’  Inglefi ,  che  non  ne  hanno  nell’ 
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Europa,  hanno  voluto  procuracelo  nell’  America. 

Si  trova  nell’  immenfo  continente  occupato 
da  quello  folo  popolo  una  prod’giofa  moltitùdine 
di  fiepi  fanatiche,  che  producono  delie  uve  di  co¬ 
lore,  di  grettezza , e  di  quantità  divede,  ma  tutte  d’ 
un  fapore  acre, e  difpiacevole .  Si  fperò,  che  con 
una  buona  cultura  fi  potette  dare  a  quella  p'anta 
la  perfezione,  che  la  natura  aveva  ad  efla  negata, 
e  G  cortdulTero  alcuni  vignajuoli  Francefi  in  un  pae~ 
fe ,  dov®  le  impofizioni ,  e  le  comandate  non  to¬ 
glievano  ad  e  Hi  il  frutto,  ed  il  gufto  della  fatica . 
Le  replicate  efperienze,  fatte  alternativamente  (opra 
le  piantate  dell’  Europa ,  e  dell’  America  ,  furono 
tutte  egualmente  infelici.  Il  fugo  della  vite  era 
troppo  acquofo ,  troppo  debole ,  troppo  difficile 
a  confervarlì  in  un  clima  caldo.  Il  paefe  era  trop¬ 
po  coperto  di  forefte,  che  richiamano,  e  manten¬ 
gono  le  umide,  ed  ardenti  nebbie,  le  ilag'oni  tiop- 
po  incollanti,  gl’ infetti  troppo  moltiplicati  intor¬ 
no  alle  forefte  per  lafqiar  crefcere  ,  e  profperare 
una  cultura  così  cara  alla  nazione  Inglefe,  ed  a 
tutti  i  popoli ,  che  non  la  poftèggooo.  Verrà  for¬ 
fè  il  giorno,  ma  dopo  il  corfo  di  fecali,  in  cui 
h  fue  colonie  forniranno  una  bevanda  ,  eli’  elfa 
de  fiderà ,  e  che  compra  dalla  Francie* ,  col  fegre- 
to  difetto  d* arricchire  una  rivale,  che  vorrebbe 
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prattoflo  fpogliare  ...  Quello  deli  derio  è  crudele  * 
L’Inghilterra  ha  de’ mezzi  più  dolci 9  e  più  glorio- 
fi  di  confegoire  l:i  profperità  che  defidera.  Una 
produzione,  una  cultura  fparfa  oggigiorno  nelle 
quattro  parti  deì  Mondo ,  fi  prefetita  alla  fua  emù- 
lazione,  e  quella  è  la  feta;  òpera  di  quel  verme , 
che  vede  l’ uomo  colle  foglie  degli  alberi  lavora* 
te  nel  fuo  fenp  :  Ja  feta  j»  doppio  prodigio  della 
natura ?  p  dell’arte» 

Quella  ricca  materia  coda  annualmente  al? 
la  Gran  -  Brettagna  una  fpmrna  confiderabile  di 
denaro.  Sono  già  trenta  anni,  da  che  tale  fpefa., 
fece  in  eflà  nafcere  il  defiderio  di  ricavare  le  fue 
feec  dalla  Carolina,  la  quale,  mercè  Ja  dolcezza 
del  fuo  dima ,  e  l’ abbondanza  de’  Tuoi  gelO ,  fenj- 
brava  favorevole  a  quella  produzione»  L/efperien» 
ze  azzardate  dal  governo,  coll9 aver  fatti  paOàre  al¬ 
cuni  periti  Europei  nella  colonia ,  riunirono  più  fe^ 
Ilei,  e  più  produttrici  di  quello  che  §’ era  fperato* 
€Tiò  non  ollante,  i  progredì  di  quello  ramo  d? 
indullria  non  corrifpofero  ad  una  così  bella  fi¬ 
ducia  .  Se  n’  è  attribuito  1’  errore  agli  abitanti 
della  colonia,  che  non  compravano  fe  noq  de* 
Negri  ,  da’  quali  ritiravano  un  pronto  ,  e  fica- 
ro  vantaggio  ;  trafeurando  di  procurarli  delle  Ne¬ 
gre  ,  che  avrebbero  potuto  deilinare ,  inficine  co’ 

lo- 
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loro  figli,  ad  aver  cura  de’ vermi  da  feta;  occu¬ 
pazione  conveniente  alla  debolezza  del  feflb ,  e 
dell’età  più  delicata.  Ma  fi  doveva  prevedere* 
che  quegli  uomini  pattati,  da  un  altro  emisfero 
in  un  paefe  incoici  ?  e  felyaggio,  avrebbero  vol¬ 
te  le  Iqro  prime  cura-  alla  cultura  de9  grani  nu¬ 
tritivi ,  al}, v  aumento  de’beiliami,  ed  a’ travagli  di 
prima  neceflìtà.  Quello  è  il  cammino  naturale,  e 
collante  degli  (lati  ben  governati.  Dall’ agricoltura, 
che  è  il  principio  della  popolazione,  efil  fi  follava» 
no  alle  arti  del  lofio,  le  quali  nutrifcono  il  com¬ 
mercio,  figlio  dell’  induftria ,  e  padre  della  ricchez¬ 
za  .^arrivato  per  gl’ Inglefi  il  piQtrjento^ in  cui  pof- 
fono  occupare  colonie  intere  cella  cultura  della  fe¬ 
ta.  Tal* almeno  è  V opinione  nazionale.  Il  Parla¬ 
mento  decretò, nel  18  Aprile  1769,  che  per  tuttq 
le  fete  gregge,  tra fpor tate  dalle  colonie  nella  Metro¬ 
poli,  fotte  data, per  fette  anni,  una  gratificazione  di 
venti -cinque  per  cento:  9  per  altri  fette , di  quin¬ 
dici.  Se  tal  incoraggimentp  produce  il  migliora- 
menro,  che  fe  ne  deve  fperare,;  non  fi  tarderà  mol¬ 
to  fenza  alcun  dubbio  a  coltivare  il  cotone ,  e  gli 

«  *  '  !  *  A  l  tV.  » 

ulivi ,  che  fembrano  posi  proprj  al  clima ,  ed  al 
terreno  delle  colonie  Inglefi.  L’Europa,  e  FAfia 
non  hanno  forfè  alcuna  ricca  produzione ,  che  non 
pofià  eflfere  trafportata,  e  coltivata  nel  vailo  con- 
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dnente  dell’  America  Settentrionale,  allorché  la 


popolazione  vi  prelterà  le  braccia  in  proporzione 
dell’  dlenfione*,  e  deila  fertilità  d’un  così  ricco  do¬ 


minio.  Oggi  il  grand’oggetto  della  Metropoli  fi 
è  quello  di  popolare  le  fue  colonie . 


CAPII  O  L  O  XXIII. 


Dì  quali  clajjì  cT  uomini  1  Inghilterra  popola 
le  colonie  deir  America  Settentrionale . 

L’Inglefi,  perfeguitati  nella  loro  ifola  a  mo- 


cìnto  delle  loro  opinioni  civili,  e  Religiose 
approdarono  i  primi  a  quella  deferta* -e  felvqg- 
gia  terra. 

Era  difficile,  che  la  loro  prima  emigrazione 
producete  confeguenze  importanti .  Gli  abitanti 
della  Gran -Brettagna  fono  talmente  affezionati  al 
Aiolo,  in  cui  fono  nati,  che  le  fole  guerre  civili, 
o  le  rivoluzioni  poffono  determinare  a  cangiar  eli» 
ina,  e  patria,  quelli  fra  eilì ,  che  hanno  qualche 
proprietà,  buoni  coltami ,  o  induftria.  Così  il  riila-! 
bilimenco  della  publica  tranquillità  nell’ Europa  do¬ 


veva 


'«pa'inifr 


è  Politica.  245 
Vtva  opporre  ollaeoli  infliperabiU  a’ progredì  delle 
culture  dell’ America. 

Dall’  altra  parte,  gF  Ingled,  fcbbene  naturai- 
mente  attivi,  ambiz  od,  ed  intraprendenti,  non  erar 
no  proprj  a  didòdure  il  Nuovo* Mondo.  A-coftu- 
ma  ti  ad  una  vita  dolce,  a  qualche  agro,  a  molte 
commodità,  non  v’  era  che  FentufEfmo  Rehgiofo  y 
o  Politico,  che  potelìe  foftenergli  ne’  travagli * 
nelle  miferie ,  ne*  bifogni ,  e  nelle  calamità  io 
feparabili  dalle  nuove  piantagioni . 

Si  deve  agg  ungere,  che  quando  F  Inghilterra 
avelie  ancora  potuto  fuperare  tali  difficoltà  ,  noo 
avrebbe  dovuto  volerlo.  Era  cofa  certamente  uti¬ 
le  a  quella  potenza  il  fondare  delle  colonie ,  8 
renderle  doride  ,  F arricchirli  co’ loro  predotti;  ma 
ad  eda  non  c  diveniva  comprare  sì  fatti  vantaggi 
col  fagrifufo  della  fua  popolazione. 

Per  buona  forte  di  quella  nazione,  F  intol¬ 
leranza,  cli£  predominava  nella  maggior  parte 
delle  contrade  dell’Europa.,  foinfe  un  gran  mime¬ 
rò  di  Pro  tettanti  in  un’incolta  fpiaggia ,  la  qua¬ 
le  pareva,  che  ofrride  nella  fua  foiitudme ,  e  ehm- 
defie  nel  medefìmo  tempo  foccorfo  agl’  infelici. 
Quelli  uomini,  nel  palla  re  il  mare,  perdevano 
&gni  Speranza  di  ritornare  nell  Europa,  e  d  af- 
fezionavnno  per  Tempre  ad  uw  terreno  r  il  qu&r 
Tom.  XVIL  K  le» 
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le,  fervendo  loro  d’ afilo,  gli  provvedeva,  anche 
con  poca  fpefa,  d’una  fufiiftenza  pacifica  ,  Quefia 
profperità  non  potè  effere  fempre  incognita;  onde 
da  tutte  fe  le  parti  vi  accorfe  gente,  per  poterne 
godere ,  Una  così  viva  premura  fi  è  follenuta ,  fpe- 
eia! mente  nell’ Alemagna,  dove  la  natura  produce 
gli  uomini  per  conquifiare  ,  Q  per  coltivare  la  ter-, 
ra .  Effa  fi  aumenterà  .  Il  vantaggio ,  che  hanno, 
i  rifugiati  d’  effere  cittadini  in  tutta  V  eftenfio- 
ne  del  dominio  Britannico  ,  dopo  fette  amai 
di  domicilio  nelle  fue  colonie,  garantifee  quefia 
predizione . 

Mentre  P  intolleranza  defolava,  e  difleccava 
la  popolazione  nell’ Europa  ,  V  America  Inglefe  fi 
popolava  di  tre  forti  d'abitanti ,  Gli  uomini  libe¬ 
ri  formar!^)  la  prima  clafìè,  eh’  è  la  più  nume-, 
rofa;  ma  finora  efià  è  degenerata  in  una  maniera, 
vifibile,  Tutti  i  Creoli,  febbene  accofiuraati  al 
clima  fin  dal  loro  nafdmento ,.  non  fono  nè  così 
robufli  nella  fatica ,  nè  così  forti  in  guerra  come 
gli  Europei ,  o  perchè  T  educazione  non  ve  gli 
prepara,  o  perchè  la  natura  gli  rende  effeminati. 
Sotto  quel  Cielo  firaniero  ,  lo  fpirito  fi  fnerva  al 
pari  del  corpo.  Vivo,  e  penetrante  nella  prima, 
età,  effb  concepifce  prontamente;  ma  non  refifie* 
nè  fi  accollumA-à.  lunghe  meditazioni  .  Deve  re- 
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car  maraviglia ,  che  V  America  non  abbia  ancora 
prodotto  un  buon  poeta ,  un  abile  matematico  , 
un  uomo  di  genio  in  una  foi’  arce  ,  o  fcienza . 
Effi  hanno  quafi  tutti  una  gran  facilità  per  tutto.; 
ma  nefluno  moftra  un  talento  decifo  per  una  cola 
particolare.  Adulti  >.  e  maturi  prima  di  noi,  re» 
ftano  molto  indietro  ,,  quando  noi  ci  avviciniamo 
al  aoflro  termine.  ,  , 

Si  dirà  forfè,  che  la  loro  popolazione  è 
poco  numerofa  in.  paragone  di  quella  di  tutta  V 
Europa:,  che  vi  mancano  gli  ajuti ,  i  maeftri ,  i 
modelli,  gnftrum.enti ,  e  1*  emulazioni  nelle  arti,, 
e  nelle  fcienze  ;  e  che  l’ educazione  v’  è  troppa 
era  (curata,  o  troppo  mal  fecondata.  Ma  fi  rifletta ^ 
che  proporzionatamente  vi  fi  vede  un  maggior  nu¬ 
mero  di  perfone  ben  nate,  d’  um  ©nello  agiato „e 
ibero  rango,  ed  un  maggior  numero  di  commodi, 
e  mezzi  di  feguire  il  proprio  talento  che  nell’  Euro» 
pa,  dove  V  iftefTa  ifiicuzlone  della  gioventù  è  ro¬ 
vente  contraria  a’ progredì,  ed  allo,  fviluppamentcs 
della  ragione,  e  dei  genio.  Com’ è  pofììbile,  che 
fra  i  Creoli  allevati  tra  noi ,  e  forniti  tutti ,  o  qual! 
tutti  di  fpirito*.  neffuno  abbia  prefo  un,  gran  volo 
nel  minimo  campo  ;  e  che  fra  quelli  rjmafii  ne. 
loro  paefe ,  nefiuoQ.ff  fia  dipinto  con  una  certa  fu* 
geriorità  ne’ talenti,  che  procacciano  riputazione? 

K  2  Est 
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La  natura  gli  ha  forfè  puniti  d'aver  pattato  l'Ocea¬ 
no  ?  La  loro  progenie  fi  è  forfè  tralignata  per 
Tempre  nel  trapiantarli ,  nel  moltiplicarli,  nel  confon¬ 
dere  il  fut>  fangue?  Il  tempo  non  potrà  naturaliz¬ 
zarla  col  clima?  Guardiamoci  di  decidere  full’ avve¬ 
nire  prima  d’  un’  efperìenza  di  molti  fecoli .  Afpet- 
'  tìatno ,  che  un  maggior  concorfo  di  lumi  abbia  rif- 
cbiarato  quel  nuovo  emisfero,  e  l'educazione  cor¬ 
retta  T inoperabile  prò pen bone  del  clima  a’ piace¬ 
ri  della  mollezza,  e  delia  voluttà.  Forfè  allora  fi 
conofcera  ,  che  1*  America  è  favorevole  al  genio  % 
ed  alle  arti,  che  producono  la  pace,  e  la  fodera. 
Un  nuovo  Olimpo ,  un’  Arcadia  ,  un  Atene  ,  una 
Grecia  novella  alleverà  forfè  nel  continente,  o  nelf 
arcipelago,  che  lo  circonda,  gii  Omeri,  i  Teo- 
critì ,  e  foprattutto  gli  Anacreomi .  Sorgerà  forfè 
un  altro  Newton  nella  Nuova  -  Brettagna  ?  E’ cofà 
ficura ,  che  fé  le  feienze  dovranno  una  volta  fpun- 
tere  fotte  m  Cielo  sì  lungamente  nuvoìofo  ,  il 
loro  primo  raggio  apparirà  nell* America  Inglefe. 
Per  una  contrarietà  Angolare,  fe  nei!' antico  Mon¬ 
do  le  arti  fono  pallate  dal  Mezzogiorno  ai  Nord, 
lì  vedrà  nel  nuovo,  il  Nord  illuminare  il  Mez¬ 
zogiorno.  Lafciace,che  gl’  Inglefì;  diffod’.no  il  ter¬ 
reno,  purifichino  l'aria,  cangino  il  clima,  miglio¬ 
rino  la  natura,  e  fi  vedrà  allora  ufeire  dalle 

XQ 


cs 

! 


ft  P  8  ìi  I  T  1  O  A'  149 

tó  inani  un  nuovo  Univerfo,  per  gloria  ,  e  feiicicà 
dell'  uman  genere  »  Prendano  e  di  adunque  le  loro 
iuifure  conformi  a  quedo  nobii  difegno,  e  procu¬ 
rino,  per  giade  ,  e  lodevoli  firade ,  una  popolazio¬ 
ne  degna  di  formare  un  Mondo  novello.  Ciò  è 
quello ,  che  non  hanno  fatto  fin’  ora  * 

La  feconda  cladè  de’  loro  coloni  fu  in  altri 
tèmpi  compoda  de’  malfattori ,  che  la  Metropoli 
condannava  ad  edere  trafportati  nell’America,  e 
che  dovevano  fervire  forzatamente  per  fette,  o  per 
quattordici  anni  i  co  lavatori ,  che  gl?  avevano  com¬ 
prati  da’ Tribunali  di  giudizia»  Tutti  fi  fono  già 
dilgudati  di  quedi  uomini  corrotti ,  e  Tempre  pron¬ 
ti  a  commettere  nuovi  delitti . 

Sono  1  dipoi  edì  fiati  rimpiazzati  dagl'  indi¬ 
genti ,  che  P  impodìbilkà  di  fudìfiere  nell'  Europa 
ha  fpinti  nel  Nuovo -Mondo».  Quefii  infelici,  im¬ 
barcati  ,  fenza  edere  in  ifiato  di  pagare  il  loro  paf- 
faggio,  danno  a  difpodzione  del  loro  ctndutcore, 
che  gli  vende  a  chi  gli  piace.  Tale  fpecie  di 
fchiavitu  «  ,  piu  o  meno  lunga  ,  ma  non  mai 
più  d’  otto  anni .  Se  fra  i  mededmi  fi  trovano  de’ 
fanciulli ,  la  loro  fervitù  deve  durare  fin  alla  ma* 
turila ,  fidata  all’anno  ventèlimo  -  primo  per  i  giovi¬ 
ci  5  e  diciottefimo  per  le  fanciulle, 
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NefFuno  degli  arruolati  ha  facoltà  di  maritai 
fi  fenza  la  permiffione  del  fuo  padrone,  il  quale 
k  vende  loro  a  troppo  caro  prezzo»  Se  qualcuno 
tf  effi  fogge  ,  ed  è  ripigliato  ,  deve  compenfa- 
Paflenza  d’un  giorno  ,  col  fervire  per  una  fet- 
rimana  t  quella  d’ una  fettimana  ,  col  fervire  per 
un  mefe;  e  quella  d’ un  mefe,  col  fervire  per  feì» 
Il  proprietario,  fe  non  vuole  ripigliare  il  fuo  defer- 
tore,  può  venderlo  a  chi  piu  gli  piace  ;  ma  per 
il  falò  tempo  del  dì  luì  primo  impegno.  Del  re¬ 
fi  o  -,  quella  fervitù  ,  e  quella  vendita  nulla  hanno 
tì’  ìgniominiofo .  Spirato  il  termme  della  (l-rvicu, 
F arruolato  gode  di  tutti  ì  dritti  di  cittadino  libe¬ 
ro.  Infieme  colla  libertà,  riceve  egli  dai  padrone, 
che  ha  fenato  o  gli  linimenti  dell’ agricoltura ,  o 
gli  arnelì  neccffirrj  alla  fua  induliria  » 

Frattanto,  qualunque  apparenza  dì  giuftizia  fi 
dìa  a  quella  fpede  di  traffico ,  la  maggior  parte 
degli  ftranìeri  ,  che  padano  nelf  America  a  tal 
prezzo ,  non  s' imbarcherebbe  fe  non  fede  ingan¬ 
nai.  Alcuni  fuoiufciti  fi  partono  da’ pantani  dell* 
Olanda,  e  fpandonfi  nel  Pastinato,  nePa  Svevia  ,  e 
ne’  Cantoni  dell’  Alemagna  più  popolati ,  o  meno 
felici  .  Effi  vantano  con  entufiafmo  le  delizie 
de!  Nuovo -Mondo,  eie  ricchezze,  che  vi  fi  pof- 
fono  facilmente  acquifere .  Gli  uomini  femplici ,  fé- 
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dotti  da  così  grandiofe  promcflè ,  ficguonò  cieca* 
mente  quelli  vili  fenfali  d’  un  indegno  traffico , 
che  gli  confegnano  a  commercianti  0  Amlieidam, 
o  di  Roterdam  ,  i  quali ,  itipendiaci  e£ì  me  de  lì  mi 
dai  governo  Britannico  ,  o  dalle  compagnie  inca¬ 
ricate  di  popolare  le  colonie,  pagano  Ima  gratifi¬ 
cazione  agi’  ingaggiatori  .  Famiglie  intere  fono 
Vendute ,  lenza  làperlo , a’ padróni  lontani,  che  pre¬ 
parano  loro  condizioni  tanto  più  dure*  quanto  che 
la  fame ,  e  la  necdììà  non  permettono,  a  chi  T ac¬ 
cetta  ^  di  poterle  ricufare.  Gl’lriglefi  fanno  reclute 
per  la  cultura  come  i  Prìncipi  per  la  guena  ,con 
Un  fine  più  utile,  ma  col  fiervirlì  dell’  ilìeffe  ma¬ 
niere  >  V  ìlìufìone  fi  perpetua  nell’  Europa ,  mer¬ 
cè  P  attenzione  >  che  fi  ufa  nel  {opprimere  le  let¬ 
tere  deli’ America,  che  potrebbero  fvélafe  un  mi- 
fiero  dMmpoffura,  e  d’iniquità  troppo  ben  coper¬ 
to  dati’ intere®  che  ti  è  l’inventore. 

Ma  finalmente  non  fi  troverebbe  un  così  grati 
numero  d’  ingannati,  fe  vi  fodero  meno  infelici. 
I  colpi  della  nemica  fortuna  fanno  adattare  tali  chi¬ 
mere  alla  credulità  del  popolo  *  Gli  uomini,  sfor¬ 
tunati  nella  loro  patria  ,  erranti  ,  0  calpelhti  nel 
luogo  dove  fono  nati,  non  potendo  temer  co  fa  dì 
peggio  fiotto  un  Cielo  ftraniero,fi  abbandonano  fa- 

$ili$ence  alla  fperanza  di  migliorar  condizione.  ì 
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mezzi,  che  talvolta  s’ impiegano, per  ritenergli  nel  pac* 
fe  nativo,  non  può  negarli,  che  fervono  ad  accen¬ 
dere  maggiormente  in  effi  il  defldecio  d’ allontanar - 
fene.  Colle  proibizioni ,  colle  minacce,  e  colle  pe¬ 
ne,  fi  crede  di  trattenergli,  e  non  fi  fa  eh'  irritar¬ 
gli,  ed  impegnargli  alla  deferzione.  Non  farebbe 
forfè  miglior  configlio  F  allettargli  con  foce  orli  , 
e  con  fperanze ,  in  vece  <T  tifare  la  reflrizione,  ed 
impedire,  per  dir  cosi,  che  Pudico  nato  libero, 
vada  a  refp?rare  in  altre  regioni,  dove  il  Cielo, 
e  la  terra  gli  prefentano  un  afila  - 

Non  fi  è  penfaco  così.  Alcuni  Principi  han¬ 
no  convelluto  fra  loro  di  relìituirfi  non  folamence 
i  delinquenti,  e  gli  affilimi,  che  non  dovrebbero, 
in  fatti,  trovar  rifugio  in  verun  luogo;  ma  indiftin- 
temente  tutti  i  loro  fudditi,  qualunque  fia  il  moti¬ 
vo  ,  che  gli  abbia  induci  ad  ailontanarfi  dalla 
patria . 

Ma  quelli  difgrazìati,  per  i  quali  non  v’è, 
per  così  dire,  più  afflo  nell’ «orco  Mondo,  pof- 
fòno  andare  a  trovarlo  al  di  là  de’ mari.  L’In¬ 
ghilterra  aprirà  loro  le  fue  colonie.  Qual  bifo- 
gno  ha  mai  di  quel  vii  ammalTò  d’ arruolati ,  che 
f# «-prende  per  mezzo  d’  ardfizj  ?.d  effa  indecenti? 
Quii  bifogno  di  quelli  enti  ancor  più  miferabili, 
che  formano  Ja  terza  claffe  deìla  fua  popolazione 

dell’ 
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dell’ America?  Si,  per  ua  abufo  altrettanto  peten¬ 
te,  quanto  fembra  men  neceffaris,  le  fue  colonie 
Sectentrìonali  hanno  adottato  il  traffico,  e  la  fcliia- 
vitù  de'  Negri .  Non  fi  nega ,  che  quelli  fieno  me¬ 
glio  nutriti,  meglio  vediti ,  meno  maltrattati ,  c 
meno  oppreffi  da’ travagli  di  quello  che  nelle  ifo- 
le.  Le  leggi  gli  proteggono  con  più  efficacia,-  e 
non  avvien  fe  non  di  rado,  cbe  Geno  vittime 
delia  ferocia ,  o  de’capricci.d’un  odìofo  padrone. 
Ciò  non  ottante ,  quanto  penofa  deve  edere  una 
vita  condannata  a  languire  in  una  perpetua,  fervitù  ? 
Alcuni  umani  Settarj ,  hanno  lovente  voluto  ren¬ 
dere  a’  loro  fchiavi  la  libertà ,  che  nulla  può  com- 
penfare;  ma  fono  flati  lungamente  trattenuti  da 
una  legge  di  (lato,  la  quale  prefcriveva  l’ obbli¬ 
gazione  ,  cbe  s’afTegnufiè  a’ liberti  una  rendita  fuf- 

ficlente  alia  loro  fuffiftenza , 

Diciamo  più:  raflùefazione  al  commodo  d’ef- 
fer  ferviti  dagli  fchiavi:  quell’  inclinazione  al  do- 
minio  giuflificata  dalle  dolcezze  ,  coile  quali  fi 
pretende  d’  alleviare  la  loro  fervitu:  1  opinione, 
ftabilita  con  piacere ,  eh’  etti  nulla  Goffrano  in  una 
condizione  cangiata  per  loro  in  natura  fono  al¬ 
trettanti  fofifmi  dell’  amor  proprio ,  cne  calma¬ 
no  i  rimorfi  della  cofcienza .  Gli  uomini ,  per  la 
maggior  parte ,  nè  fono  piìvagj  ,  nè  vogliono 
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far  danno:  ma  fra  quelli  fieffi , che  là  natura  felli* 
bra  aver  formaci  per  efìèr  giudi,  e  dabbene,  ve 
rie  fono  pochi  cosi  difin cerdlàci ,  coraggiosi ,  e  ma¬ 
gnanimi  ,  die  vogliano  beneficar  gli  altri  a  prezzò 
di  qualche  loro  fagrifizio  b 

Con  cucco  ciò,  i  Quacqueri  hanno  dato  Uni 
èfempio ,  che  deve  far  epoca  nella  fioria  dell’urna* 
nidi .  In  mezzo  ad  Una  di  quelle  afiemblee,  in  cui 
ogni  fedele*  che  fi  crede  motto  dalPimpuIfo  dello 
Spirito  -  Santo,  ha  dritto  di  cucco  dire ,  uno  di  que* 
(li  fratelli  ,  alzandoli  in  piedi  *  ha  così  parlato  : 
E  fin  a  quando  avremo  noi  due  cofcienze,  due 
mifure,e  due  bilance,  l’una  a  noi  favorevole* 
*,  l’altra  pregiudiziale  al  profilino*  tinte  e  due 
*,  egualmente  felle  ?  Tocca  a  noi,  miei  fratelli,  à 
„  lamentarci  ,  che  il  Parlaménto  dell’  Inghilterra 
*,  voglia  foggettarci*  e  porci  fotto  il  giogo  di  fui- 
*,  diti,  fenza  Jafciarci  il  dritto  di  cittadini  ;  rtterl- 
*,  tre,  da  più  d'  un  fecoto  a  qiiefta  parte,  efer- 
„  citiamo  noi  fiefiì  la  tirannia,  col  tenere  nelle 
*,  catene  della  più  dura  fchiavitù  uomini,  che  fo* 
*,  no  nati  nofiri  eguali,  e  nofirì  fratelli?  In  che 
it  mai  ci  hanno  offefi  quelli ' infelici  *  che  la  natii- 
„  ra  aveva  da  noi  feparati  per  mezzo  d’argini  fpa* 
„  ventevoli,  e  che  la  nofira  avarizia  è  andata  a 
5*  cercare, a  traverfo  de* naufragi* ,  fino  nelle  ardete- 

99 


/ 


I  P  DI'  I  T  1  C  4.  >55 

„  ti  loro  fabbie,  o  nelle  profonde  loro  forelìe* 

„  in  mezzo  alle  tigri?  Qual  era  il  loro  delitto, 

,,  per  edere  ftrappatì  da  una  terra,  che  gli  nutri- 
,,  va  lenza  travaglio  ,  e  trafportati  da  noi  in  un 
„  altra,  dove  muojono  oppreffi  dalle  fatiche  della 
„  fchiavitù?  Qual  famiglia  hai  tu  dunque  creata, 
o  Padre  Celefte ,  in  cui  i  primogeniti ,  dopo  aver 
„  rapiti  i  beni  de’ loro  fratelli,  vogliono  obbligar- 
„  gli ,  colla  verga  alla  mano ,  ad  ingranare  col 
„  iangue  delle  loro  vene ,  e  co  fudori  della  loro 
„  fronte  quell’  eredità  medefimn,  di  cui  fono  fla- 
,,  ti  fpogliati !  Progenie  deplorabile,  che  noi  ìeti» 
„  diamo  ftupida ,  per  tirannizzarla  :  in  cui  foffo- 
,,  gbiamo  tutte  le  facoltà  dell  anima,  per  opprime» 
„  re  le  fue  braccia ,  ed  il  fuo  corpo  con  pefi  ec- 
„  cedivi;  in  cui  cancelliamo  non  meno  l’imagi- 
„  ne  della  Divinità,  che  l’impronta  dell’umani- 
„  tà!  Profapia  mutilata,  e  difonorata  nelle  facol- 
„  tà  del  fuo  fpirico ,  del  fuo  corpo,  ed  in  tutta 
,,  la  fua  eddenza !  E  damo  Crutiuni?  E  damo  In» 
„  gled  ?  Popolo  favorito  dal  C  elo ,  e  rispettato 
fcpra  i  mari  ,  e  che  ?  pretendi  tu  d’ edere  nel 
„  tempo  mededmo  e  libero ,  e  tiranno  ?  Nò ,  miei  ca- 
„  ri  fratelli;  è  tempo,  che  ci  accordiamo  con  noi 
„  Aedi.  Rompiamo  le  carene  Ji  quede  mirabili 
„  vittime  del  nuftro  orgoglio;  rendiamo  a’ Negri 
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so  la  liberta,  che  l’uomo  non  deve  mai  toglievo 
5,  all’uomo.  Pollano  tutte  Je  fodera  Criftiane  fe- 
,5  guendo  il  nofiro  efempio,,  riparare  un*  ingiuftiz'a 
confermata  per  due  fceoli  da  delitti ,  e  da  via- 
5,  lenze!  Pollano  finalmente  quelli  uomini,  troppo 
lungamente  avviliti ,  alzare  al  Cielo  le  braccia 

v  libere  dalle  catene,  e  gii  occhi  bagnati  da  la® 
>>  grime  di  riconofcenza  !  Aimè  !  Gl’  infelici  non 
„  hanno  conofciute  finora  che  quelle  della  difpè- 
„  razione  !  „ 

Quello  difcorfo  eccitò  i  rimarli,-  e  gli  fchia* 

vi  furono  liberati  nella  Penfilvania*  Una  rivolu¬ 
zione  così  firepitofa  doveva  effe  re  opera  d’un  po¬ 
polo  tollerante.  Sarebbe  defiderabile,  che  il  di  Iti! 

lodevole  efempio  folfe  feguito  da  tutti  gli  altri 
popoli. 


CAPITOLO  X} 


Popolazione  attuale  delle  provìncia  Itigli Jì  deW 
America  Settentrionale  4 

Enza  parlare  della  popolazione  de’ Negri  5  elle 
Può  formare  trecento  -  mila  follavi*  fi  conta- 
VJ5  ne^  *75°  un  Willione  dubitanti  nelH  poflèffiq- 


é  Polìtica*  157 

ni  Inglefi  dell’ America  Settentrionale:  oggi  devo¬ 
no  elfi  giungere  a  due  milhoni  ;  etfèndofi  diinollra* 
to,  per  via  di  calcoli  incontraftabili,  che.il  nume¬ 
ro  de’ cittadini,  vi  fi  raddoppia,  in  alcune  provincia 
dopo  quindici,  o  Tedici  anni;  ed  in  altre,  dopo  di¬ 
ciotto  ,  o  venti .  Una  moltiplicazione  così  rapida 
deve  avere  due  Targanti .  La  prima  fi  è  quella  Tel¬ 
ia  di  Francefi,  dU  Palatini  di  Moravi,  e  di  Saltz- 
bourghefi ,  che  dall’  Europa  fono  paffari  a  cerca¬ 
re  una  maggior  tranquillità  in  quelle  lontane  con¬ 
trade.  La  feconda  f©rgeme  cl’una  così  prodigio  fa 
moltiplicazione  fi  trova  nel  clima  ifteffo  delle  co¬ 
lonie,  nelle  quali  l’efperienza  ha  fatto  conofcere, 
che  la  popolazione  fi  raddoppiava  naturalmente, do¬ 
po  venti  -  cinque  anni  .  Le  rìfiefiìoni  del  Signor 
Franklin  renderanno  fenfibile  tal  verità, 

li  popolo ,  dice  quello  filofofo ,  fi  accresce 
dapper  tutto  in  proporzione  del  numero  de'  matri¬ 
moni  ;  e  quello  numero  fi  aumenta  in  proporzione 
delle  facilità,  che  fi  trovano  per  follenere  una 
famiglia.  In  un  paefe,  in  cui  i  mezzi  della  fui- 
fi  (lenza  abbondano,  molciffimi  fi  affrettano  a  pren¬ 
der  moglie.  In  una  fodera  invecchiata  per  i  funi 
progredì  medefimi ,  le  pc-rfone  ricche ,  atterrite 
dalle  fpefe,  che  fi  porta  dietro  il  luffo  delle  don¬ 
ne,  formano  più  tardi  che  poflòno  un  legame  dff- 
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flcile  a  ftabilirfó,  e  difpendiofo  a  mantenerli;-  *à 
i  poveri  pattano  la  loro  vita  in  un  celibato,  che 
inquieta  i  matrimonj.  I  padroni  hanno  pochi  figli  * 
i  domeflici  neffuno,e  gli  artigiani  temono  d’averne. 
Quello  difordine  è  così  fenfibile,  fpeciatmence  nel¬ 
le  città  grandi,  che  le  generazioni  non  vi  fi  ri^ 
producono  nè  anche  quanto  balla  per  mantenere 
la  popolazione  al  Tuo  livello,  e  vi  li  vedono  co¬ 
llantemente  più  morti,  che  nati.  Per  buona  for¬ 
te,  tal  decadenza  non  è  ancora  arrivata  nelle  cam¬ 
pagne,  nelle  quali  il  collume  di  fupplire  al  voto 
dell©  città ,  lafcia  un  campo  più  libero  alla  popo¬ 
lazione.  Ma  ficcome  tutte  le  terre  fono  occupa¬ 
te,  e  ridotte  *  pretto  a  poco  ,  alla  miglior  cultura; 
così  quelli, che  non  poflòna  acquifere  veruna  pro¬ 
prietà  ,  vivono  colle  fole  mercedi  di  chi  po& 
fede .  La  concorrenza ,  che  deriva  dalla  moltitu¬ 
dine  de’ lavoranti,  mantiene  le  loro  fatiche  ad  un 
baffo  prezzo;  e  la  fcarfezza  del  guadagno  toglie 
a’  me  de  fi  mi  il  dettderio,,  la  fperanza,  e  la  manie¬ 
ra  di  riprodurfi  co’  matrimonj .  Tal  è  lo  flato  at¬ 
tui©  dell’  Europa , 

Quello  dell’ America  preferita  un  afpetto  del 
tutto  diverfo .  li  terreno  vado ,  ed  incolto  vi  fi 
dà  o  per  nulla,  o  a  così  baffo  prezzo,  che  1 

uomo  meno  laboriofo  ne  trova  in  poco  tempo 
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lino  fpazio  ,  che  potendo  badare  al  mantenimento 
q’ una  numerala  famiglia,  potrà  nutrirvi  per  lun¬ 
go  tempo  la  dia  poderità.  Così  gli  abitanti  del 
Nuovo  -  Mondo  ,  incitati  ancora  dal  clima,  fi  ac- 
^oppiano  in  maggior  numero,  ed  affai  più  giovi- 
ni  di  quelli  dell’ Europa.  Se  fi  fa  tra  noi  un  ma¬ 
trimonio  per  un  centinajo  d’individui,  fé  ne  fan» 
tio  due  nell’ America;  0  fe  fi  contano  ne’ nodrì 
climi  quattro  figli  per  matrimonio  ,  bifogna  con* 
carne  almeno  otto  nel  nuovo  emiffero.  Se  fi  molti¬ 
plicano  quede  generazioni  con  quelle ,  che  de¬ 
vono  nafcere,  fi  vedrà,  die  prima  di  due  fecolt 
le  colonie  Settentrionali  dell’ Inghilterra  avranno 
qnMmmenfa  popolazione ,  qualora  almeno  la  Me¬ 
tropoli  no»  vi  opponga  degli  oftacoli,  che  m 
fallentino  i  naturali  progredì. 


CAPITOLO  XXV. 

Di  quali  vantaggi  godono  gli  abitanti  delle  colonie 
Inglefi  deir  America  Settentrionale , 

SON  edè  popolate  oggigiorno  d’  uomini  fani  5 
robudi,  e  d'  alta  datura.  Qued?  Creoli  fono, 
piu  vivaci,  e  formanfi  più  predo  che  gli  Europei  ; 
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Sna  vivono  anche  meno .  Il  bailo  prezzo  delle  car¬ 
ni,  del  perce,  de’  grani,  della  cacciagione,  delle 
frutra,  della  birra,  del  fidro,  e  de’ vegetabili  man¬ 
tengono  tutti  gli  abitanti  in  una  grand  abbondan¬ 
za  de’  generi  relativi  al  nutrimento .  Conviene  re¬ 
golare  meglio  ibpra  quelli  , che  riguardano  il  vefti- 
menro ,  eflèndo  tutti  medio  cari  o  vengano  dati  an¬ 
tico  Mondo,©  fi  fabbrichino  nell’  Iftefib  pefe.  I 
collumi  fono  quali  devono  eflère  predo  un  po- 
polo  nuovo,  coltivatore,  ne  c  v  lizzato  ,  ne  corrot¬ 
to  dal  foggiorno  fatto  nelle  grandi  città  ;  regna  ge* 
seralmente  nelle  famiglie  l'economìa,  la  proprietà 
il  buon  ordine.  La  galanteria,  ed  il  giuoco,  pag¬ 
lioni  dell’  oziofa  opulenza, non  alterano  diedi  rado 
quella  felice  tranquillità.  Le  donne  ancora  fono 
quali  devono  edere,  dolci,  modelle,  compallio- 
nevoli,  benefiche,  dotate  di  quelle  virtù,  che  pei- 
petuano  V  impero  delle  loro  attrattive.  Gli  uomini 
fi  applicano  a’  loro  primi  doveri ,  alla  cura ,  ed  a 
progredì  delle  loro  piantagioni,  che  devono  edere 
il  follegno  de’  loro  difeendenti .  Un  fentimento  di 
benevolenza  unifce  tutto  le  famiglie  •  Nulla  contri- 
buifee  tanto  a  quella  unione  ,  quanto  una  cerca  egua¬ 
glianza  di  ricchezze  *  unita  con  quella  Ocurezza,  che 
rnfee  dalla  proprietà ,  colla  comune  fperanza ,  e  faci¬ 
lità  d’  aumentare  le  proprie  podeflìoni  *  coli  indi- 
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pendenza  recìproca,  in  cui  fono  tutti  gii  uomini 
pei*  i  loro  bifogni ,  e  cpl  bifogno  fcambievole  di 
godere  de’ piaceli  della  foci  età .  In  vece  del  ludo  , 
che  Tuoi  efiere  il  padre  della  nr  feria  :  in  vece  di 
quella  penofa,  e  fenfibjle  ineguaglianza ,  una  dovizia 
univerfale  ,  dipartita  faviamente  dalla  prima  diftribu- 
£ione  d$lle.  terre,  e  dal  corfo  dell’  ind ufiria  ,  ha 
prodotto  in  rutti  i  cuori  ildefiderio  dì  piacerti  fcam- 
bievolmeme  ;  dp  fi  de  rio  fenz’  alcun  dubbio  più 
foddis facente  di  quella  fegreta  brama  di  nuocere 
imparabile  da  un’  efirema  ineguaglianza  di  beni, 
e  di  condizioni.  Non  fi  veggono  giammai  gli  uni 
gli  altri  fenza  un  reciproco  piacere,  quando  ncn 
vivono  in  luoghi  o  troppo  i  fola  ti ,  per  tenerli  nell’ 
|ndiiferenza;  o  troppo  vicini ,  per  far  nafeere  dell’ 
odio.  Si  avvicinano  ,  fi  unifeono  ;  conducono  final¬ 
mente  nelle  colonie  quella  vita  campellre,  che  fola 
prima  condizione  dell’  uomo ,  e  la  più  propria  alla  fa- 
iute,  ed  alla  fecondità .  Viv  fi  gode  forfè  di  tutta  la 
felicità  compatibile  colla  frugalità  dell’ umana  con- 
dizione.  Non  vi  fi  veggono  quelle  grazie,  quei 
talenti,  quelle  delizie  ricercate,  l’apparato,  ed  il 
difpendio  delle  quali  con  fuma  ,  e.  fianca  tutte  le 
molle  deli’ anima,  ed  eccita  i  vapori  della  malin¬ 
conia  dopo  i  fofpirì ,  della  voluttà:  ma  i  piaceri 
doniefiici ,  l’ affetto  reciproco  de’  parenti ,  e  de’  fi- 
Tom.  XV IL  L  gli  * 
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£i|j  ^  l’ amor  coniugale,  quell’  amore  così  puro,  e 
cesi  delizìofo  per  chi  sa  gufarne  le  dolcezze  ,  e 
deprezzare  gii  altri  amori .  Quello  fi  è  lo  fpetta- 
colo  fedqcente,  che  prefenta  dapper  tutto  l’Amer 
rica  Settentrionale .  Ne’ bolchi  della  Fionda,  e  del¬ 
la  Virginia,  neUMllelTe  forelle  del  Canada,  fi  può 
amare  per  tutto  il  corfo  della  vita  ciocché  fi  amò 
per  la  prima  volta,  vale  adire,  l’innocenza,  e  la 
virtù,  che  non  lafeiàno  mai  interamente  perire  la 


bellezza. 

Se  qualche  cola  incunea  all  America  fnglefe  il 
è,  ch’efià  non  forma  precifamente  una  nazione  .  Vi 
{/vedono ,  dove  fparfe ,  dove  riunite  ,  alcune  fami¬ 
glie  di  diverfe  contrade  dell’  Europa .  Quelli  colo¬ 
ni,  in  qualunque  luogo  il  cafo,  o  la  loro  feelta 
gli  abbia  fidati,  confermano,  con  una  predilezione 
bfiantiffima ,  la  lingua,  i  principi,  ed  i  coftunù 
della  loro  patria.  Le  fcuole,  e  le  Gliele,  feparate, 
gl’  impedifeono  dì  confonderà  colle  antiche  popo¬ 
lazioni,  che  hanno  loro  aperco  un  afilo.  Sempre 
ftranieri  a  quefis  nazioni  per  il  culto  ,  per  i  co¬ 
itimi,  e  forfè  per  i  femimenti  ,  covano  alcuni 
germi  di  didenzione,  che  poffcno  un  giorno  cagio- 
la  rovina,  c  la  caduta  delle  colonie.  Il  iolo 
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tre  fervati  vo ,  che  deve  prevenire  tal  difaftro,  di- 
pende  interamente  dal  metodo  de’ governi. 
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CAPITOLO  XXVI. 


Qliali  fono  i  governi  ft abiliti  nelle  colonie  Ingig¬ 
li  deir  America  Settentrionale . 

Tpg  ER  governo  non  bi fogna  intendere  quelle  co.» 
^  ftituzioni  dell’ Europa  ,  che  unifcono  infic¬ 
ine  le  leggi  (agre, e  le  profane.  L’America  fnglefe 
non  ammife  giammai  alcuna  potenza  Ecclefiafti-. 
ca  .  Abitata  fin  dall’  origine  da’  Presbiteriani  ,  ricu¬ 
sò  Tempre  tuttocciò ,  che  poteva  rintracciarne  V 
fmagine .  Tutti  gli  affari,  che  nelle  aìt;re  regioni 
dipendono  da  un  Tribunale  Sacerdotale,  fono  qu. 
vi  decifi  dal  Magiftraso ,  o  dalle  Affèmhlee  nazio- 
pali.  Gli  sforzi,  che  gli  Anglicani  hatmp  fatti, per 
ilhbilirvi  la  loro  gerarchia,  fono  riufcici  fernpre 
inutili ,  febbene  foflèro  foilenuti  dal  favo^  de% 
Metropoli,  Ciò.  non  citante,  fono  eili  entrati  a 
parte  del.  governo  come  le  altre  fecce,  i  foli  Cal¬ 
colici  ne  fono  flati  efclufi*  perocché  hanno  fem 
pre  ricufato  di  fare  il  giuramento ,  che  fe  cobra  va 
iiecefTariq  alla  tranquillità  pubiica .  A  tal  riguardo,  il 
governo  dell'  A  ineriva  ha,  meritati  i  più  .  g-raju^ 
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ejogj  degli  Ecerodòffi;  ma  forco  altri  punti  di  ve.- 
gtmi,  noti  è  fiato  riguardato  come  ben  combinato. 

La  Politica  fi  famiglia ,  per  il  fine,  e  per 
F oggetto j  all’educazione  della  gioventù.  L’una, 
e  falera,  tendendo  a  formare  gli  uomini,  devono 
per  molti  figuàfdi  raflomigliarfi  pe’ inezzi.  I  po¬ 
poli  lelvaggi ,  quando  fono  f  initi  in  focietà,  han¬ 
no  bifagno,  come  appunto  i  fanciulli,  d’ edere  re¬ 
golati  eolia  dolcezza ,  e  repreffi  colla  forza.  P^i* 
mancanza  deli9  efperienzia  ,  che  fola  forma  la  ra- 

’  -  <  v  '4  ;  .  "  ;  '  _  „ 

glorie ,  eflendo  incapaci  di  governarli  da  fe  ftefli 
péllé  vicende  degli  avvediménti,  e  dèlie  correla¬ 
toci  $  che  produce  lo  dato  d’pna  fociétk  nafe-en- 
fe;  il  governo  deve  ejfer  provveduto  de’ lumi *  che 
àd  effì  mancano ,  por  condirgli  coll’ autori^  fin  alF 
età  delle  cbgòiiibM.  In  tal  gai  fa-,  i  popoli  barbari 
fi  trovano  tìàtu  talmente  fottio  gii  orli  *  e  la  verga 

■>  t*  .— *»  •*  S  f  . .  k 

del  difpódfmd  $  fìnpttanco  che  i  progredì  dèlia 

/  ì  %  z  lì  »  *  •  *  ■  \ 

focietk  abbiano  loro  infegnato  a  règola r fi  a  fecon- 

»<  •"?  .  '  »  1  ■  i  ;*.•'!  > 

da  3e’  loro  intere#!  . 

I  popoli  civilizzati  ,  fintili  a*  Rovini  più  o 
meno  avanzati  negli  anni/ non  per  ragione  delle  lo¬ 
ro  facbìtà  V  nia  qèl  metodo  della  loro  prima  Mi- 
tuzione  dacché  conofconó  la  loro  terza  «5  ed  1  io- 
ro  dritti ,  Voglùino  efigere  de’ riguardi,  ed  in  qual¬ 
che  miniera-,  dà  rifperto  da  quegli,  che  gli  gover¬ 
na- 
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nano .  Un  fìllio  ben  educato  nulla  déve  intra» 
prendere  lènza  con  falcare  fuo  padre;  un  Princi¬ 
pe,  al  contrario;  nulla  fu  ole  (labilire  lenza  confub 
tare  le  inclinazioni  del  fuo  popolo* .  ÌJi  più,  il  il- 
glio,  nelle  rifo  lozioni ,  che  prende  col  configlio  del 
padre,  rovente  non  azzarda  che  la  lua  propri#  'te- 

f  „  f  .  r  *»  . .  \  * 

licita;  alle  determinazioni  del  Principe  y1  è  a  trac- 
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caco  Tempre  V  incerefie  del  popolo  »  L  opinione 
publicà,  pretto  una  nazione  ,  che  penfa,  e  die 

f  ■  ,  t 

paria ,  è  la  regola  del  governo  ;  giammai  quello' 
non  fi  Oppone  lènza  pubiche  ragioni  ;  nè  ad  dìa 

«  ,  ’  ;  ;  ’  '  U  >  .  -  • 

contraddice  fenza  averla  ,  in  qualche  maniera  , 
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difingfanna£a .  Secondo  quella  opinione,'  il  gdv.erno 
modifica  tutte  iè  Tue  forme  »f  L’  opinione «,  coni’  è 
noto,  varia  co’ collumi c@gli  ufi  , è  colle  cogni¬ 
zioni;*  onde  tal  Principe  potrà  fare;  jenza  cagio¬ 
nare  il  minimo  difguffo',  ciò  ohe  il  fuo  fuqceflbre 
non  rinnuoverebbe  fenza  difpi^cere  al  fuo  popo- 
lo.  Da  che  nafce  quella  differenza  ?  Il  primo  non 
avrà  offe  fa  un9  opinione  che  non  era  turche  nata  ; 
il  fecondo,  un  fecolo  dopo»  Y  offenderebbe  mani- 
fellamente.  L’uno  avrà  fatto  »  per  così  dire,  fen¬ 
za  che  il  popolo  le  ne  folTe  avveduto  ,  un  palio  ; 
di  cui  avrà  corretta,  0  riparata  la  yiolénza  col  buon 
efito  del  fuo  governo;  l’ altro  renderebbe  infeli- 
ce  il  publico  con  una  determinazione  ad  elio  dii- 
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piacevole ,  che  farebbe  forfè  riguardata  come  un 

-  *  .  *  *  j  *  j  ' 

idìllio  d'atftofitS.  La  publica  reclamazione  è  co- 
fhnternente  il  grido  delPopinfcmé;  e  Topiniane  ge¬ 
nerale  la  regola  del  governo:  è  ella ,  in  foftanza , 
Ja  Regina  del  Mondo,-  come  i  Regi  fono  padro¬ 
ni  degli  uomini.  I  governi  fi  migliorano,  e  fi 
perfezionano  adunque  come  le  opinioni .  Ma  qua¬ 
le  è  la  regola  delle  opinioni  preffb  i  pòpoli  illumi¬ 
nati?  L1  in  [creile  permanente  della  focierà ,  la  di¬ 
vezza  ,  e  f  utilità  delia  nazione  .  L’  incerefle  (i 
modifica  fecondo  gli  avvenimenti ,  e  le  circofian- 
yfe  ;  e  V  opinione  publica,  e  la  forma  del  gover¬ 
no  fegùonó  qùefie  differenti  modificazioni .  Quin¬ 
di  fono  nate  cinte  le  forme  de!  governo  ,  ché 

■')  i.  «■  , 

gP  Inglefi  liberi  ,  e  penfatori  hanno  ffàbilite  nell 
America  Settentrionale  . 

fi  governò  della  Nuova  -  Scozia  ,  d5  ima  pro¬ 
vincia  della  Nuova-Inghilcerra ,  della  Nuòva  •  Yorck 
del  Nuovo  -Jerfey  ,  della  Virginia ,  delie  due  Ca¬ 
roline,  e  delia  Georgia  fi  chiama  Reale;  perchè  il 
Re  deli’  Inghilterra  vi  efferata  la  fiiptema  itìfluen- 
za  .  I  Deputati  del  popolo  vi  formano  la  Camera- Baf- 
fa,  come  nella  Metropoli.  Un  configlio,  eletto,  eà 
approvato  dalla  Corte,  e  riabilito  per  garantire  !è 
prerogative  della  Corona,  vi  rapprefenta  la  Ca¬ 
mera  de  Pari;  e  fofiiene  quella  rapprefentanza  ccf 
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beni,  e  collo  flato  delle  perfone  p:ù difìirite  del  pae* 
fc ,  che  ne  fono  i  membri .  Un  Governatore  uni- 
fcé,  proroga,  e  termina  le  afTemblee ;  ed  accorda, 
o  nega  il  fuo  confenfo  alle  loro  deliberazioni,  che 
acquiamo,  mercè  la  di  lai  approvazione,  forza  di 
legge ,  (mattante  che  il  Monarca,'  a  cui  il  fp  ed  di¬ 
cono  ,  non  le  abbia  rigettate. 

La  feconda  fpecie  di  governo  ,  che  regna  nei- 
le  colonie ,  è  conofciuto  fatto  il  nome  di  governo 
proprietario .  Allorché  la  nazionè  Inglefe  fi  (labili 
in  quelle  lontane  regióni,  ùn  avido,  attivo,  ed 
accreditato  cortigiano  otteneva  fenza  oppofìzione ,  itf 
qùe’  deferti  valli  non  meno  dà’  regni,  una  pro¬ 
prietà,  ed  ùnr  autorità  fenza  limiti*  Un  arco,  ed 
afcùne  pelli ,  ùnico  omaggio  che  efigeva  la  Coro¬ 
na,  acquavano  ad  un  uomo  potente  il  dritto  di¬ 
renare,  o  dì  governare  a  fuo  gradò  in  un  paefe 
incognito.  Tale  fu  la  prima  origine  del  governo 
della  maggior  parte  delle  colonie.  Oggi  il  Mary-  , 
land  ,  e  la  Fenfilvahia  fono  le  fole  fòggetee  a  taf 
forma  (ingoiare ,  o  piuttollo  a  tal  informe  prin¬ 
cipio  di1  governo.  Ma7  anche  il  Maryland  non  dif¬ 
ferirci  dalle  altre  provincie  vicine  fe  A  oh  in  quali-* 
to'  riceve  il  fuo  Governatore  dalla  famiglia  ai  bai- 
timore  ,  la  di  cui  fceita  dev'  edere  approvata  cibi¬ 
la  Corte;  Nella  Fenfilvania  medefima,  il  Govef- 
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natore,  nominato  dalla  caia  proprietaria,  e  confer¬ 
mato  dalla  Corona ,  non  clìendo  Ibfienuto  da  un 
configlio  ,  che  gli  procacci  una  fuperiorità  d’  afcen- 
dente. ,  deve  accordarli  co  Comuni,  che  acquifiano 
naturalmente  tutta  F  autorità. 

Un  terzo  metodo  ,  che  gl’.  Inglefi  chiamano 
eh  aite}  governine  nt  ,  pare,  che  abbia  maggiore  ar¬ 
monia  nella  codi tuzione.  Dopo  edere  fiato  il  gover¬ 
no  di  tutte  le  provincie  della  Nuova  -  Inghilterra  9* 
più  non  diffide  che  in  Connecticut,  e  nell’  ifola 
di  Rhodes.  Può  elFo  riguardarli  come  una  pura  de¬ 
mocrazia.  I  cittadini  eleggono,  e  depongono  da  fe 
raedefimi  tutti  i  loro  Uffiziali,  e  finbììifcono  tutte 
Je  leggi ,  che  credono  opportune  ,  fenz’  aver  bi- 
iògno  dell’  approvazione  del  Monarca ,  e  feuza 
che  quelli  abbia  il'  dritto  d’  annullarle. 

*  -  K  -  t 

Filialmente,  la  conquida  del  Canada 9  aggiunta 
all’  acquidò'  delia  Fionda,  ha  fatto  nafeere  una  le¬ 
gislazione,  clP  era  incognita  in'  tutto  if  dominio 
della  Gran -Brettagna.  Sono  fiate'pofie,  o  lafciare 
quelle  provincie  dotto  un'  autorità  militare  ,  e 
confèguèd temente  alMitav  Senza  avere  il  dritto- 
di  radunarli  in  corpo  di  nazione  ,  elle  ricevono” 
immediatamente  tutto  il  loro  mipulfo  dalla  Coix 
te  di  Londra . 

Quek 
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Quella  divertì  tà  di  governo  non  è  fiata  Ha- 
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bilica  dalla  Mecropolì .  Non  vi  fi  vede  nè  anch^ 
legno  d’ una  Legislazione  ragionata’ ,  uniforme ,  e 
regolare  «  Il  cafo ,  il  clima ,  i  pregiudizj  del  tem¬ 
ilo*  e  de’ fondatori  hanno  adottata  una  così  biz¬ 
zarra  varietà  dì  coftituzioni .  Il  formare  una  legi fi¬ 
nzione  non  fi  appartiene  ad  uomini  gettati  dalla 
fortuna  fopra  fpiagge  difabitate. 

Ogni  legislazione  deve  naturalmente  afpirare 
alla  felicità  d’  una  focìetà .  I  mezzi  di  confeguire 
quell’unico,  e  fublime  fine  dipendono  tutte  dalle 
fue  facoltà  tìfiche*  Il  clima,  vale  a  dire,  il  Cielo, 
ed  il  fuolo  fono  la  prima  regola  dei  legislatore. 
Le  circodanze'  gli  dettano  i  fuoi  doveri.  Deve  egli 
primieramente  cónfultare  la  pofiziòne  locale.  Una 
popolazione,  gettata  fopra  una  fpiaggia  marittima.» 
avrà  delle  leggi,  più  o  meno,  relative  alla  cultura,' 
o  alla  navigazione,  fecondo  T influenza  che  la  ter- 
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ra  ,  o  il  mare  poflono  avere  fopra  la  fuffiftéhza 
degli  ubicanti,  che  la  popoleranno.  Se  la  nuova 
colonia,'  feguendo  il  corfo  d’  un  gran  fiume ,  s’ iti- 
noltra  molto  entro  terra,  il  legislatore  deve  pre- 
vedere  e  la  qualità,  ed  il  grado  della  fecondità  di 
quella  terra ,  e  le  correlazioni,  che  la  colonia  avrà 
così  al  di  dentro ,,  come  al  di  fuori  del  paefe,per 

il 
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il  commercio  dèlie  derrate  più  utili  allò  filai  prof- 
perità . 

Ma  la  faviezza  della  legifiàzioné  fi  mahifefte- 
rà ,  più  che  in  altra  cofa,  nella  diftrìbuzione  della 
proprietà.  Generalmente'  ed  in  tutti  i  paefi  del 
Mondo,  iquandò  fi  fonda  qualche  colonia.  Info¬ 
gna  dare  delle  terre  a  tutti  gli  uomini ,  vale  a  di¬ 
re,  convien  darne  a  ciafcuno  un*  eftenfione  (uf¬ 
ficiente  al  mantenimento  della  fua  famiglia:  a  He- 

/ 

gnarne  una  maggior  quantità  a  quelli ,  che  avran¬ 
no  h  maniera  di  fare  le  nèceffàiie  anticipazioni 
per  la  cultura;  e  rifervarne  una  porzione  per  le 
generazioni  ,  a  per  le  reclute,  che  poflono  ih 
apprettò  aumentare  la  popolazione. 

Il  primo  oggetto  d*  una  colonia  nafcente  fi 
è  la  fu fiì (lenza *  e  la  popolazione;  il  fecondo  la 
profperità  ,  ché  deve  riafcere  dà  quèfte  diie  for- 
geiiti  Evitare  i  motivi  di  guerra  così  offenfiVa* 
come  difenfiva  :  volgere  da  principio  l’iuduftrià 
vertagli  oggetti  più  produttori:  non  formarli  all’ 
intorno  che  le  corrifpondenze  incfifpenfabili ,  e  pro¬ 
porzionate  alla  confidenza,  che  danno  alla  colo¬ 
rila  ed  il  numero  degli  abitanti ,  e  la  natura  delle 
rìfiòrfe:  introdurre  fopratutto  uno  [pirico  partico¬ 
lare,  e  locale  predò  la  nazione,  che  fi  fiabilifce* 
fpirito  d’unione  al  di  dentro ?  e  di  pace  al  di  fuo¬ 
ri  5 
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ri:  dirigere  mete  le  ifiituzioni  ad  un  fine  lontano, 
rna  durevole;  e  fubordin'are  tutte  le  leggi  del  tem¬ 
po  alla  legge  collante ,  che  fola  deve  operare  la 
moltiplicazione  ,  e  la  ffabilità  ;  tutto  quello  non  ? 
c he  r  sbozzo  di’ una  legislazione. 

Efià  formerà  là  morale  foprà  la  fifiòa  dei  di'- 
ma.  Aprirà  da  principio  una  larga  porta  alla  po¬ 
polazione  colia  facilità  de’  màfrìnion]' ,  che  dipen¬ 
dono  dalla  facilità  della  fàffifléhza  :  La  ihorìgerà- 
fezZa  de’ Còti  unii  deve  (labiìirfì  colE  opinione  *  In 
tirf  ifola  felvaggia ,  che  fi  popoiafle  di  fanciulli , 
beerebbe  fpargervi  i  femi  della  verità'  nèl  tempo,* 
i#  cui  fi  fviluppa  là  ragioni  .  Ma  quando  fi  (la- 
I-.ilifce  in  Un  paèfe  nuovo  un  popolo  già  vecchio? 
r  abilità  della  legislazione  confitte  in  non  lardargli 
che  quelle  opinioni,  ed  abitudini  nocive,  delle  qua¬ 
li  fi  fende  imponibile  il  guarirlo,  è  correggerlo.  Sz 
Vuole  impedire,  che  quelli  fi  trafmectano  alla  po- 
iteri  taf  S’ invigili  fopra  là  feconda  generazione  con 
ima  educazione  publica ,  e  comune  a  fanciulli .  Un 
Principe ,  ùn  legislatore  non'  dovrebbe  mai  fom* 
dare'  una  colonia  fenza  fpedirvi  preventivaìSieiirè 
uomini  favj  per  V  ifiituzióne  della  gioventù?  vale  a 
dire,  cu  fio  di  ,  in  vece  di  precettori;  perocché  fi 
tratta  più  di  guardarla  dal  male ,  che  d*  infegnarlé 
fi  bene.  L’ educazione  è  troppo  tarda  predò  i  pt1 
"  poli 
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poli  corrotti.  I  germi  della  morale,  e  della  virtù, 
che  fi  feminano  nell’ infanzia  delle  .generazioni  già 
viziate,  refiano  foffogati  nell’ adolefcenza ,  e  nel¬ 
la  gioventù  dagli  (regolamenti ,  e  dal  contagio  de’ 
Vizj  già  palpati  in  còftumi  nelle  focìctà;  I  giovani 
meglio  educati  non  pofiono  entrare  nel  Mondo 
fenza  .contraivi  gf  impegni,  ed  i  legami,'  da’  anali 

4f  ,  V  '  , 

dipende  il  refio  della  loro  vita .  Se  vi  prendono 
moglie,  fe  abbracciano  una  profeffioné,  un  medie- 
re  ,  vi  trovano  dapper  tatto  i  femi  del  male ,  e  del¬ 


la  corruttela  radicati  in  tutte  le  condizioni ,  una 
condotta  interamente  oppofia  a’  loro  principj ,  ea 

i  *  s  p 

efempj ,  e  difcorfi,  che  difordirianp,  e  combattono 
le  loro  rifoluzioni  » 

!  .  s  5-  k  i  J 

Ma  in  una  colonia  nafcente ,  ,l’ influenza  del¬ 
la  prima  generazione  può  efler  carretta  da’  cofiu- 
ini  della  feconda.  Tutti  gli  (pirici  fono  preparati 


alla  virtù  per  mezzo  del  travaglio  .  j  bifogni  della 
vita  allontanano  tutti  i  vizj,  che  derivano  da’ com¬ 
modi  .  Le  fecce  di  quella  popolazione  hanno  uno 


(colo  verfo  la  Metropoli  ,  dove  il  ludo  tira,  e 
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chiama  continuamente  ì  ricchi,  e  voluttuofi  colo¬ 


ni.  Tutte  le  facilità  fono  aperte  alle  precauzioni 
del  legislatore  ,  che  vuol  dapurare  il  fangue,  ed 
i  cofiumi  d’ una  colonia.  S’ egli  è  dotato  di  genio* 


è  .di  vi^ù ,  le  terre*  e  gli  nomini,  che  avrà  fot- 

to 
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to  la  fila  autorità ,  gl’  ìlpireranno  un  piano  di  fa- 
aecà,  che  uno  fcrittore  non  può  mai  delineare 
fe  non  ih  una  maniera  vaga,  e  foggétta  alle  inda- 

'  <  '  !  ì  v  .  K.  ■ 

bilica  delie  ipofeft  Varie,  e  complicate  con  un  in¬ 
finità  di  cifcoiììtiie  difficili  non  meno  a  prevederli, 

1  •  <  -  ,  i  ;  ;  ,  .  .5  -  -  >  •  •  -  ■  ) 

che  a  coml^inaifs , 

Ma  il  primo  fondamento  cT  una  focietà  col¬ 
tivatrice,  ò  commerciante  fi  è  la  proprietà.  Que¬ 
lla  può  chrfi  il  gemie  del  bene,  e  del  male,  così 
fjfico  come  morale ,  che  nafce  nello  (lato  fociale . 
Tutte  le  nazioni  Ombrano  djvjfe  in  due  pattiti 
irri  conciliatili  «  I  ricchi,  ed  i  poveri,  i  proprietà- 
rj,  ed  i  mercenarj,  vale  a  dire,  i  padroni  ,  e  gli 
(chiavi ,  formano  due  elafi!  difgraziacàmente  cippo- 
(le  di  cittadini  .  Invano  alcuni  moderni  fcrittorì 
hanno  voluto ,  per  via  di  fofifmi  ?  (labili  re  up  crat- 
tato  di  pace  fra  quelle  due  condizioni  .  Da p per- 
tucto  i  ricchi  vorrebbero  ottenere  molto  dal  po~ 

,,V  t  *  '  1  *  *  (.  ' 

vero  con  poca  fpefa  :  dapper  tutto  il  povero  vor¬ 
rebbe  pagato  il  filo  travaglio  ad  akp  prezzo  ; 
ma  femprc  il  ricco  darà  la  legge  in  qlteilo  troppo 
incarnale  mercato.  Da  qui  deriva  11  iiilema  delle 

c  O  -  i  y  p  « 

cantra-forze  fhbilito  predò  tante  nazioni .  Il  pepo- 
lo  non  ha  voluto  attaccare  la  proprietà  da  efib 
riguardata  cóme  fagrofanta  ;  ma  ha  pretefo  d 
apporle  degli  oliaceli  ,  c  di  reprimerà  la  fu  a 

prò- 
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propenfjone  naturale  ad  aflbrbir  tutto .  Quelle  cop? 
;tra-fo,rz,e  fono  (late  quafi  Tempre  mal  fondate  ;  per¬ 
chè  non  erano  che  q  uq  deboi  riparo  al  male  ori¬ 
ginale  della  fociecà.  Alla  ripartizione  delle  terre  i} 
legidatore  adunque  darà  |a  più  grande  attenzione. 
Più  che  quella  dilbibuzione  farà  favjaiqente  am- 
minidrata,  più  le  leggi  civili ,  che  tendono,  per  h 
maggior  parte ,  a  confervare  Iq  proprietà ,  faranno, 
(empiici,  uniformi,  e  precife, 

Le  colonie  Ingiefi  fi  rifentonq,  a  tal  riguar¬ 
do,  del  vizio  radicale  inerente  all*  antica  colìituzia- 
ne  della  loro  Metropoli.  Siccome  il  Tuo  gpvernq 
aittuafe  non  è  che  una  riforma  del  feudale ,  che. 
aveva  opprellà  tutta  V Europa;  così  ne  fono  rima» 
(li  molti  ufi,  i  quali,  elfèndp  originariamente  altret¬ 
tanti  abuli  della  fchiavitù,  riefcono  anche  piu  fen- 
iìbili,  per  il  contrailo,  che  fanno  alFactuale  libertà 
del  popolo.  E’bifognato  adunque  combinare  le. leg¬ 
gi,  che  accordavano  tanti  dritti  alla  nobiltà,  cop 
quelle,  che  modificano,  diininuifcano,  annullano, 
o  mitigano  i  dritti  feudali.  Quindi  tante  leggi  cF 
eccezioni  per  pna  fola  di  principio,  tante  inter- 
petrative  per  una  fondamentale,  tante  leggi  no¬ 
velle,  interamente  op polle  alle  antiche*  Perciò 
non  v’è  forfè  in  tutto  V  Uni  ver  fo  un  codice  tan¬ 
to  diffido ,  e  tanto  intralciato,  quanto  quello  deL 
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le  leggi  ciyili  deila  Gran -Brettagna.  Gli  uomini 
più  favj  di  quell’  illuminata  nazione  hanno  roven¬ 
te  alzata  la  voce  contro  tal  difordine.  Ma  o  i  lo¬ 
ro  gridi  non  fono  (lati  afcoitati ,  o  i  cangiamenti , 
nati  da’  loro  richiami ,  non  hanno  fatto  che  au- 
meritarne  la  confufionp, 

Le  colonie, o  per  la  loro  indipendenza,  ©  per 
la  loro  ignoranza,  hanno  non  fo lo  ciecamente 
adottata  una  sì  informe,  e  mal  digerita  malìa,  il 
di  cui  pero  opprimeva  l’antica  loro  patria 4  ma 
hanno  anche  ingroflàta  quella  ofcura  congerie  con 
tutte  le  nuove  leggi,  che  ìi  cangiamento  de’ luo¬ 
ghi,  de’  tempi,  e  de’  collumi  vi  doveva  aggiun¬ 
gere.  Da  tal  rpefcolanza  è  rifukato  il  caos  più 
difficile  a  fvilupparC,  ed  un  ammalio  di  contraddi¬ 
zioni  penofe  a  conciliarli  infierrje.  E’ in  forra  beri 
predo  una  moltitudine  di  Giurecon  fulti ,  che  fono 

andati  a  divorare  le  terre,  e  gli  yomini  de’nuovi 

.  { > 

climi.  La  ricchezza,  e  l’ influenza,  in  poco  tempo 

*• 

da  elfi  acqui  (la  te ,  hanno  p.oda  fotto  il  giogo  della 
loro  rapacità  la  ciato  prezi  ola  de’ cittadini  occupa¬ 
ta  nell’ agricoltura,  nel  commercio,  nelle  arti,  e 
ne’cravagli  più  indifpenfabiii  in  qualunque  foriera, 
ma  quali  unicamente  etonziali  in  una  focietà  na- 
fcente.  Dopo  il  flagello  della  cavillazone ,  che  s’è 
attaccato  a’ rami,  per  impadronirli  de’ frutti,  fono 

fo* 
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fopraggiunti  gli  ab  ufi  delle  finanze,  che  rodono 
l’albero  fin  nel  cuore,  e  nella  radice» 
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Monete  ,  che  hanno  il  loro  corpo  nelle,  colonie 
Ingleji  dell1  America  Settentrionale  » 

**  t-  4  v  .■  r*  ••  •  L  -*  l  ;  *  <  * 

A  L  nafcimemo  delle  colonie,  lelpecie  vi ave- 

APÌu  var/o  1’  ìftefib  valore  che  nella  Metropoli  0 

* 

La  loro  rarità  fece  ben  prefio ,  che  fi  alzaflèro  ad 

v  -  •  V  '  ■  J  '  '■> 

un  terzo  più»  Tal  inconveniente  non  fu  riparar© 
dall’  abbondanza  del  contante ,  che  veniva  dalle  co* 
Iònie  Spagnuole  ;  perocché  bi fognava  mandarlo 
nell’Inghilterra ,  per  pagare  le  mercatanzie  nece.(% 
rie,  che  vi  fi  prendevano.  Era  ella  un  golfo  ,  che 
diflèccava  la  circolazione  nelle  colonie  •  Si  prefe  il 
pretefto  dell’  imbarazzo,  che  cagionava  il  con¬ 
tinuo  trafporto ,  per  introdurre  V  ufo  de’  biglietti 
di  cambio . 

Ye  n’  è  di  due  fpecie .  La  prima  ha  per  og¬ 
getto  l’ incoraggiaiepto  della  cultura,  del  com¬ 
mercio,  e  deli’  indufiria.  Ogni  colono,  li  qmfi© 


abbia  più  ambizione  che  mezzi  »  ottiene  dalle  fua 
provinci#  un  numero  di  quelli  biglietti,  purché  pa¬ 
ghi  un  imereflè  del  cinque  per  cento ,  dia  una  fi- 
cura  Ipoteca  es’  obblighi  a  reftituire  annualmen¬ 
te  una  dècima  parte  del  capitale  datogli  in  prelian- 
za.  Per  mezzo  di  quello  fegno,  eh’  è  ammefia 
fenza  contraddizione  nelle  pubbliche  caffi;,,  e  che! 
cittadini  non  poflono  riculàre ,  gli  affari  de’  parti¬ 
colari  fono  più  vivi,  e  più  facili .  11  governo  iflef- 
fi)  ricava  vantaggi  confiderabili  da  tal  circolazione  > 
perocché  eligendo  un  incerefle ,  lenza  doverlo  pa¬ 
gare ,  può  r  fenza  il  foceorfo  delle  impofizioni^prov- 
vedeie  agli  oggetti  importanti-  d’  utilità  publica. 

Ma  v’è  un’altra  fpecie  di  carta.  Quella  è  co¬ 
nicità,  ed  ha  avuta  origine  da’ bi'ogni  del  governo-. 
Le  diverte  provinole  ddl’ Amefi  a  avevano  forma¬ 
ti  progetti,  e  contratti  impegni,  fupenori  alle  lo¬ 
ro  facoltà  .  Elie,  credettero  di  poter  fupphre  eoi 
credito  alla  mancanza  del  denaro.  Furono  polis 
delle  iin poliziotti ,  per  foddisfarc  alle  pai  urgenti 
obbligazioni  .  Ma  prima,  che  quelle  impofizioni 
avefièro  prodotto  il  loro,  (aiutare  effetto,  foprav- 
vennero  nuovi  bifogni,  che  eflgerono  nuove  pre- 
flanze .  I  debiti  fi  aumentarono  v  e  più  non  balla¬ 
rono  le  tafie.  Finalmente,  la  fomma  de' biglietti  di 
flato  ha  oltrepaflati  tutti  i  limiti,  dopo  le.  ultime 
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edilità,  duranti  le  quali,  le  colonie  avevano  polli 
in  piedi,  e  mantenuti  venti-cinque-mila  uomini;  e 
fupplito  a  tutte  le  fpefe,  che  eligeva  una  così 
lunga,  così  viva,  è  cosi  oli  inaia  guerra.  In  tal 
forma ,  la  carta  è  caduta  nel  piu  grande  avvilimento* 
febbene  non  fofìfe  (lata  fparfa  nel  publico  fenza 
il  voto  delle  Afièmblee  generali ,  e  ciascuna  provini- 
ria  dovette  edere  re  fpon  (àbile  di  quella  da  edà 


formata . 

Il  Parlamento  della  GramRrettagna  *  conofcea-» 
do  il  disòrdine ,  ba  voluto  ripararlo;  talché  ha  de* 
citato*  che  per  V avvenire  ciafcuna  colonia  potei- 
fe  far  circolare  della  casta  esiliata  ;  ma  ne  ha  pro¬ 
porzionata  la  matta  alle  ricchezze  *  ed  alle  ridòrfe 
di  ciafcuna  %  per  quanto  almeno  i  Tuoi  lumi,  gli  han¬ 
no  permeilo  .  Queda  leggs  aveva  talmente  irri¬ 
tati  tutti  gli  fpiriti , che  nel  1769 biiognato  nio- 

dificarla  in  qualche  maniera. 

Una  carta,  che  ha  la  forma  ordinaria  della 

moneta  ,  continua  ^d  edere  1  agente  generale  gì 
tutti  sii  affati.  Ciafcuna  d:  quelle  monete  è  conjpo-, 
(la  d*  due  fogli  rotondi , incollati  l’uno  colPaltro, 
e  marcati  da  ambedue  le  parti  coll’  impronta ,  che 
gli  didi'iigue .  Ve  ne  fono  di  due  valori  divedi. 
Ciafcuna  provincia  ha  un  palazzo  dove  effe  fi  fab¬ 
bricano  3  e  delle  cafe  particolari  >dove  fi  diffiribmf- 
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•otio.  Vi  fi  portano  quelle,  che  fono  già  o  conto¬ 
rnate  ,  o  troppo  lucide  ;  q  to  ne  prendono  altret¬ 
tante  nuove.  Non  v’è  efempio,  che  gli  Uffizia- 
li,  incaricati  di  quelli  ricambj,  abbiano  commefià 
la  minima  prevaricazione. 

Ma  la  loro  fedeltà  non  bada  per  la  prof¬ 
perita  delle  colonie  •  Sebbene ,  da  quarant’  anni 
a  quella  parte,  i  loro  con  fumi  fi  fieno  aumentati  per 
quattro  volse  più  della,  loro  popolazione,  I©  che 
pare,  che  indichi ,  che  le  facoltà  di  ciafcun  cit¬ 
tadino  fi  fieno  quadruplicate;  ciò  non  ottante,  (I 
può  predire,  che  quelli  grandi  llab  (imenei  non 
s’ innalzeranno  giammai,  a  quel  grado  di  fplendo- 
re,  a  cui  gli  chiama  la  natura,  fe  non  fi  tolgono 
gli  oftacolj;,  che  tengono  incatenata  la  loro  indo- 
ttria  interna,  ed  il  loro  ellerno  commercio. 


CAPÌ  roi  Q  XXV  Al 

Alle  colonie  Inglefi  deli'  America  Settentronak  è 
ri  fi  retta  l  ina  ufi  ria  »  cd  il  commercio . 

T  Primi  coloni ,  che  popolarono  l’ Ammerica  Set- 
tem rionale ,  fi  applicarono  unicamente  alia  cul¬ 
tura».  Ma  bqu  tardarono  ad  accorgerli  ,  che  le  lo* 

Mi  « 


* 


m 


180  StoiUa  Filosòfica 
ro  cllrazicmì  non  gii  mettevano  in  iflato  di  com¬ 
prare  ciò  che  ad  elfi  mancava  ;  talché  fi  viddera 
corretti  a  promuovere  alcune  grofTolane  manifat¬ 
ture.  Parve,  che  qued*  innovazione  poteffe  pre¬ 
giudicare  agl’  in  cere  dì  della  Metropoli;  onde  fìi 
denunziata  al  Parlamento,  e  quivi  difcutfa  co» 
tutta  i'atrenzione,  die  meritava  .  Vi  (ì  trovarono 
degli  nomini  così  coraggio*!,  che  difefero  la  cau-  v 
fa  de*  coloni.  Di  fiero  ,  che  il  travaglio  delie  cam¬ 
pagne  non  potendo  tenere  occupati  gii  abitanti 
per  tutto  Panno,  farebbe  fata  una  tirannia  P ob¬ 
bligargli  a  perdere  nell’  inazione  iì  tempo ,  in  cui  la 
terra  gli  iafciava  oziofi:  che  i  prodotti'  dell1  '  agri¬ 
coltura  ,  e  della  caccia  non  potendo  fupplire  a 
tutti  i  toro  bifagni ,  io  impedirgli  di  provvedervi 
con  un  nuovo  genere  d’indudria,  era  un  ridurgli 
alla  miferia .  Finalmente ,  che  la  proibizione  del¬ 
le  manifatture  non  tendeva  che  a  fare  alzare  il  - 
prezzo  d;  tutte  le  derrate  in  uno  faro  nascente ,  a 
diminuirne,  e  forfè  ad  arredarne  la  vendita,  ed 
ad  allontanare  tutti  coloro*  che  potevano  peniare 
d’ andare  a  fìflàrviìi ... 

L’evidenza  di  tali  principi  non  ammetteva  re¬ 
plica;  onde,  dopo  moìti  cor  tradì,  finalmente  vi  fi: 
confend  ;  e  fu  permeilo  agli  Americani  di  poter 
fabbricare  da  fe  deffi  i  foro  vedimene!,  ma  con  ak 
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^Une  reflrizioni ,  che  facevano  conofcere  il  difpec- 
io  dell’ avidità,  malgrado  l’apparente  giudica.  Fu, 
a  tal  riguardo,  vietata  feveramente  qualunque  so- 
municazione  Traile  provincie  •  Fu  proibito  ,  fotto  le 
pene  più  gravi,  di  far  pattare  dall’ una  nell’altra  qua¬ 
lunque  fpecie  di  lana  così  greggia ,  come  lavorata . 
Ciò  non  ottante,  alcune  manifatture  di  cappelli  ora¬ 
rono  rompere  quelli  argini .  Il  Parlamento ,  per  arre- 
tee  ciò  che  cfaiàtnavafi  m  orribil  diferdine,  ricor- 
fe  all  efpediente ,  quanto  picciolo  altrettanto  cru¬ 
dele,  de  regolaménti.  Un  artefice  non  poteva  lavo¬ 
rare  che  dopo  fette  anni  di  fcuola  ;  ed  un  maettro 
non  poteva  tenere  più  di  due  garzoni  la  volta, 
me  impiegare  alcuno  fchiavo  nella  fua  bottega. 

Le  miniere  di  ferro ,  le  quali  fembrano  met¬ 
tere  in  mano  degli  uomini  il  (Igillo  della  loro  in* 
dipendenza ,  furono  fottopofte  a  re  finzioni  anche 
piu  Tevere .  Non  fi  perniile  che  di  portarlo  in  bar¬ 
re  nella  Metropoli .  Senza  crogiuoli  per  fonderlo , 
fenza  macchine  per  tra  voi  tarlo ,  fenza  inanelli,  e 
lènza  incudini  per  lavorarlo ,  s’ ebbe  anche  meno 
liberta  di  poterlo  convertire  in  acciaro . 

Le  introduzioni  furono  anche  foctopotte  ad  al¬ 
tri  oliaceli.  Qualunque  battimento  ttraniero,  pur¬ 
ché  non  fia  in  evidente  pericolo  di  naufragare,  o 
calicò d  oro,  od  argento  non  pufc  entrare  ne’por- 
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ti  deli’  America  Settentrionale .  GP  ifteffi  navigli 
Inglefi  non  vi  fono  ricevuti  ,  qualora  non  ven* 
nono  direttamente  da  un  paefe  dei  regno.  ì  legni 
delle  colonie  ,  che  fanno  il  viaggio  dell’Europa, 
fton  poflono  riportarvi  altre  mercatanzie  che  quel¬ 
le  prefe  dalla  Metropoli ,  ad  eccezione  de  viro  di 
Madera  ,  e  delle  Azore ,  e  de’  fall  neceffarj  alle 
jpefcherie . 

Le  effrazioni  dovevano  altre  volte  farli  tutto  , 
per  F  Inghilterra .  Alcune  potenti  rifleffioni  hanno 
impegnato  il  governo  a  moderare  quell’  effrema 
feverità.  Si  permette  attualmente  a’ coloni,  di  traf- 
pórtare  direttamente  al  Sud  del  Capo  Finirteli* 
te  grani,  farine,  rifo,  legumi,  frutta,  pefee  fa¬ 
lato,  tavole,  e  legname  da  lavoro.  Tutte  le  al¬ 
tre  produzioni  appartengano  efelidi vamente  alla 
Metropoli.  V  ifte (là  Irlanda,  che  offriva  uno 
fmercio  vantaggiofo  a’  grani,  a’  lini,  ed  ad  altre 
produzioni  delle  .colonie,  e  Unta  aa  elle  chiufa 
da  un  atto  del  Parlamento  del  1766. 

Il  Senato,  che  rappre lenta  la  nazione,  vuole 
avere  il  dritto  di  regolarne  il  commercio  in  tutta 
F  e  Pendone  del  dominio  Brittannico  .  In  vigore  di 
quell:’  autorità ,  elio  pretende  dì  dilìgere  le  corrif* 
pendenze  della  Metropoli  colle  colonie  ,  e  di 
mantenere  una  comunicatone  ,  ed  una  reazione- 
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mi  Le ,  e  reciproca  fraiie  parti  fpaife  cT  un  ira- 
nfènfo  imperò .  Una  potenza ,  in  ratti  ,  deve  deci¬ 
dere  deffi  n  invanì  ente  Top  ra  le  correlazioni,  che 
pofiòn®  nuocere,  o  contribuire  ai  bene  generale 
di  tutta  la  f®detà»  Il  Parlamento  è  il  fblo  corpo, 
che  polla  arrogarli  un’  autorità  così  importante  ; 
ma  deve  efercitafla  in  vantaggio  di  tutti  i  membri 
della  confederazion  faciale.  Quella  màfìima  è  in¬ 
violabile ,  fpecfalmènfe  in  uno  flato,  iti  cui  qua¬ 
lunque  potenza  è  ifiituita  ,  e  diretta  alla  libertà 
nazionale. 

Si  è  deviato  da  tal  princinio  d*  imparzialità, 
che  folo'può  confervare  F eguaglianza  dell’  indi- 
pendenza  fra  i  membri  d’un  governo  libero,  al¬ 
lorché  fi  obbligarono  le  colonie  a  mandare  alla 
Metropoli  tutte  le  produzioni,  fino  a  quelle,  che 
non  fi  dovevano  quivi  confumare  ;  e  fi  cofirin- 
fero  a  prendere  dalla  ifieffa  Metropoli  tutte  le 
mercatante ,  ed  anche  quelle  ,  che  v’  erano  traf- 
portate  dalle  nazioni  ftraniere.  Quefià  imperiofa, 
e  fienile  refinzione,  aggravando  le  vendite,  e  le 

j  '  •  »  '  '  .  .  >  1  '  ^  *  '  ■  ■  "il 

compre  degli  Americani  d’inutili,  e  vane  fpefe, 
ha  neceflariamente  arredata  la  loro  attività,  e  con- 
feguentemente  diminuiti  i  loro  commodi;  talché  , 
per  arricchire  alcuni  mercanti,  o  commifilonarj  del¬ 
la  Metropòli,  fi  fagrificargn®  i  dritti,  e  gFintereffi 

del- 
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delle  colonie.  Gilè  non  dovevano  ali’ Inghilterra 9 

per  la  protezione  Lto  accordata,  chi  una  prefe- 

»  * 

renza  dì  vendita  (opra  tutte  le  derrate  che  poteva 
confumare,  ed  una  di  compra  fopra  tutte  ìe  m crea¬ 
rmi  zie  ,  che  ufeivano  dalle  fue  fabbriche.  F  no  a 

c-  *  .  i  k  ' 

tal  fegno ,  ogni  fommiffione  era  riconofcenza  ;  ci¬ 
tte  tal  fegno,  ogni  obbligazione  era  violenza. 

In  tal  guidi,  la  reftrizione  ha  prodotto  il  con¬ 
trabbando.  La  trafgrefihme  è  la  prima  confluen¬ 
za  delle  leggi  ingiude.  Invano  s*  infinuò  più  vol¬ 
te  alle  colonie,  che  ii  commercio  di  contrabbando 
era  contrario  al  principio  fondamentale  del  loro  (la- 
bilimento ,  a  qualunque  ragione  politica,  ed  alle 
precìfè  vedute  della  legge.  Invano  fi  cercò  di  fh- 
bilire  cogli  fcritti  pubici,  che  il  cittadino,  il  qua- 
lp  pagava  il  dritto,  era  op predo  da  quello,  che 
«on  lo  pagava;  e  che  il  mercante  fraudolento  ru¬ 
bava  al  Tonello  mercante,ufurpandogli  un  guadagno 
legittimo.  Invano  fi  moltiplicarono  le  precauzio¬ 
ni  per  prevenire  tal  traffico,  ed  i  cafiighi  per  pu¬ 
nirlo.  La  voce  delPintereflè,  della  ragione,  e  dell* 
equità  è  prevai  (a  alle  cento  bocche,  ed  alle  cento 
pani  dell’Idra  Fifcale.  Le  mercatanzìe'  degli  ftra- 
nìeri  /introdotte  furtivamente  nel  Nord  dell’Ame¬ 
rica  Inglefe ,  afeeadono  al  terzo  di  quelle  che  pa¬ 
gano  I  dritti .  , 


Una 
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Una  libertà ,  illimitata,  0  rifirerra  fra  giudi  con¬ 
fini,  arrederà  le  corri  (pendenze  proibite ,  per  le  qua¬ 
li  d  fanno  tanti  lamenti  •  Allora  le  colonie  perver¬ 
ranno  ad  uno  fiato  di  commodità ,  in  cui  potranno 
e  liberarli  dal  pefo  di  cento -cinquanta  millioni , 
de* quali  fono  forfè  debitrici  alla  Metropoli,  e 
ritrarre  annualmente  dalla  medefiraa  per  più  di 
cent -otto  millioni;  fomma,  alla  qude  Fiftefio  Par¬ 
lamento  della  Gran  -  Brettagna  fiimav^  nel  ij66y 
che  poteffero  afeender  i  loro  condirai . 


CAPITOLO  XXIX. 

La  Metropoli  ha  voluto  jìabilire  alcune  impofì- 
zioni  nelle  colonie  dell'  America  Settentrionale . 
Aveva  ejja  il  dritto  dì  farlo  ? 


L 9 Inghilterra  ufeiva  da  una  guerra,  per  così 
dire,  univerfale,  in  cui  le  die  flotte  ave¬ 
vano  fpiegata  la  bandiera  della  vittoria  fopra  tutti 
i  mari ,  ed  i  nuovi  acquifti  avevano  aggiunto  al 
fuo  dominio  un  immenfo  territorio  nelle  due  In¬ 
die.  Quell ’improvifo  accrefciraenco  le  dava ,  jgli  oc¬ 
chi 
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dii  delle  nazioni,  uno  fpleniore,  che  doveva  ec¬ 
citare  Finvidia,  e  F  ammirazione/  ma  al  di  den¬ 
tro,  era  elTa  continuamente  ridotta  a  gemere  de* 
fuoi  proprj  trionfi.  OppreOa  dal  pefo  d5tm  delit¬ 
to  di  $  ,  òoò,  òoo  di  lire,  che  le  colla- 

vano  un  frutto  d "ni,  577  *  49®  Hfej  edà  po* 

/ 

teva  appena  fupplire  alle  fpefe  giornaliere  dello 
flato,  con  una  rèndita  di  §40,  ®o*  ,  ooo‘;  la 

'  ,  *  *  T  , 

quale  ,  in  ve^e  di  poterli  accrefcere  ,  non  era  d5 

•  •  ■  ■  '  .  .1 

una  fìcura  (labilità. 

Le  terre  erano  aggravate  d’ un’ imposizione  più 
forte  di  quante  ve  nè  fodero  (late  ne’  tempi  di  pa¬ 
ce  .  Altri  nuovi  dazj  fopra  le  cafe ,  e  le  finedre 
indebolivano  quello  genere  di  proprietà. Un  aumen¬ 
to  del  Fifco  f@pra  il  regillro  degli  atti  fi  rendeva 
gravofo  a  tutti  i  beni  (labili.  Si  atterriva  il  ludo 
niededmo  colle  radè  iaipofie  fopra  F  argenteria , 
le  carte,  j  dadi  da  giuocarè,  il  vìa©,  e  fopra  1* 
acquavite.  Nulla  v*era  più  da  fperare  dal  com¬ 
mercio  ì  che  pagava  in  tutti  i  porti,  ed  in  tutte 
le  porte,  per  le  mercatante  dell’ Ada,  per  le 

produzioni  dell* America,  per  gli  aromi,  per  le 

^  .  ** 

droghe,  e  per  tutti  i  generi  d'efirafeiéne  ,  ©  d’ in¬ 
troduzione ,  in  natura ,  o  lavorati.  GFimpedimemi 
dòli  e  finanze  a  vevano  felicemente  arredato  F  abufo 
de"  liquori  fpiricofi  ;  ma  ciò  era  celiato  una  parte 

del- 
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della  rendita  publica.  S’era  fperaco  cPlndemiizzar- 
fene  con  uno  di  quegli  efpediemi  9  Tempre  Tacili  a 
trovarti ,  ma.  pericolofi  ad  efeguirfi,  fopra  gli  ogget¬ 
ti  di  generai  confumo,  e  di  prima  neceffità .  li 
Filco  aveva  fidati  gli  fguardi  Topra  la  bevande  più  - 
ordinarie  del  popolo,  Topra  il  drecbe ,  il  fidro* 
e  la  birra.  Non  v’era  molla,  che  non  fofiè  sfor¬ 
mata  .  Tutu  i  muTcolì  del  corp©  Palifico  ,  Tott©- 
polti  nel  mede  (imo  tempo  ad  una  troppo  forte 
tenfione  ,  erano  ufeiti  dal  loro  (ito .  Le  materie,  e 
le  manifatture  erano  talmente  alzate  di  prezzo, 
che  le  nazioni. così  rivali  come  vinte,  che  ino  al¬ 
lora  non  avevano  potuto  Menere  la  gara  degl’ 
Inglefi ,  erano  pervenute  a  foppiantargli  in  tutti  i 
mercati ,  e  fino  ne’  porti  della  loro  ideila  nazione  * 
I  guadagni ,  che  ricavava  la  Gran  -  Brettagna  dal 
fuo  commercio  con  tutte  le  parti  dell’ Uni  ver  fo , 
non  potevano  valutarli  per  più  di  cinquanta  -  Tei 
millioni  ;  e  quefta  fituazione  T  obbligava  a  levare 
dalla  Tua  bilancia  35,  100,  000  lire,  per  pagare 
i  frutti  d’  t,  170,  000,  00©,  che  gli  ftranier* 
avevano  podi  ne’ Tuoi  fondi  publici» 

La  crii!  era  violenta .  Conveniva  lafciare  ref- 
pirare  i  popoli;  ma  non  fi  poteva  accordar  loro 
alcun  follievo,col  diminuire  le  fpefe.  Quelle,  che 

fi  facevano,  erano  invitatili  ?  così  per  mettere  m 

va-' 
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valore  le  conquide  comprate  a  prezzo  di  tanto 
/angue,  e  di  canto  denaro,  come  per  porli  ai  co¬ 
perto  dal  rifentimento  della  Cafà  di  Bourbon  irri¬ 
tata  dagli  avvenimenti  dell’ ultima  guerra  /In  man¬ 
canza  d’altri  mezzi ,  co’ quali  procurarli  la  flou- 
rezza  preferite ,  e  la  profferirà  avvenire,  fi  pensò 
di  chiamare  le  colonie  in  foccorfo  della  Metropo¬ 
li,  aggravandole  d’  una  parte  del  Tuo  pefo.  Tal 
determinazione  fembrava  appoggiata  a  ragioni  in- 
contrattabili . 

Una  maffima,  adottata  da  tutte  le  focietà,e  da 
tutte  l’età,  impone  a’ differenti  membri,  che  com¬ 
pongono  un  impero,  V obbligazione  di  contribuire 
alle  fue  fpefe  in  proporzione  delle  loro  facoltà. 
La  Scurezza  delle  provincie  Americane  eflge  da 
effe  un  foccorfo,  che  mette  la  Metropoli  in  ìfra- 
co  di  proteggerle  in  qualunque  tempo*  Per  libe¬ 
rarle  dalle  inquietudini,  che  le  tormentavano,  0  è 
quefla  impegnata  in  una  guerra,  che  ha  moltipli¬ 
cati  i  Cuoi  debiti;  dovevano  effe  adunque  ajutaria 
a  foifrire,  o  a  diminuire  il  pefo  di  tal  fopraccarì- 
co.  Ora  eflèndo  già  al  coperto  dall’  intraprefe  d1 
un  formidabil  vicino  ,  che  s’è  felicemente  allonta¬ 
nato,  pofibno,  fenza  ingiuttizìa,  negare  a’  predanti. 
Infogni  d’un  liberatore  il  denaro,  che  loro  co  fla¬ 
va  la  cura  della  propria  canfervazione  ?  <31’ inco- 

rag- 
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raggimene  eie  j0  (tato ,  generefo  Ior  protetto¬ 
re  ,  accordò  lungamente  alla  cultura  delle  loro 
ricche  produzioni  fe  anticipazioni  gratuite,  ch’ef- 
fo  profonde  tettavi  a])e  contrade  non  ancQra  djf_ 
lodate;  tanti  beneìh  non  meritano  forfe  m  coQ_ 
traccambio  di  foce  or  >  e  fervi  -, 

Tali  erano  i  movi ,  che  fecer0 

Governo  Britannico  ,  Vedo  aveva  il  dritto  di 
ftabilire  delle  impofizio.  De]]e  fu£  coìonje_  K 

prefe  l’occafione  deB'ultv,  guerra  ,  per  mmer£ 

in  campo  una  Patendone  Scolora  alh 

'  rerocchè,  le  fi  riflette, fi  vec,  „ 

’  »  cne  la  guerra ,  così 

felice,  come  infelice ,  fu  feVe  fl  mo£jvo  ^ 

introduzione  de’ dazj .  Si  ordimadunqtie  a„ 

vincie  Americane  di  fomminiftu  -n.  ,  ■ 

*  alle  truppe  , 

che  la  Metropoli  fpediva  in  loro  ^  una  pane 

deile  provvifioni  neceflàrie  al  loro  ,rtei»i»meDtb  1 

Il  timore  di  turbare  un’  armonia  c%ceefforia  aj 

di  dentro,  mentre  i  nemici  premevano  ^  puor* 

fece,  che  fi  feguì  fièro  le  intenzioni  de*  - , 

n  j  ,  ^amen¬ 

to;  ma  colla  prudenza  di  non  parlare  a 
.  r  r  n  ateo , 

che  non  fi  poteva  nè  rigettare  fenza  dar  ^ 
nna  difeordja  civile,  nè  riconofcere  fenza 
alcuni  dritti  troppo  cari  a  confcrvarfi.  La 
va-Yorck  fu  la  fola,  che  ofafle  opporli  agli  c 
ni  venuti  dall’Europa  .  Sebbene  la  trafgreffione  fo 
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fe  leggera,  fi  punì  come  una  difubbidienza  colla 

fofpenfione  de’  fuoi  prvilegj. 

Quello  pregiudizio  recaco  dh  libertà  d  una 
colonia  doveva  naturalmente  «/citare  i  lamemi  di 
tutte  le  altre;  ma  folle  nato  A  mancanza  d  atten¬ 
zione,  o  di  previdenza  ,  nefunu  alzò  la  voce.  Il 
loro  filenzio  fu  prefo  per  timore  o  pei  una  foni* 
mifiione  volontaria.  La  p^e?  avrebbe  dovu¬ 
to  dapper  tutto  diminuire  le  impofizioni ,  fece  met¬ 
tere  in  campo  nei  1764  il  famofo  atto  del  bollo» 
il  quale , (labi lendo  idrici  della  carta  marcata  ,  proi¬ 
biva  nel  medefimo  tempo ,  che  fé  ne  potefTe  impie¬ 
gare  d’ altra  fpecie  /n  tutte  le  fcritture  publiche 
cosa  giudiziarie ,  co/ne  edragiudiziarie. 

Tutte  le  colonie  Inglefi  del  Nuovo -Mondo 
fi  fono  follavate  contro  quella  innovazione ,  ed  il 
loro  difgudo  fi  è  manifeftato  con  llrepitofi  rumori . 
Effe  fecero  usa  fpecie  di  cofpirazione  ;  quella  era 
una  convenzione  fra  i  coloni  di  privarli  delle  mer- 
catanzie  fabbricate  nella  Metropoli  ,  finattanto 
che  folìè  /lato  ritrattato  Tatto  del  Parlamento,  di 
cui  fi  lamentavano.  Le  donne ?  delle  quali  fi  po¬ 
teva  temere  la  debolezza ,  rinunziarono  le  prime  a 
tutto  ciò,  che  l’Europa  aveva  ad  effe  fin  allora 
fonimi nillrato  di  più  feducente,  e  di  più  piacevo¬ 
le.  Gii  uomini,  feguendo  il  loro  dempio,  ricufaNM, 
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fio  le  coromodità ,  che  dovevano  all’  antico  -  Mondo . 
Nelle  regioni  Settentrionali  fi  viddero  pagare  le 
«offe  grofiòlane ,  clje  fi  fabbricavano  f.tto  i  loro 
occhi,  a  prezzo  non  meno  caro  che  quelle,  die 
pafiàvano  i  mari;  ed  impegnarli  gli  abitanti' a  non 
mangiare  agnelli,. affini  gli  armenti,  maggiormen- 

te  moltiplicati,  potefi.ro,  coli’ andar  del  tempo, 

fupplire  al  veftimehte  tì  tutti  i  «aloni.  Nelle  pro¬ 
vince  Meridionali ,  do.e  Ie  ]ane  fona  ^  rare> 

e  d’ una  qualità  inferiore,  i  vediti  dovevano  farli 
del  lino,  e  del  cotone ,  che  produce  il  loro  dì- 
ma.  In  tutte  le  parti,  fi  bbandonavano  le  cultu¬ 
re,  per  attèndere  alPioduhia  nelle  botteghe. 

Quella  fpecie  dì  refiftnza  indiretta,  e  paf- 
ftva  produfiè  tutto  il  fuo  effet>.  Gli  artefici  dell* 
Inghilterra,  che  non  avevano  c,afi  più  a)tro  fn,er. 

do  nell’  Univerfo  oltre  che  ielle  colonie  na¬ 
zionali,  caddero  nella  difperazioe,  in  cui  dove¬ 
va  gettargli  la  mancanza  del  lairo;  ed  j  Jokj 
gridi  non  potendo  effere  nè  foffoga  r  nè  didimu- 
lati  dal  governo,  fecero  un’  imprelììoi.  vantaggio- 
fa  per  le  colonie.  L’atto  del  bollo  1  nV0cat0 
due  and  dopo  un  movimento  convulfm  jj 
le  in  un  altro  fecole ,  avrebbe  cercamente,Gc^a.a 
una  guerra  civile. 
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Ma  il  trionfo  delle  colonie  non  è  (lato  lun¬ 
go  .  Il  Parlamento  non  s’  era  ritrattato  fe  non 
con  una  eltrema  ripugnanza .  Si  è  chiaramente  ve¬ 
duto  ,  che  non  aveva  rinunziato  alle  fue  preteri¬ 
zioni,  quando  ne!  1767  ha  volte  le  impofizioni ,  che 
doveva  produrre-4  bollo ,  fjppra  il  vetro ,  il  piom¬ 
bo  il  thè  ,  i  colori,  il  carene  ,  e  le  carte  dipin¬ 
te,  che  dall’  Inghilterra  do\evano  paffare  nell’  Ame¬ 
rica  .  I  patrioiti  medefimu  i  quali  fembrava  ,  eh* 
dlendedero  più  degli  ahi  l’autorità  della  Metro¬ 
poli  fopra  le  colonie,  non  fi  fono  trattenuti  dal 
biafimare  un*  impofizioie  ,  il  di  cui  contraccolpo 
doveva  ricadere  fopra/cutta  la  nazione,  col  far 
volgere  al  lavoro  dule  manifatture  que’ popoli, 
che  conveniva  fidare  unicamente  nella  cultura  de’ 
terreni.  I  coloni  (/fono  rifentiti  di  quell’  ultima 
innovazione  non  «eno  che  della  prima.  Invano 
s’è  detto,  che  /  governo  poteva  (labdire  fopra 
i  generi,  che  /efiraevano,  que* dazj,che  ad  efio 
piacevano,  quando  non  toglieva  alle  fue  colonie 
la  libertà  di/abbricarfi  da  fe  (ledè  le  mercatanzie 
fottopofle  /fila  nuova  cada .  Un  tal  futterfugio  è 
flato  pre/  per  una  deridono ,  trattandoli  d'  un  po¬ 
polo,  iiquale,  eden  do  puramente  coltivatore,  e  ri¬ 
dotto/11011  trafficare  che  colla  fua  Metropoli, 
non /oteva  procurarli  nè  colle  fue  mani,  nè 
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correlazioni  al  di  fuori ,  i  generi  di  necefil- 
ià ,  che  gli  fi  vendevano  ad  un  così  caro  prezzo  « 
Col  pagare  un’  imposizione  o  oéil- amica*  o  nel 
Nuovò-Mondo ,  ha  eflò  cono  folata  benifiimo ,  che 
le  parole  nulla  cangiavano  Pattare ,  e  che.  la  fua 
liierch  non  era  meno,  pregiudicata  da  un  tributo 
fopra  le  derrate,  che  doveva  necefiàriainence  com¬ 
prare,  di  quello  che  da  un  dritto  fopra  la  cart^ 
bollata,  che  gli  fi  rendeva  necefiaria»  Quello  po* 
jpOiO  illuminato  ha  conosciuto ,  che  il  governo 
voleva  ingannarlo  ,  ed  ha  creduto ,  che  non  gli 
conveniva  cedere  nè  alla  forza,  nè  all’ artifizio, 
L  avverfióne  da  efiò  moli  rata  a  quelle  nuo¬ 
ve  im  polmoni ,  non  derivava  dalla  loro  eccedi  va 
gravezza  ;  perocché  elle  non  montavano  a  più  d?  i 
ina  o  foldi  per  teda.  Ciò  non  poteva*  Sgomenta - 
re  un  immenfa  popolazione,  le  di  cui  publiche 
ipefe  non  hanno  mai- ofoepafiki  i  3,  6qq,  ooq, 
lire  annuali, 

Non  era  timore  di  vedere  diminuire  i  funi 
coramodi .  La  Sicurezza ,  che  nafeeva  dalle  ceffio- 
ni  fatte,  dalla  Francia  ;  1*  aumento  del  commercio 
co’  Selvaggi;  l’edenfione  delle  pefche  delia  ba¬ 
lena,  del  merluzzo,  del  cane,  e  del  lupo -ma¬ 
rino:  il  dritto  di  tagliare  il  legno  campeche;  V 
gcquido  di  molte-  ifole  di  zucchero;  la  maggiore 
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fscifitò  per  il'  tafflco*  in  contrabbando  colle  co¬ 
lonie  Spagnuole  già  più  vicine,-  tanti  mezzi  d 
arriccfeir.fr'-  erano  un  largo  compenfo  di  quella 
picciola  porzione  di  rendita,  che  il  governo  fera- 
brava  volerli  appropriare!,  , 

Non  era  inquietudine-  di  lafciare  ufcire  dal¬ 
le  colonie  il  poco  contante ,  che  vi  circolava .  Lo 
©pendi®1  d'  otto  -  mila»-  quattro  -  cento  uomini  di 
truppe»  regolate,  mantenute  dalla.  Metropoli  nell’ 
America,  Settentrionale ,  vi  doveva  far  entrare  più 
denaro  di  quello  che  lì  impeditone  poteva-  im¬ 


portare. 

Non  era  indifferenza  per  la.  madre  patria.  Le 
colonie,  in  vece  d’ edere  ingrate,  hanno,  «offralo 


in  quell!  ultima  guerra  tanto:  zelò  per  i  Cuoi  in¬ 
fere^  che  Al;  Parlamento  è  flato  atshattanza  gìuito  , 
pe-r  (Ire  ad  eflè  rimettere  alcune  fontine  ponfidera- 
bili,  a  titoli)  di  reftituzione-,  0  é  indennjzzatnento. 

Non  .era  finalmente  ignoranza  delle  obbliga®  a- 


pi-del  cittadino  verfo  il  governo.  Quando  anche  le 
colopie  non  lì  fodero  credute.;  in -dovere,  di.  contri¬ 
buire  al  pagamento  del  debito  «azionale.,  (ebbene 
..m.  no.. nuAfipm  forfè  caaàoaata  la  maggior  parte, 


fapevaud  pur  troppo -d’ edere  obbligate  a  coturt- 
btiire-, al! mantenimento  delia  marina,  a  quello  de¬ 
gli  fhbilimenti  deli’  Affrica,  dell’  America ,  a  tutte 
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icT  fpefe  comuni ,  e  relative  alia  loro  propria  ccn- 
fervazione,  alla  loro  profperità,  ed  a  quella  della 
Metropoli;» 

Se’  il  Nuovo- Mondo  ha  negati  i  foccorfi  all* 
antico ,  ciò  e  nato  ,  perchè  fi  efigeva  dà'  elTo  ciò ,  che 
badava  folamènte'  chièdergli  ,  e  fi  volèva  ottene¬ 
re  dalla  fina*  ubbidiènza  ciò  ,  che  fi  doveva  af- 


I 


pettate  dalla  fua  volontà  .  I Tuoi  rifiuti  non  erano 
capriccio,  ma  gelofia  de’fuoi  dritti.  Queft£  fieno 
fiati  fiubilid  in  (prie ture  fiolide,  e  foprattutto  in  al¬ 
cune  lettere  eloquenti  ,  dalle  quali  attingeremo  Ja 
maggior  parte  delle  cole,  che  fiamo  per  dire  fio- 
pra  una  materia  ,  che  può  interefiare  tutte  le 
pastoni . 

Da  due  fiecoli  a  quella  parte;  epoca,  in 
cui  gl’  Ingltl!  lì  fiabilirono  nell’ America  Setten¬ 
trionale,  la  loro  patria  è  fogg  aqciuta  a  crudeli ,  e 
difpendiofe  guerre,  fiata  turbata  da  intraprendenti, 
e  tumultuo!!  Parlamenti  ,  governata  da  Minifi  ri 
audaci,  e  corrotti,  fiempre  pronti  ad  innalzare  F 
autorità  del  Trono  filila  rovina  di  qualunque  po¬ 
tere,  e  di  qualunque  dritto  del  popolo  .  Ciò1  nop 
ottante,  l’ ambizione,  l’avarizia,  le  fazioni,  la  ti¬ 
rannia  ;  tutto  ha  riconoficiuta,  e  ri  (pettata  la  libetv 
tà,  di  cui  le  colonie  godevano,  d’ imporli  da  lorò 

N  a 


..«s 


v$6  Storia  Filosofica 
mede  fiore  le  tafle,  che  contnbuifcono  alla  rendita 
publica  o 

Un  Cotenne  contratto  autorizzava  quella  pre? 
•roga  ti  va  così  naturale  ,  e  così  conforme  al  fine 
fondamentale  della  loro  focietà.  Le  colonie  potè? 
vano  appellarfi  a’ privilegi  del  loro  ftabilimento, 
che  accordavano  ad  effe  la  facoltà  di  talfarfi  li- 
btramente,  ed  a  loro  grado»  Quelli  atti  non  era¬ 
no  ,  per  verità ,  fe  non  convenzioni  fatte  colla  Co¬ 
rona  ;  ma  quando  anche  il  Principe  avelie  oltre¬ 
pò  fiati  i  limici  della  fua  autorità  con  conceffioni , 

*  r  \  :  4 

che  non  ridondavano  certamente  in  fuo  vantaggio  ; 
un  lungo  poflèflb,  tacitamente  confinato,  e  rico- 
nofciuto  dal  filenzio  del  Parlamento,  non  formar 
va  forfè  upa  prpferizipne  legale? 

Le  provincip  del  Nuovo -Mondo  hanno  anr 
cora  altri  titoli  più  autentici  in  loro  favqre .  Elle 
pretendono,  che  un  cittadino  Inglefe,  in  qualunque 
emisfero  del  Mondo  egli  abiti ,  non  debba  contri¬ 
buire  alle  impofizioni  dello  lìatq  fe  non  di  fuo 
confenfo,  dato  da  fc  Hello,  o  per  mezzo  de’  fuoì 
tapprefencanrì  .  Per  difendere  quello  dritto ,  la  na^ 
zione  ha  verfaio  tante  volte  il  fuo  fangue,  detro¬ 
nizzati  i  Cuoi  Re,  follevace,  o  difprezzate  un’in¬ 
finità  di  tempere  .  Vorrebbe  ella  forfè  contrattare 
a  due  millioni  de’ tuoi  figli  un  vantaggio,  che  Je  è 

co 
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colato  casi  caro,  e  che  forfè  è  }’  unico  fondamen¬ 
to  della  fua  indipendenza  ? 

Si  oppone  arile  colonie ,  die  i  Cattolici  ,  ? 
quali  vivono  nel]9  Inghilterra ,  fono  ivi  del  ufi  dai 
dritto  del  Juffragio ,  è  che  té  loro’  terre  fono  fot  * 
topofle  ad  una  doppia  tafsa .  f  Cattòlici  rifporr* 
dono,  le  colonie,  ricufano  di  predare  il  giuramen¬ 
to  di  fedeltà,  eh’  efige  lo’  (lato.  Refi  perciò  fate 
petti  al  governo  ,■  giudi  fica  no  colla  diffidenza  *  che 
in  fp  ir  ano ,  il  rigore  a  cui  folio  fogge  c  ti.  Perchè  non 
abbandonano  trita  Religione  così  contraria  alla  libe¬ 
ra  coftituzione  della  loro  patria,  e  così  favorevole 
alle  pretenffoni  della  Monarchia,  ed  all5 autorità  dei 
Sovrani  fopra  i  dritti  de’ popoli  ?  Pèrche  fono  co¬ 
sì  o innatamente  attaccati  ad  una  Ghiefa  tremìea  dr 
tutte  té  altre?  Meritano  adunque  la  pena,  che' 
impone  aYùdditi  intolleranti  lo  fiatò ,  che  conferite  a 
tollerargli.  Ma  gli  abitanti'  del  Nuovo- Mondo  fa¬ 
rebbero  paniti  fenza  avere  comm  dio  delitto ,  t<>- 
ftocchè  non  poteiTero  diventar  cittadini  fenza  la- 
feiare  d’ effer  American?. 

Si  dice  ancora  a  quelle  colonie,"  che  V In¬ 
ghilterra  nutrifee  nel  fuo  feno  una  moltitudine  d 
Sudditi ,  che  non  hanno  Rappréfe'n  tanti  ,*  perché’ 
non  hanno  1  effenfìone  della  proprietà  necdlarja* 
per  concorrere  alP  elezione  de*  membri ,  che  de- 
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Vvoao  comporre  ii  Parlamento^  Sopra  quali  fon¬ 
damenti  pretendono  elle  privilegi  più  grandi  di 
quell?'*  de*.quali  godono  ì  cittadini  della  Metropo¬ 
li?  Nò;  rirpondono  le  colonie  ,  noi  non  preten¬ 
diamo  una^fgperiórkà ,  ma  un  eguaglianza  di  dritti 
co’  noflri  fratelli *  Nella  Gran  -  Brettagna  ,  un  uo¬ 
mo  ,  che  ha  45  lire  di  rendita  ricavata  da  un  fon¬ 
do  in  terreni ,  e  chiamato  alla  decillone  delle  caffè  ^ 
e  quello,  che  poffiede  nell' America  delle  terre  ini 
menfe ;  non  .avrà  poi  rifletta  prerogativa?  Nò  ,  ciò' 
ch’c  un’  eccezione1  della1  legge,  una  derogazione 
delia  regola  generale  nella  Metropoli ,  non  deve 
ffler.e  una  cofficnzione  fondamentale  per  le  colo¬ 
nie  .  GF  Inglefì ,  che  vogliono  togliere  alle  pro¬ 
vincia  del  Nuovo  - Mondo  il  dritta  dì  taffàrfì ,  fup- 
pongano  per  un  moménto  ,'  che  la  Camera  de  Co¬ 
iti  uni  ,  in  ve.ce  d’  effere  formata  dalla  loro1  elezio¬ 
ne  5  non  (ìa  che'  un  Tribunale  ereditario ,  e  perma¬ 
nente,  0  anche  arbitrariamente  creato  dal  Re;  fe 
quedo  corpo  pòreffe  imporre  a  tutta  la  nazione  taf- 
le  di  denaro ,  fenzx  confai  care  nè  V  opinione  pu  w 
bli^a ,  nè  4  volontà  generale  r  gl’  Inglefi  non  fi 
crederebbero  forfè  un  popolo  fuddko ,  come  tanti 
altri  ?  Ciò  non  oliarne,  cinque -cento  uomini ,  eh? 
fi  trovaffèr.o  in  mezzo  a  fette  millioni  di  cittadini 
potrebbero  effer  tenuti  ne’  limiti  della  modera- 
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zione  ,  fe  non  da  un  principio  di  equità  t  almeno 
da  un  timore  ben  fon  da  co  del  publico  Sdegno  che 
perféguirà  i  nemici  della  libertà  della  loro  nazione 
al  di  là  della  tomba.  Ma  la  forte  dégli  America¬ 
ni,  fallati  dal  Senato  della  Metropoli*  farebbe  feti- 
za  riparo.^  Troppo  lontani  per  edere  àfcoltati ,  fi 
vedrebbero  edì  op predi  da’  dazj  *  fenza  che  (i 
aveflè  vermi  riguardo  allora  lamenti.'  La  tirannia 
mededma  *  che  (i  eferckade  contro  di  loro ,  fa* 
rebbe  colorata  col  bel  nome  di  patrio&ifkiov  Sot* 
to  prete  do  di  follevare  la  Metropoli  *  fì  fopracca- 
fidi  crebbero  impunemente  le  colonie  ✓ 
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CAPITOLÒ  XXX. 

Le  Colente  devono  [offrire  che  s ’  impongane 
tìd  effe  dd  dazjì 


Uéfla  terribile  profpetciVa  ncrri  permetterà 
gi<arnmaN  ch’eflè  rinunzfno  al  dritto  di  taf- 
fatfì  da*  fe  medetime  .  Finché  determineranno  ÌU 
beramente  fblki  puhttca  rendita,  i  loro  intére  (lì  fa* 
ranno  riflettati;  o  fe  i  loro  dritti  fono  qualche  vol¬ 
ta  lefi,  otterranno  elle  ben  predo  iì  ridabilimento 
delle  loro  ragioni .  Ma  non  rederà  piu  alcuna  for¬ 
za  alle  loro  rimoftranze  preffo  il  governo,  toftoc-' 
che  non  faranno  fodenùce  dai  dritto  d’ accordare  ^ 

a  • 

o  di  negare  il  denaro  à'bifógni  dello  dato.  Il  po¬ 
tere  ,  che  avrà  nfurpatò  il  dritto  di  dabilire  i  dazj 
lì  ufurperà  facilmente  1’ amminidrazione .  Giùdice 
delle  loro  impeti zioni ,  fi»  renderà  arbitro  del  loro 
dedin©;,  ed  i  fondi,  deflinad  apparentemente  all&; 
dìfefa  de’ popoli,  faranno  impiegati  nel  legger  tar-' 
gli.  Taf  è  data  in  tutti  i  tempi  la  ftrada  tenuta 
dagl’  imperi.  NefFuna  focietà  è  data  più-  libera, 
dacché  ha  perduto  una  volta  il  privilegio  di  dare 

il- 


il  fdo  voto  alla  conferma,  ed  alla  promulgazione 
delle  leggi  Fifcali.  Un‘a  nazione  è  Tempre  ferva , 
qQando  non  ha  più  nè  adèmblea ,  nè  corpo,  che 
fortenga  i  Tuoi  dritti  a  fronde  de’  progreffì  dell’  aur- 
toma,  che  la  governa» 


Le  provincie  dell’ America  Inglefe  devono 
temer  tutto  per  la  loro  indipendenza.  La  loro  fido- 
r'?i  medefima  potrebbe  tradirle,  e  fottopòrle  alle 
ktraprefe  della  loro  Metropoli.  Sono  effe  popp¬ 
iate  d’un’  infinita  di  perfone  femplici,  e  rette,  le 
qual’ nè  anche  fofpectanqi ,  chs  gli  uomini,  che  han¬ 
no  nelle  loro  mani  le  redini  dell’impero,'  pofiàno 
la  (ciarli  tràfportare  da  paffioni  ingioile,  e  ciran- 
niche  .  Non  pofTon  fupporre  nella  loro  patria 
che  fen  cimenti  materni  corrifpondend  a’  Tuoi  veri 
in  te  refi} ,  ed  all  attore,  e  rrfpetro  da  loro  conce?» 
piti  per  efià.  Alla  cecità  di  quelli  oneili  cittadini*  \ 

cne  amano  una  così  dolce  iijufione,  fi  aggiunge 
il  (ilenzio  di  quelli,  che  norr  credono  di  dovei? 


turbare  la  loro  tranquillità  per  impofizioni  leggie¬ 


re  .  Quelli  indolenti  qon  fi  avvedono  ,  che  fi 
è  voluto  da  principio  addormentare  la  loro  vigi¬ 
lanza  colla  picciolézza  del  dazio:  ehd*  P  TnahiL 
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potrà  efigerne  cento  -  mila  £  che  non  fi  avrà  più 
.ragione  in  appretti)  di  .limitare  tal  dritto  ,  -dopo 
-eflère  filato  ricattofciuto  gfaftO  oggigioéno  .  Ma 
una  dalle  d’  uomini  Ja  j>i&  perniciofa  alta  libertà 
è  quella  di  certi  ambiziofi,  i  quali  ,  (eparando  il 
(loro  vantaggio  da  quello  del  publico ,  e  della  loro 
pofterità,  bramano  ardentemente  dr  aumentare  il 
doro  credito,  il  loro  rango,  e  le  doro  ricchezze . 
Il  M:  intiero  BrìttanniGO ,  da  etti  hanno  ottenuco , 
0  avertano  il  loro  avanzamento^  gli  trova  fem- 
pre  di fpolti  a  favorire  €  coll’ artifizio  delle  loro  in- 
finuazioni ,  e  colla  deftrezza  de’  loro  maneggi  i 
fuoi  progetti,  mercé  l’attacco,  di’  etti  hanno  al 

lutto,  ed  a’  vizj  t 

I  veri  patriotti  lottno  adunque  eoflantemen-' 
te  contro  i  pregiudizi ,  l’ indolenza ,  e  la  Seduzio¬ 
ne;  e  non  difpermo  d’  ufcire  vittoriofi  da  un  com¬ 
battimento  ,  in  cui  l’ avrà  impegnati  la  loro  virtù . 
Si  tenterà  forfè  di  lufingare  la  loro  buona  fede , 
coll’  offerta  feducente  d’ ammettere  nel  Parlamento 
i  Deputati  dell’ America,  per  regolare,  inlìeme  cori 
quelli  della  Metropoli ,  i  tributi  di  tutta  la  nazio¬ 
ne  .  In  fatti ,  tali  fono  l’eftenfione ,  la  popolazio¬ 
ne,  le  ricchezze,  e  l’importanza  delle-  colonie , 
che  la  legislazione  dell’  impero  non  potrebbe  go¬ 
vernarle  con  lìcurezza ,  e  con  fimezza ,  fenza  eflère 
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illuminata  da  configli  ,  e  dalle  relazioni  da1  loro 
Pvappre femanri.  M.a  fi  fila  in  guardia  di  non  avito- 
rizzar  mai  quelli  Deputati  a  decidere  de’ beni,  ,e 
delle  contribuzioni  decloro  coliìcuenri.  Le  Iota 
deboli,  e  poco  numerale  voci  «refterebber'o  facil¬ 
mente  foffògate  dalla  moltitudine  deVRapprefentan- 
ti  della  Metropoli;  e  le  provincia  ,  delle  quali 
e  ili  farebbero  l' organo  «  fi  troverebbero  caricate  ,  da 
quella  cofifufiorie  d’ incereffi *  è  di  voci;  d’ una 
porzione  troppo  grave  ,  e  troppo  ineguale  del  pe¬ 
lo  comune.  Il  dritto  di  fidare,  di  ripartire,  e  cV 
imporre  i  dazj  continuerà  ^dunque  a  rifedere  ef- 
c!  ufi  va  mente  nelle  Afièra  blee  proyiqc^Ii  d£l  Nuo¬ 
vo  -  Mondo .  Elfo  devono  efferge  tanto  più  gelofe 
in  quella  tempo  <  quanto  che  la  facilita  di  refiarne 
ipoglfooé  lembi#  effoffi  aumentata  cogji  acquili! 
dei}1  ultima  guerra. 

La  Metropoli  ha  ricavato  da  quelli  nuovi 

>  , 

quifli  il  vantàggio  0  4’  effondere  Je  fue  pefche,  e 
dVaccrefcere  le  fue  corri  fponfonze  co’ Selvaggi. 
Ciò  non  aliante ,  come  fé  un  così  buon  efitq  fpflTe  ai 
fboi  occhi  cota  df  picciol  momento  ?  non  ceffo  di 
dire,  che  tsl  aumento  di  territorio  .non  è  fervido 
che  ad  afii curare  la  tranqfiìllifo  delle  colonie  .  Le 
colonie,  per  io  cpqirario,  foftengono,  che  i  lorp 
campi  ?  da’  quali  dipendeva  tutta  la  loro  riCcbe^a , 
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Tono  decaduti  di  prezzo  ,  dopo  dna  còsi  vada  e  deri¬ 
lione  di  terreno:  che  diminuendo,  o  non  aumen¬ 
tando  la  loro  popolazione  4  il  loro  paefe  refla ,  più 
che  prima,  éfpafto  all'  invasione  5  e  che  le  loro  prò- 
Vincie  trovano  una  concorrenza  ,  le  più  Setten¬ 
trionali  nel  Canadà  ,  e  le  piti  Meiidionali  nella 
Florida .  I  coloni  4  illuminati  full’  avvenire  dalia 
ftoria  del  palliato,  dicono  ancorà ,  che  il  governo 
militare  ftabilito  nelle  nuove  conquide,  le  nurrìe- 
frofe  truppe  j  che  Vi  fi  fono  fparfe  4  e  le  fortezze 
innalzate,  potrebbero,  ùn  giorno ,  fervire  di  mezzo  $ 
per  ridurre  alla  fchiaVicù  quelle  contrade  ,  che  la 
libertà  ha  fatte  plfófpérare  ; 

La  Gran  *  Brettagna  gode  nelle  fue  colonie 
di  tutta  T autorità,  che  può  defiderare.  Ha  il  drit¬ 
to  d' annullare  tiìtte  le  léggi*  che  effe  fanno.  Il  pò  - 
rere  efecucivo  è  tutto  nelle  mani  de’  fudi  delegati  . 
OgaUno  può  appellarli  al  fuo  ^Tribunale  da  tutti 
i  giudizj  civili .  La  Aia  fola  Volontà  determina 
tutte  le  corri fpondenze  di  commercio  *  che  polpo¬ 
so  formarfi,  e  mantenerli  da’ coloni.  Aggravare  il 
giogo  d’  uii  dominio  così  faviamente  combinato  * 
farebbe  lo  defio  che  gettare  un  nuovo  conti¬ 
nente  nel  caos  da  cui  non  è  ufcito  fe  non  con 
pena  ,  dopo  due  fecoli  di  continui  travagli,  ed 
obbligate  gli  uomini  laboriofi che  lo  hanno  dif- 

fa- 
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iodato,  a  prendere  le  armi,  per  difendere  ì  fagro* 
fa»ti  dritti  delle  loro  convenzioni,  ed  Ifljtuzioni « 
11  popolo  Inglefe  ,  un  popolo  così  appafilonato 
per  la  libertà,  che  l’ha  qualche  volta  protetta  in 
regioni  ftjraniere  al  fuo  clima,  ed  a’ Tuoi  intereflì , 
potrebbe  forfè  oggi  feordarfi  di  que’  fentimenti , 
de' quali  la  fua  gloria,  la  fua  virtù,  il  fuo  iftmso , 
la  fua  falvezza  fanno  ad  elio  un  eterno  dovere  ?  Tra- 
direbbe  ì  dritti  ad  eOo  così  cari,  fin  a  voler  ri¬ 
durre  alla  dipendenza  i  Tuoi  fratelli,  ed  i  fupì  figli? 
Ma  fe  mai  accadefìè ,  che  gli  fpiriti  faziofi  ordtfiero 
una  così  funefta  trama,  e  che  in  qualche  momento 
di  delirio ,  e  di  confufione  la  facefièro  adottare  dalla 
Metropoli,  quali  dovrebbero  eflère  allora  le  rifo- 
luzioni  delle  colonie,  per  non  cadere  nella  temuta 
dipendenza  ? 


CA- 
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Fin-, a  qual  fegno  le  cotonie  devono  refifierq 

alle  ivipofizìonì . 

[Rima  di  prevedere  tal  roveieiameino  di  Policipa, 
il  ricorderanno  di  tutti  i  beni  ottenuti  dalla 

4  v  ■ 

loro  patria .  L’ Inghilterra  e  (lata  tempre  per 
una  fortezza  avanzata  contro  le  potenti  nazioni 
dell’ Europa.  Ha  fervito  alle  medefiine  di  guida, 
e  di  moderatrice ,  per  preferyarle ,  %  guarirle  dal¬ 
le  diflènfioni  civili ,  che  la  gelofia ,  e  la  rivalità 
Cogliono  troppo  facilmente  eccitare  fra  le  popola¬ 
zioni  vicine,  in  tempo  fpccialmeiue  del  loro  pati¬ 
mento ,  e  formazione.  All’ influenza  della  lup  ec¬ 
cellente  coftituzione  fono  elle  debitrici  della  pace, 
e  della  profperità,  di  cui  godono.  Frattanto.  che 
quefte  colonie  faranno  fotco  un  così  fino  ,  e  co¬ 
sì  dolce  regolamento,  continueranno  a  Fa  re  de’ pro¬ 
gredì  proporzionati  all*  immenfità  d  una  carriera , 
che  fi  eftenderk,  Tocco  la  loro  induftria,  fin  a' più 
remoti  deferti. 
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L’amore  della  patria  fia  frattanto  accompagna¬ 
to  da  una  certa  gelofìs  della  loro  libertà.  I  loro 
dritti  fieno  continuamente  efaminati,  ri  le  inarati ,  e 
difenili.  Si  acGoftuii^ino  elfi  ad  amare  quelli,  che 
gii  richiameranno  continuamente  al  loro  dovere, 
come  migliori  cittadini  .  Quedo  fpifito  d’ inquie¬ 
tezza  conviene  a  tutti  gli  itati  liberi,  ma  fi  ren¬ 
de  fpecia  lenente  necefiàrio  alle  coiti^uzionj  compli¬ 
cate,  dove  la  libertà  è  mefcolata  con  una  certa 
d: pendenza- ,  tal  quale  la  efige‘ liti  legame  fra  pae- 
fi  feparati  da.  pu  immenfo  mare '•  Quella  vigilanza 
farà  il  più  ficuro  cultode  del  legame,  che  deve 
indivifibilmente  dringere.  la  Metropoli  alle  fue  co¬ 
lonie  , 

Se  il  Mirri  itero,  talvolta  compofto  d’uomini 
ambiziofi,  anche  negli  ilatj  liberi ,  tentarle  d’accrè- 
feere  maggiormente  Ig  potenza  del  Principe  ,  o  le  r|c" 
chezze  della  Metropoli  a  fpefe  delle  colonie;  que¬ 
lle  dovrebbero  opporre  una*  refiilenza  invincibile 
a  tal’  ufurpa&ione  »  Qualunque  imraprefa  del  gover¬ 
no  Inglefe ,  refpinta  con  reclamazioni  è  quali  lem  * 
pie  rettificata*  mentre  gli  atti,  che  non  lì  è  avu¬ 
to  il  coraggio  di  far  correggere,  fono  coilan temen¬ 
te  feguiti  da  nuovi  peli  #  Le  nazioni ,  generalmen 
te  parlando,  fono  fatte  per  fentire  che  per 
penfare;  e  non  hanno  altr’  ider  della  leggina  di 
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m  pocere  che  P  efèrcìzio  del  potere  medeflmo. 
Accodumate  ad  ubbidire  lènza  efame,  fi  familiariz¬ 
zano  quali  cucce  colie  pratiche  del  governo.  Lo 
/pirico  di  libertà  ,  che  finora  è  regnato  nelle  co- 
ionie  Ioglefl,  fa  che  i  loro  abitanti  penflno  diver» 
iàmente.  Sono  effe  fiate  troppo  libere  per  opponi 
alle  nuove  pretendoni  della  Metropoli  ?  anche  coti 
pericolo  dellij  loro  vita. 

Quello  popolo  non  ignora,  che  gli  efpedien- 
ti  eflremj ,  ecj  i  mezzi  violenti  non  polTono  giudi - 
iicarli  fe  non  dppo  efìerfi  vanamente  tentate  le 
drade  della  riconeiliazronr»  IVia  fa  ancora»  che  ri¬ 
dotto  a  fcegliere  f ralla  fervicù,  e  la  guerra,  fe  gii 
bifognafTe  prender  le  armi  per  difefa  della  fua  li¬ 
bertà,  non  gli  converrebbe  deturpare  una  caufa 
così  bella  con  tutti  gli  orrori,  e  le  crudeltà,  che 
accompagnano  le  fpe  dizioni ,  e  che  colla  ri  relazio¬ 
ne  di  non  depprre  la  fpada  fe  non  dopo  aver  ri- 
acquidati  i  Tuoi  dritti  ,  gli  baderebbe  limitare  \ì 
frutto  della  fua  vittoria  ai  riftabiiimento  del  fuo  da¬ 
to  primitivo  d’ indipendenza  legale . 

Guardiamoci ,  in  fatti,  di  confondere  la  refi- 
deqz^,  che  Ip  colonie  Inglefi  dovefièro  fare  alia  lo¬ 
ro  Metropoli,  col  furore  d’ pn  popolo  follevaro 
contro  il  fuo  Sovrano  d^lF  eccedo  d*  una  lunga  op~ 
prefììone.  Torto  che  la  Metropoli  avrà  calmati  i 
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loro  lamenti,  col  riflabilirle  nella  loro  prima  fi  coa¬ 
zione,  diè  dovranno  arredarli;  efTendo  quella  la 
fituazione  più  felice,  a  cui  un  popolo  abbia  dritto 
d’ afpirare . 


CAPITOLO  XXX1L 


Sarebbe  coCa  vantaggio  fa  alle  colonie  il  romper* 
i  legami ,  che  le  unifcono  colla  Metropoli ? 

N 

SSE  non  potrebbero  abbracciare  un  ftftenm 
licuro  d’ indipendenza ,  fenza  rompere  .  fi- 
gami  della  Religione,  del  giuramento,  del  •  leg¬ 
gi,  della  lingua,  del  fangue,  dell’ interelTe  ,  del 
commercio,  e  finalmeate  de’ collumi,  che  le  ten¬ 
gono  unite  fra  loro,  fotte  l’ influenza  pacifica  della 
Metropoli.  Può  crederi,  che  un  così  grande  fmem- 
bramento  non  arriverebbe  al  cuore*,  alle  vifeere , 
alla  vita  medefima  delle  colonie  ?  Quando  quelle 
non  gmngeflero  alla  funefta  eflremiià  delle  guerre 
civili;  farebbe  loro  co  fa  facile  il  convenire  fopra 
una  nuova  forma  di  governo  ?  Se  eiafeuno  (labiiimen- 
to  formaffe  uno  (Iato  feparaco,  quante  divifìoni  ne 
derivarebbero  !  Si  faccia  giudizio  degli  odj  ,  che 
Tom.  XVII  O;  prò, 
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produrrebbe  tal  feparazione  dalla  forte  di  tutte  le 
focietà,  che  la  natura  ha  fatte  limitrofe.  Che  fe  fra 
tante  popolazioni ,  nelle  eguali  la  divertita  delle 
leggi,  l’ineguaglianza  delle  ricchezze,  la  varietà 
falle  poTeffioni  faceffero  nafeere  un  germe  fegr®* 
to  d’  oppofizione  negl’  intereffi ,  fi  voleffe  poi  foi> 
mare  una  confederazione  ;  in  qual  guifa  fi  potieb^ 
be  regolare  il  rango ,  che  ciafcuna  pretendere  d’ 
occupare  ,  e  l’influenza  ,  eh’  effa  dovefle  avere  m 
proporzione  de  fuoi  rìfchi  e  delie  foe  forze  ? 
gelofiy  ,  e  cento  altre  pafikmi,  che  divi  fero  in  bre^ 
ve  tempo  i  favj  fiati  della  Grecia ,  non  femine- 
rebbero  forfè  la  difeardjaia  una  moltitudine  di  con 
Ionie  ,  adoriate  p  urtofto  dal  rifentimento ,  e  dal  difi 
petto ,  i  quali  fono ,  in  fofianza ,  pafieggieri ,  e  cor¬ 
rali  vi  legami ,  che  da  maturi  principi  d  una  na¬ 
turale,  e  permanente  combinazione? Tutte  quell© 
rifiefiloni  pare ,  che  ditnofirino  ad  evidenza ,  eh© 
un  perpetuo  divorzio  colla  Metropoli  farebbe 
fooima  iciagura  per  le  colonie  Inglefi, 
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» 

Converrebbe  alle  nazioni  dell  Europei  esopei  at& 
a  rendere  le  colonie  Ingìefì  indipendenti 
dalla  loro  Metropoli . 

SI  andrh  più  oltre  $  e  fi  dirà  che  quantunque 
le  nazioni  Europee  *  che  fi  dividono  il  Nuo¬ 
vo-Mondo,  poflaoo  operare  Una  così  gran  rivo¬ 
luzione,  non  è  loro  intereflè  defiderarku  Quello 
far k  forfè  un  paradoffo  agli  occhi  delle  potenze  , 
che  vedono  le  loro  Colonie  minacciate  continua- 
mente  da  una  vicina  invafiotie .  Credono  fen* 
Ira  alcun  dubbio,  che  le  1* Inghilterra  averte  meno 
Forza  nell*  America  *  potrebbero  godervi  pacifica¬ 
mente  delle  ricchezze,  che  una  così  potente  riva¬ 
le  loro  invidia,  e  fovente  anche  ufurpa.  Non  & 
può  negare* -che  la  fua  influenza  nelle  regioni  lon¬ 
tane  non  derivi  dall’  ertenfione ,  e  dalla  popolazio¬ 
ne  delle  fue  coloni#  Settentrionali.  Quelle  la  met¬ 
tono  in  iftato  d’attaccare  Tempre  con  vantaggio  le 
ifole,  ed  il  continente  degli  altri  popoli, di  conqui¬ 
dane  le  terre*  o  di  rovinarne  il  commercio  *  Ma 
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finalmente  la  Corona  Bri  [tannica  ha  nelle  altre  par- 
ri  dei  Mondo  incerchi,  che  podòno  impedire  i 
fuoì  progredì  nel  America,  inquietare,  o  ritarda¬ 
re  le  Tue  incraprelè  ,  e  diiiruggere  le  Tue  conquide 
per  mezzo  delle  redituzi oni . 

Si  rompa  il  nodo,  che  lega  l’antica  coda 
Nuova  -  Brettagna ,  e  ben  predo  le  colonie  Set¬ 
tentrionali  avranno  effe  fole  più  forze  di  quel¬ 
le  che  avevano  nel  tempo  della  loro  unione  col¬ 
la  metropoli.  Quello  gran  continente,  liberato 
da  ogni  convenzione  nell’  Europa,  avrà  fa  libertà 
di  tutti  i  Tuoi  movimenti  .  Allora  farà  ad  edo 
cofa  non  meno  importante  che  facile ,  P  inva  ere 
le  terre,  che  Suppliranno  colle  loro  ricchezze,  al¬ 
la  mediocrità  delle  fue  produzioni.  Mercè  la  fua 
polmone  indipendente,  potrà  fare  tutti  i  prepara¬ 
tivi  della  fua  invafione ,  prima  che  ne  giunga  l’av- 
’vifo  ne’ nodri  climi.  Queda  nazione  feguirà  le 
fue  operazioni  guerriere  con  tutta  l’energia  pro¬ 
pria  di  tutte  le  novelle  focietà  .  Potrà  fceglie- 
re  i  fuoi  nemici,  il  campo,  ed  il  tempo  delle 
fue  vittorie.  Il  fuo  fulmine  cadrà  Tempre  fopra  le 
fpiagge  prefe  impenfatamente ,  e  fopra  i  mari  trop¬ 
po  ma!  guardati  dalie  potenze  lontane.  I  paefi,che 
qucdé  vo lederò  difendere,  direbbero  conquidati  pri¬ 
ma  di  edere  loccorli .  Non  fi  potrà  nè  riaccqudarli 

per 
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per  via  di  trattaci,  fenza  fare  de’ grandi  fagrifizj  ; 
nè  impedire,  che  ricadano  Tocco  il  giogo,  da  cui 
fi  faranno  liberaci  per  un  folo  momento .  Le  co¬ 
lonie  delie  nofire  Monarchie  voleranno  forfè  in¬ 
contro  ad  un  padrone,  che  non  mancherà  d’offrir 
loro  una  condizione  più  vantaggiofa  di  quella,  in 
cui  fi  trovano  focto  il  loro  governo;  ovvero,  fe* 
guendo  1*  efempio  delle  colonie  Ingle.fi,  romperan¬ 
no  la  catena,  che  le  attacca  all’Europa, 

Nò/  non  v’è  cofa,  che  polla  impegnare  le 
nazioni  rivali  dell’ Inghilterra  ad  affrettare,  colle 
loro  infinuazioni ,  o  coi  foccorfi  clandellini,  una 
rivoluzione,  che  non  le  libererebbe  da  un  nemi¬ 
co  vicino  fe  non  per  fufcitarne  loro  uno  più 
formidabile  in  paefi  lontani.  Perchè  precipitare 
un  avvenimenro  ,  che  forfè  nafcerà  dal  concorlo 
inevitabile  di  tanti  altri?  Sarebbe  fuor  dell’ ordi¬ 
ne  della  natura ,  che  le  provincia  fubordinate 
alla  nazion  dominante  refiafièro  fotto  il  dominio 
d’  effa ,  quando  follerò  giunte  ad  eguagliare  la  fua 
popolazione,  e  le  fue  ricchezze.  Chi  fa  ancora,  fe 
tale  fcifilone  farà  vicina  più  che  non  fi  crede  ?  La 
diffidenza,  e  l’odio,  che  negli  ultimi  tempi  hanno 
occupato  il  luogo  del  rifpetto,  e  deli  affezione,  che 
fi  aveva  altre  volte  per  ia  madre  patria,  non 
fono  forfè  proprie  ad  anticipare  tale  feparazio- 

ne? 
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#e?  Così  tutto  colpirà  alia  gran  rivoluzióne,  di 
cui  non  è  permefTo  di  prevvedere  F  epoca  *  Tutto 
fi  dirige  a  quella  ed  i  progredì  del  bene  nel  mio* 
vo  emisfero,  e  quelli  del  male  nell’ antico  * 

Aimè!  La  pronta*  è  rapida  decadenza  de* 
BoHri  cortami,  e  delle  nortre  forze,  i  nortri  de¬ 
litti,  e  le  difgrazie  de*  popoli  renderanno  forfè 
univerfale  quella  fatai  catartofe,  die  deve  di  (lac¬ 
ca  re  un  Mondo  dall’ altro.  La  mina  è  preparala 
folto  i  fondamenti  de’  nortri  abufi  :  i  materiali 
dì  quella  perdita  fi  radunano  ,  e  fi  ammontano 
formati  dalle  reliquie  delle  nortre  leggi,  dall’ 
uno,  e  dalla  fermentazione  delle  nóflre  opinióni , 
dalla  mancanza  del  nortro  valore  *  dal  ludo  delle 
nortre  città,  dalla  mi  feri  a  delle  nortre  campagne. 


mVééìo  fctopfe-'  irricorìciliabile  fra  gii  uomini 
vili  che  pórteggonò  tutte  le  ricchezze ,  ed  i  ro- 
bufil,  a’ quali  altro  più  non  retta  da  perdere  che 
h  loro  vita.  A  ttiifUrà *  che  i  nortri  popoli  t’  inde- 
bolifcono ,  e  foccombono  tutti,  gii  uni  lotto  gli 
iiì cri ,  nell' America  la  popolazione,  e  F  agricola 
tura  fi  a  cere  (cera  Ano  i  le  arti  vi  flafcèrànnò  rapida¬ 


mente  ,  trafportaté  mercè  le  nortre  premure  $  que¬ 
llo  paefe  ,  ufeito  dai  nulla,  brama  di  figurare  à 
fin  luogo  folla  faccia  del  globo ,  e  nella  rtoria 
dò!  Mondo.  O  poilellcà !  cu  farai  forfè  più  febee 
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degli  avi  tuoi.  Mi  lafciando  V  avvenire  a  fé  (ledo, 
diamo  un’  occhiata  agli  effetti  di  tre  fecoli  memo¬ 
rabili.  Dopo  aver  veduto ,  fui  principio  di  quell* 
opera ,  in  quale  (lato  era  l’ Europa  al  nafcimento 
dell’ America;  vediamo  a  quale  (lato  la  conquida 
d’ un  Mondo  ha  ridotto  il  Mondo  conquidatele  « 
Quell’era  l’ oggetto  d’un  libro  intraprefo  col  defi- 
derio  di  recare  dell’utilità;  fé  il  fine  fi  adempie, 
l’autore  avrà  pagato  il  fuo  debito  al  Tuo  fecolo, 
eé  alla  focietà# 


Fine  del  Tomo  Decimo  -  Settimo  * 
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